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L’anno 2024, il giorno di mercoledì 11 del mese di dicembre, alle ore 10,01 
nell’Aula Giulio Cesare di Palazzo Senatorio, in Campidoglio, si è adunata l’Assemblea 
Capitolina in seduta pubblica, previa trasmissione dell’avviso per le ore 10 dello stesso 
giorno, per l’esame degli argomenti iscritti all’ordine dei lavori. 

 
Partecipa alla seduta la sottoscritta Vice Segretaria Generale per l’Assistenza 

all’Assemblea Capitolina, dott.ssa Luisa MASSIMIANI. 
 

Assume la Presidenza dell’Assemblea Capitolina il Vice Presidente Vicario 
Carmine BARBATI, il quale dichiara aperta la seduta e dispone che si proceda 
all’appello, ai sensi dell’art. 35 del Regolamento del Consiglio Comunale. 

 
(OMISSIS) 
 

Alla ripresa dei lavori – sono le ore 10,51 – assume la Presidenza 
dell’Assemblea la Presidente Svetlana CELLI. 

 
(OMISSIS) 
  

Alla ripresa dei lavori – sono le ore 11,20 – assume le funzioni di Segreteria il 
Vice Segretario Generale Vicario, dott. Gianluca VIGGIANO. 

 
La Presidente dispone che si proceda al quarto appello. 
 
 



Eseguito l’appello, la Presidente comunica che sono presenti i sotto riportati        
n. 33 Consiglieri: 

 
Alemanni Andrea, Amodeo Tommaso, Angelucci Mariano, Baglio Valeria, 

Barbati Carmine, Barbato Francesca, Battaglia Erica, Biolghini Tiziana, Bonessio 
Ferdinando, Casini Valerio, Caudo Giovanni, Celli Svetlana, Cicculli Michela, 
Corbucci Riccardo, Erbaggi Stefano, Fermariello Carla Consuelo, Ferrara Paolo, 
Ferraro Rocco, Lancellotti Elisabetta, Leoncini Francesca, Luparelli Alessandro, 
Marinone Lorenzo, Melito Antonella, Nanni Dario, Palmieri Giammarco, Pappatà 
Claudia, Petrolati Sandro, Raggi Virginia, Stampete Antonio, Tempesta Giulia, 
Trabucco Giorgio, Trombetti Yuri e Zannola Giovanni. 
 

Assenti il Sindaco Roberto Gualtieri e i seguenti Consiglieri: 
 
Carpano Francesco Filippo, Converti Nella, De Gregorio Flavia, De Santis 

Antonio, Di Stefano Marco, Diaco Daniele, Masi Mariacristina, Meleo Linda, 
Michetelli Cristina, Mussolini Rachele, Parrucci Daniele, Politi Maurizio, Quarzo 
Giovanni, Rocca Federico e Santori Fabrizio.  
 

La Presidente constata che il numero dei presenti è sufficiente per la validità 
della seduta agli effetti deliberativi. 

 
Partecipa alla seduta, ai sensi dell’art. 46 del Regolamento, l’Assessore Veloccia 

Maurizio. 
 

(OMISSIS) 
 

La Presidente pone quindi in votazione, con sistema elettronico, la  
102a Proposta nel sotto riportato testo coordinato con le modifiche conseguenti alle 
controdeduzioni ai pareri dei Municipi accolte dalla Giunta Capitolina nella seduta del                         
9 luglio 2024 e dall’accoglimento di emendamenti: 
 

102a Proposta (Dec. G.C. n. 53 del 13 giugno 2023) 
 
Adozione, ai sensi dell’art. 10 della Legge n. 1150/1942 e L.R. n. 19/2022, 
della variante parziale alle Norme Tecniche di Attuazione del Piano 
Regolatore Generale vigente, approvato con Deliberazione di Consiglio 
Comunale n. 18 del 12 febbraio 2008. 
 
Premesso che 
 
con Deliberazione del Consiglio Comunale n. 18 del 12 febbraio 2008, contestualmente 
alla ratifica dell’Accordo di pianificazione è stato approvato il Piano Regolatore 
Generale (PRG), adottato con Deliberazione del Consiglio Comunale n. 33 del                        
19-20 marzo 2003 e controdedotto con Deliberazione del Consiglio Comunale n. 64 del 
21-22 marzo 2006, nonché in conformità alle modifiche e agli adeguamenti concordati 
nell’Accordo di pianificazione medesimo; 
 
nel dispositivo del provvedimento di approvazione del PRG vigente risulta prescritto 
che “gli Uffici provvederanno all’adeguamento degli elaborati del NPRG (prescrittivi, 
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gestionali, descrittivi, indicativi e per la comunicazione) in esatta corrispondenza di 
quanto stabilito” con la medesima deliberazione;  
 
tale adeguamento consiste nella “messa a punto” definitiva degli elaborati del PRG 
approvato, grafici e testuali, così come definiti dall’art. 2 delle Norme Tecniche di 
Attuazione (NTA), a seguito delle modifiche e integrazioni, sopravvenute rispetto al 
PRG adottato, ad esito dell’accoglimento delle osservazioni e delle prese d’atto degli 
errori materiali, dei recepimenti e degli adeguamenti, assentite in sede di 
controdeduzioni e completati con i lavori della Conferenza di copianificazione;  
 
con Deliberazione del Commissario Straordinario con i poteri dell’Assemblea 
Capitolina n. 48 del 7 giugno 2016 è stato dato atto (al punto a) del Disegno definitivo 
degli elaborati prescrittivi “Sistemi e regole” e “Rete ecologica” del PRG 2008, e 
contestualmente (al punto b), è stata adottata la Variante, ad oggi in corso di 
perfezionamento, ai sensi dell’art. 10 della Legge n. 1150/1942, riguardante le aree 
prive di destinazione urbanistica e con destinazione incongruente rispetto allo stato di 
fatto e di diritto.  
 
Dato atto che  
 
il Piano Regolatore Generale di Roma è un atto complesso, “composto” da più elaborati, 
prescrittivi, gestionali, descrittivi, indicativi e per la comunicazione, distinti per 
contenuto e finalità, ma facenti parte tutti del medesimo strumento urbanistico;  
 
la disciplina del territorio comunale è articolata in componenti riferite a ciascuno dei 
seguenti sistemi: Insediativo; Ambientale e Agricolo; Servizi, Infrastrutture e Impianti; 
  
il Piano persegue gli obiettivi della riqualificazione e valorizzazione del territorio e del 
patrimonio edilizio esistente, secondo i principi di sostenibilità ambientale, della 
perequazione urbanistica e dei criteri di economicità, efficacia, pubblicità e 
semplificazione dell’azione amministrativa, nel quadro della legislazione vigente;  
 
all’indomani dell’entrata in vigore del PRG capitolino, sono emerse difficoltà 
interpretative sull’applicazione di alcuni contenuti delle norme tecniche del PRG, con 
conseguenti criticità nella normale attività istruttoria da parte degli uffici. 
Conseguentemente, si è assistito ad una complessa ed articolata querelle giudiziaria che 
ha investito in particolare alcuni aspetti declinati dalle Norme Tecniche approvate, con 
particolare riferimento agli istituti perequativi che permeavano l’impianto dello 
strumento urbanistico generale;  
 
se da un lato l’impatto giudiziario, in alcuni casi, ha consentito di rafforzare 
l’impostazione delle Norme di Piano, dall’altro ha generato interpretazioni ondivaghe 
che si sono riverberate nella fase applicativa ed attuativa dello Strumento;  
 
in particolare, nella parte delle NTA dedicata ai Tessuti della Città Consolidata, già nel 
2010, la giustizia amministrativa era intervenuta con effetto demolitorio su alcune 
disposizioni, prima fra tutte quella contenuta nell’art. 45, comma 6, delle NTA, 
comportando, ancora oggi, la necessità di leggere la norma in combinato disposto con la 
giurisprudenza di riferimento e non consentendo un’univoca trattazione dei singoli 
procedimenti attuativi, con conseguente esposizione a contenziosi; 
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ancora, una simile criticità, forse ancor più pronunciata, si è individuata 
nell’applicazione delle disposizioni dettate dalle NTA per la disciplina della Città da 
Ristrutturare che, senza dubbio, costituisce uno dei principali ambiti di applicazione del 
nuovo panorama normativo in materia di rigenerazione urbana: ci si riferisce, in 
particolare, ai Tessuti disciplinati dagli artt. 51 e ss. delle NTA, per i quali si sono 
sviluppati, più di recente, numerosi contenziosi, poi definiti sfavorevolmente per 
l’Amministrazione;  
 
infatti, in detti casi, sebbene le disposizioni sottese ai procedimenti dedotti sub judice 
non fossero oggetto di diretta contestazione giudiziaria, i provvedimenti amministrativi 
discendenti dall’applicazione di tali disposizioni, erano risultati contaminati 
dall’ondivaga interpretazione della disciplina normativa di riferimento, scaturita, a sua 
volta, dall’impostazione e dalla lettura unilaterale offerta in merito dal Giudice 
Amministrativo rendendo così l’applicazione della disciplina declinata sostanzialmente 
impraticabile; 
 
da dette condizioni deriva una parziale obsolescenza e/o compromissione del PRG 
approvato nel 2008, tale da rendere opportuno e necessario procedere ad una estesa 
attualizzazione e revisione della normativa di Piano, restituendo un testo delle NTA di 
diretta ed univoca interpretazione, tendenti a favorire e promuovere massimamente il 
recupero e la valorizzazione del patrimonio edilizio esistente limitando, per converso, il 
consumo di suolo e la compromissione delle componenti ambientali urbane, 
valorizzando le dotazioni territoriali pubbliche e di pubblico interesse, secondo i più 
recenti principi della “rigenerazione urbana”.  
 
Tenuto conto che 
 
le mutate condizioni socio-economiche e la progressiva evoluzione normativa e 
disciplinare, oltreché la fase applicativa del Piano, determinano l’esigenza di una 
revisione in aggiornamento della normativa di PRG, anche in considerazione dei 
numerosi interventi legislativi che hanno caratterizzato i primi anni di vita del PRG dal 
2008 ad oggi, sia a livello nazionale, con le modifiche occorse al Testo Unico 
dell’Edilizia (D.P.R. n. 380/2001) e i Decreti varati dal Governo durante la pandemia, 
sia a livello regionale, con le disposizioni sulla ripresa edilizia del Piano Casa, di cui 
alla L.R. n. 21/2009, e della rigenerazione urbana, di cui alla L.R. n. 7/2017;  
 
la tendenza attuale attribuisce alla rigenerazione urbana, o meglio alle varie attività che 
possono essere ricondotte a tale definizione, un ruolo strategico e propulsivo nei 
confronti di una domanda di trasformazione crescente e diffusa e non sempre facilmente 
intercettabile, che richiede un approccio integrato di diverse politiche settoriali e nuovi 
strumenti, in grado di recepire e valorizzare le istanze provenienti dai territori, 
riconnettendo le ragioni della sostenibilità, dell’equità e del rafforzamento del capitale 
sociale con la scarsità delle risorse economiche disponibili e la tipicità delle procedure 
della Pubblica Amministrazione; 
 
nella disciplina urbanistico-edilizia nazionale il concetto di rigenerazione urbana si è 
principalmente concretizzato in una serie di interventi legislativi a livello nazionale, 
volti a semplificare anche le procedure edilizie introducendo una serie articolata di 
“Misure per il rilancio dell’edilizia” tra le quali: ridefinizione degli interventi edilizi  
(rif. art. 3 del D.P.R. n. 380/2001), ampliamento della portata del Permesso di costruire 
in deroga (rif. art. 14 del D.P.R. n. 380/2001), definizione di destinazioni d’uso e 
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mutamento urbanisticamente rilevante (rif. art. 23-ter del D.P.R. n. 380/2001), 
estensione del campo di applicazione del Permesso di costruire convenzionato                   
(rif. art. 28-bis del D.P.R. n. 380/2001);  
 
a livello regionale la L.R. n. 7/2017 detta norme in materia urbanistica ed edilizia, 
introducendo aspetti di carattere generale sulla rigenerazione urbana e sul recupero 
edilizio, tenendo in considerazione la necessità di limitare nel tempo il consumo del 
suolo, anche alla luce della proposta di legge nazionale che prevede, per la data del 
2050, una sostanziale riduzione del consumo tendente a zero;  
 
si tratta di una legge con cui le Amministrazioni comunali sono chiamate ad occuparsi 
della programmazione di scelte finalizzate alla salvaguardia del territorio, favorendo il 
recupero, anche con l’introduzione di più elevate prestazioni ambientali, del patrimonio 
edilizio esistente e alla riqualificazione urbanistica degli ambiti territoriali compromessi 
e carenti di standard e servizi; 
 
in linea con quanto indicato dalla norma regionale, l’Amministrazione capitolina 
intende avviare processi di rivitalizzazione del tessuto economico e sociale finalizzati 
all’obiettivo di promuovere uno sviluppo urbano sostenibile strutturato su un assetto 
urbanistico policentrico e sulla qualità dell’abitare e dei servizi offerti ai cittadini, 
imprese ed investitori;  
 
sia la normativa nazionale che quella regionale hanno mutato, in modo sostanziale, il 
quadro di regole di riferimento connesse alle procedure autorizzative ed attuative degli 
interventi, incidendo direttamente sulle “capacità funzionali” delle vigenti NTA 
rendendo indifferibile il suo aggiornamento, fermo restando l’impianto e l’articolazione 
complessiva (dei sistemi insediativi e delle relative componenti) del Piano Regolatore 
Generale di Roma Capitale. 
 
Considerato che  
 
le “Linee programmatiche del Sindaco per il mandato amministrativo 2021-2026”, 
approvate con Deliberazione dell’Assemblea Capitolina n. 106 del 19 novembre 2021, 
in cui si intende portare l’attenzione sul territorio di Roma Capitale, sulla sua peculiare 
Forma Urbis, oggi divisa da profondi divari territoriali, affrontano il tema della 
rigenerazione urbana intesa sia come riqualificazione dello spazio pubblico, in 
conformità ai criteri ambientali minimi a cui sta lavorando il Ministero della 
Transizione Ecologica, sia come rigenerazione degli spazi urbani degradati, il tutto al 
fine di restituire alla città una forma ed un ordine coerenti con i bisogni e le vite di 
cittadine e cittadini;  
 
al fine di poter realizzare tali obiettivi programmatici, si rende, quindi, necessaria la 
revisione e l’aggiornamento delle attuali regole che governano le trasformazioni 
territoriali, nonché la semplificazione della normativa attuativa vigente;  
 
tra le misure previste è necessario, pertanto, intervenire sulle Norme Tecniche di 
Attuazione del Piano Regolatore Generale al fine di recepire le innovazioni legislative a 
livello regionale e nazionale;  
 
con Mozione n. 54 del 17 marzo 2022, l’Assemblea ha impegnato il Sindaco e 
l’Assessore all’Urbanistica “ad una iniziativa che produca una Deliberazione 
dell’Assemblea Capitolina, preceduta da una fase di ascolto e confronto coinvolgendo la 
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Commissione Consiliare, che comporti una prima modifica delle Norme Tecniche di 
Attuazione, affinché venga predisposta in un tempo più lungo una ulteriore proposta di 
deliberazione che preveda un riesame complessivo delle Norme Tecniche di 
Attuazione”; 
 
con Deliberazione n. 120 del 14 aprile 2022, avente ad oggetto “Indirizzi in merito alla 
revisione, modifica e attualizzazione delle Norme Tecniche di Attuazione del vigente 
Piano Regolatore Generale comunale approvato ai sensi dell’art. 66-bis della Legge 
Regionale 22 dicembre 1999, n. 38 e ss.mm.ii. Legge 17 agosto 1942, n. 1150 e 
ss.mm.ii.”, la Giunta Capitolina ha avviato un percorso di riforma e revisione del quadro 
di regole urbanistiche, al fine di dare attuazione ai tre elementi fondamentali per la 
trasformazione della città di Roma: la rigenerazione urbana, la sostenibilità ambientale, 
sociale ed economica della pianificazione e, soprattutto, la certezza dei tempi e delle 
modalità di attuazione degli interventi; 
 
in esecuzione della Decisione di Giunta Capitolina n. 120/2022, con Determinazione del 
Direttore del Dipartimento PAU rep. QI/1054/2022 del 6 settembre 2022 è stato 
costituito un gruppo di lavoro incaricato della revisione delle NTA del PRG vigente ed 
inoltre, nel corso dei mesi da giugno a settembre del 2022, sono intervenute n. 13 sedute 
dalla Commissione Capitolina VIII - Urbanistica che hanno audito realtà sociali, 
culturali, ambientaliste, economico-professionali presenti sul territorio riguardo alle 
esigenze di revisione e attualizzazione delle Norme Tecniche di Attuazione del vigente 
PRG. 
 
Valutato che  
 
è volontà dell’Amministrazione procedere, considerando le caratteristiche del territorio 
e quindi fermo restando l’impianto e l’articolazione complessiva (dei sistemi e delle 
relative componenti) del Piano Regolatore Generale, ad una attività di revisione della 
normativa tecnica in due fasi: una prima modifica riguardante una parte delle Norme 
Tecniche di Attuazione, relativa all’adeguamento e all’attualizzazione delle stesse 
rispetto alla normativa sovraordinata statale e regionale, orientata alla semplificazione 
procedurale in particolare per le parti consolidate e da riqualificare della città; a seguire, 
ulteriori provvedimenti di verifica di compatibilità degli interventi, tra cui il riesame di 
alcune componenti del sistema normativo, ad esempio la programmazione dei Servizi;  
 
le finalità della variante in argomento, relativa alla prima fase della strategia di 
intervento fermo restando l’impianto disciplinare di PRG, possono così sintetizzarsi in: 
 

- aggiornamento e quindi semplificazione e maggiore chiarezza della norma, al fine di 
agevolare il compito sia degli uffici capitolini competenti alla gestione delle 
trasformazioni del territorio sia dei professionisti esterni “allineando” la normativa 
nazionale, regionale alla norma vigente;  

- maggiore flessibilità dello strumento di pianificazione al fine di facilitarne la sua 
applicazione anche per favorire processi di rigenerazione; 
 

le modifiche ai singoli articoli delle Norme Tecniche, come meglio descritte nella 
Relazione Tecnica (parte integrante del presente provvedimento), riguardano in 
particolare: 
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- definizione e semplificazione dell’iter di approvazione degli elaborati gestionali e 
indicativi del Piano di cui all’art. 2, favorendo il progressivo aggiornamento delle 
componenti non prescrittive; 

- allineamento del PRG vigente all’art. 23ter del D.P.R. n. 380/2001 per quanto 
concerne le destinazioni d’uso e delle categorie d’intervento di cui agli artt. 6 e 9 e 
conseguente riscrittura per le componenti insediative di parte della città storica, della 
città consolidata e da ristrutturare; 

- introduzione di criteri di maggiore flessibilità funzionale rispetto a quelli previsti dal 
PRG per il cambio di destinazione d’uso in merito al reperimento dello standard, 
rispettando l’impostazione del Piano in termini di carichi urbanistici (art. 8); 

- introduzione, tra le modalità di attuazione del PRG vigente (art. 12) del “Permesso di 
costruire convenzionato”; 

-  rivisitazione delle disposizioni relative all’applicazione dell’art. 16 (Carta per la 
Qualità) allineandolo alla sua originaria funzione gestionale, di supporto qualitativo 
alla progettazione degli interventi; 

- definizione dell’applicabilità della cessione compensativa (art. 22), quale modalità 
alternativa all’esproprio; 

- riformulazione della normativa a seguito di pronunce giurisprudenziali (art. 45, 
comma 6); 

- modifica degli artt. 52 e 53 della Città da ristrutturare, restituendo loro la corretta 
organicità sistematica nell’ambito del corpo normativo, con l’obiettivo della 
semplificazione amministrativa al fine di accelerare la fase attuativa della 
riqualificazione/rigenerazione prevista per gli ambiti integrati, revisionando in parte, 
le procedure di definizione ed approvazione della modalità diretta e indiretta; 

- definizione della modalità di programmazione e attuazione dei Servizi pubblici                
(art. 83) attraverso due “strumenti” individuati dal PRG, Programma di acquisizione, 
utilizzazione e gestione delle aree destinate a servizi e il Progetto Unitario, al fine di 
garantire la necessaria flessibilità dell’intervento pubblico (o sussidiario da parte dei 
privati), in coerenza con l’evoluzione degli scenari sociali, demografici ed in linea 
con i più aggiornati parametri di creazione di “valore pubblico” degli interventi; 

- definizione delle procedure per la realizzazione dell’impiantistica sportiva nelle aree 
a verde privato attrezzato (art. 87). 

 
Inoltre, si introduce: 
 

- uno specifico articolo per favorire interventi rigenerativi su edifici dismessi di 
proprietà privata tutelando allo stesso tempo la sicurezza e l’incolumità degli abitanti 
attraverso l’eliminazione di situazioni di degrado edilizio e sociale e in generale di 
quelle situazioni che rappresentano potenziali compromissioni alla salute dei 
cittadini; 

- il Registro dei crediti edilizi con l’obiettivo sia di semplificare gli interventi di 
rigenerazione urbana sia per restituire l’individuazione delle aree oggetto delle 
Compensazioni (partenze e atterraggi), in merito all’entità delle volumetrie 
compensate, allo stato di attuazione delle aree cedute e da cedere e all’entità delle 
volumetrie ancora da compensare. 

 
Dato atto che 
 
la variante in argomento non incide sul bilancio delle aree a standard previsto dallo 
strumento urbanistico generale in quanto non modifica in modo sostanziale indici di 
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edificabilità, destinazioni d’uso, né prevede nuove aree edificabili; non comporta, 
inoltre modifiche delle destinazioni d’uso delle aree, fatto salvo quanto già espresso in 
sede di co-pianificazione, restano fermi tutti i vincoli, i limiti, le restrizioni derivanti 
dalla pianificazione sovraordinata (Piano di Assetto Idrogeologico, Piano Territoriale 
Paesistico Regionale, Piano Territoriale Provinciale Generale, Beni culturali, ecc.);  
 
prima della deliberazione di approvazione saranno definite le procedure previste dal 
D.lgs. n. 152/2006 - Parte II “Norme in materia ambientale” nonché, ove necessario, 
acquisiti i pareri di competenza degli Enti preposti alla tutela dei vincoli presenti sulle 
aree in questione; 
 
la presente variante è predisposta conformemente alle disposizioni normative vigenti in 
materia urbanistica. Nello specifico si fa riferimento alla Legge Regionale n. 19 del              
23 novembre 2022 che all’art. 9, comma 61 prevede: “Al fine di semplificare i 
procedimenti amministrativi in materia di governo del territorio e di pianificazione 
urbanistico-edilizia, Roma Capitale, ferme restando le funzioni ad essa già conferite 
dalla normativa statale e regionale, provvede all’approvazione delle varianti al Piano 
Regolatore Generale e alle Norme Tecniche Attuative, ivi incluse quelle derivanti dai 
Programmi integrati di intervento di cui alla Legge Regionale 26 giugno 1997,                          
n. 22 (Norme in materia di programmi integrati di intervento per la riqualificazione 
urbanistica, edilizia ed ambientale del territorio della Regione) e successive modifiche, 
le varianti di cui agli articoli 4, commi 1, 5 e 6-bis della Legge Regionale 2 luglio 1987, 
n. 36 (Norme in materia di attività urbanistico-edilizia e snellimento delle procedure) e 
le varianti derivanti dai programmi di rigenerazione urbana di cui all’art. 2, comma 6, 
della Legge Regionale 18 luglio 2017, n. 7 (Disposizioni per la rigenerazione urbana e 
per il recupero edilizio), in conformità alla Legge 17 agosto 1942, n. 1150 (Legge 
urbanistica) e successive modifiche, secondo le disposizioni di cui ai commi 62 e 63”; 
 
tali commi 62 e 63 così dispongono: 
- comma 62 “Le varianti di cui al comma 61 sono adottate dall’Assemblea Capitolina, 

previa consultazione degli enti pubblici e delle organizzazioni sociali, culturali, 
ambientaliste, economico-professionali e sindacali interessate, garantendo, 
comunque, idonei processi di partecipazione e informazione dei cittadini. Le varianti 
adottate sono depositate presso la Segreteria comunale in libera visione al pubblico, 
dandone avviso nei modi stabiliti da Roma Capitale. Entro trenta giorni dalla data di 
pubblicazione dell’avviso di deposito, chiunque può presentare osservazioni.                 
Nei successivi sessanta giorni l’Assemblea Capitolina si esprime sulle osservazioni 
presentate e approva le varianti apportando le modifiche conseguenti al recepimento 
delle osservazioni ritenute accoglibili. Le varianti approvate sono pubblicate 
sull’albo pretorio di Roma Capitale, dandone notizia sul relativo sito istituzionale, e 
acquistano efficacia il giorno successivo a quello della loro pubblicazione”; 

- comma 63 “Le varianti adottate ai sensi del comma 62 sono trasmesse alla Regione 
entro dieci giorni dal loro deposito presso la Segreteria comunale. Qualora, entro i 
successivi venti giorni, la Regione accerti che le varianti adottate, per la loro portata 
generale, determinano la modifica delle caratteristiche essenziali dello strumento 
urbanistico generale o dei relativi criteri di impostazione, ne dà comunicazione a 
Roma Capitale che provvede secondo le disposizioni di cui all’articolo 66 bis della 
Legge Regionale 22 dicembre 1999, n. 38 (Norme sul governo del territorio) e 
successive modifiche”; 
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con Deliberazione n. 433 del 22 dicembre 2022, la Giunta Capitolina ha preso atto 
dell’intervenuto conferimento della Regione Lazio a Roma Capitale delle funzioni in 
materia urbanistica, come disciplinate ai commi da 61 a 66 dell’art. 9 L.R.L. n.19/2022 
e ha approvato lo schema di convenzione previsto dal comma 67 del citato art. 9 della 
suddetta legge;  
 
successivamente, in data 29 dicembre 2022, la Regione Lazio e Roma Capitale hanno 
stipulato la Convenzione, con la quale, a decorrere dalla data di sottoscrizione della 
Convenzione stessa, viene conferito a Roma Capitale l’esercizio delle funzioni in 
materia urbanistica e vengono disciplinate le modalità, anche organizzative, di esercizio 
delle funzioni stesse.  
 
Atteso che 
 
in data 6 giugno 2023, il Direttore della Direzione Pianificazione Generale del 
Dipartimento Programmazione e Attuazione Urbanistica ha espresso il parere che di 
seguito si riporta: “Ai sensi e per gli effetti dell’art. 49 del D.lgs. 18 agosto 2000, n. 267 
si esprime parere favorevole in ordine alla regolarità tecnica della variante urbanistica 
inserita nella Proposta di deliberazione indicata in oggetto”. 
 

Il Direttore                                                                                               F.to: S. Capurro; 
 
in data 6 giugno 2023, il Direttore del Dipartimento Programmazione e Attuazione 
Urbanistica ha attestato, ai sensi dell’art. 30, comma 1, lett. i) e j) del Regolamento 
sull’Ordinamento degli Uffici e dei Servizi di Roma Capitale, come da dichiarazione in 
atti, la coerenza della Proposta di deliberazione in oggetto con i documenti di 
programmazione dell’Amministrazione, approvandola in ordine alle scelte aventi 
rilevanti ambiti di discrezionalità tecnica con impatto generale sulla funzione 
dipartimentale e sull’impegno delle risorse che essa comporta. 
 

Il Direttore                                                                                      F.to: G. Gianfrancesco; 
 
in data 8 giugno 2023, il Ragioniere Generale ha espresso il parere che di seguito si 
riporta: “Ai sensi e per gli effetti dell’art. 49 del D.lgs. 18 agosto 2000, n. 267 si 
esprime parere favorevole in ordine alla regolarità contabile della Proposta di 
deliberazione in oggetto.” 
 

Il Ragioniere Generale                                                                          F.to: M. Iacobucci. 
 
Dato atto che 
 

la Commissione Capitolina Permanente VIII – Urbanistica, nella seduta del                                   
9 luglio 2024, ha espresso parere favorevole in ordine alla Proposta di deliberazione in 
argomento; 
 
sulla proposta in esame è stata svolta, da parte del Segretario Generale, la                    
funzione di assistenza giuridico-amministrativa di cui all’art. 97, comma 2, del                                  
D.lgs. 18 agosto 2000, n. 267 e ss.mm.ii. 
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Considerato che  
 
la proposta, in data 14 giugno 2023, è stata trasmessa ai Municipi per l’espressione del 
parere da parte dei relativi Consigli, ai sensi dell’articolo 6 del Regolamento del 
Decentramento Amministrativo; 

i Consigli dei Municipi II, III, IX, X, XII e XIV non hanno espresso alcun parere; 

i Consigli dei Municipi VII, VIII, XI, XIII e XV, con deliberazioni in atti, hanno 
espresso parere favorevole;  

il Consiglio del Municipio VI, con deliberazione in atti, ha espresso parere contrario  

i Consigli dei Municipi I, IV e V, con deliberazioni in atti, hanno espresso parere 
favorevole con le seguenti osservazioni; 

Municipio I 

Osservazione 1 

“All’articolo 6, comma 1, che riguarda le destinazioni d’uso degli immobili e prevede 
quelle di <<residenziale>>, <<turistico-ricettiva>>, <<produttiva-direzionale>>, 
<<commerciale, rurale>> si richiede di introdurre una distinzione in termini funzionali 
di destinazione d’uso, atta ad individuare una differenza fra uso “residenziale puro” e 
“residenziale temporaneo” e quindi si chiede di specificare meglio la lettera a dell’art. 6 
in questo modo:  

1) nella destinazione d’uso "Residenziale puro" ricadrebbero quegli utilizzi 
effettivamente destinati alla residenzialità del proprietario o del locatario standard, 
compresi i b&b a carattere saltuario e in cui il proprietario sia effettivamente residente 
nell’immobile;  

2) nella destinazione d’uso “Residenziale-temporaneo” potrebbe essere individuata una 
funzione, per così dire, intermedia, cui far corrispondere quelle locazioni utilizzate a 
scopo turistico ricettivo;  

3) nella destinazione d’uso “Residenziale-ricettiva” potrebbe essere individuata una 
funzione che ricomprenda le locazioni destinate a “case vacanza”, “guest-house” o 
similari.  

Tutte le ipotesi sopra riportate dovranno essere valutate tessuto per tessuto nel rispetto 
dei principi di stretta necessità, proporzionalità e non discriminazione. 

Al termine di questo articolo si chiede di inserire una frase che contenga quanto segue:  

<<le strutture ricettive di cui all’art. 6 lett. a) – punti 1-2-3 sopra indicati in residenziale 
puro, residenziale temporaneo e residenziale-ricettiva - in conformità al comma 17 
dell’art.25 dovranno essere disciplinate con separato provvedimento di carattere 
regolamentare, amministrativo ed urbanistico, che disciplinerà i criteri e le modalità cui 
dette attività dovranno adeguarsi, da emanarsi a cura dell’Assemblea Capitolina entro 
mesi 4 dall’entrata in vigore delle presenti Norme Tecniche di Attuazione.>>” 

Osservazione 2 

“Per quanto riguarda gli <<incentivi per rinnovo edilizio>> di cui all’art. 21 e il nuovo 
articolo 21 bis <<edifici abbandonati e degradati>> si evidenzia quanto segue. 
Prevedere all’interno del PRG interventi di rigenerazione urbana e territoriale e di 

10



recupero del patrimonio edilizio esistente, soprattutto per la città consolidata, va nella 
direzione già avviata a livello regionale e presumibilmente prossimamente nazionale, a 
completamento della strategia per la riduzione del consumo di suolo: il PRG non può 
non prevedere al proprio interno la rigenerazione, che punta a promuovere gli interventi 
di messa in sicurezza, recupero ed efficientamento degli edifici, con particolare 
attenzione a quelli abbandonati, per riqualificare le aree dismesse e riconnetterle con il 
territorio circostante. Favorire una migliore qualità ambientale e urbana, agevolare 
l’offerta di edilizia in affitto a prezzi accessibili, rafforzare i servizi in un’ottica di 
prossimità, spingere con maggiore decisione sulla valorizzazione dello spazio pubblico 
e sugli interventi di riqualificazione e rigenerazione dell’esistente, invece che su quelli 
di costruzione ex novo, devono essere gli obiettivi da perseguire. Questo potrebbe 
accrescere l’offerta di abitazioni a prezzi accessibili, soprattutto per riuscire ad 
incrociare la domanda di giovani, studenti, famiglie di neoformazione e anziani in 
difficoltà. Essendo i suddetti articoli utili alla rigenerazione della città, si ritiene tuttavia 
necessario prevedere una maggiore tutela della applicazione degli stessi alla città 
storica. A nostro avviso la maggiore tutela può essere assicurata soltanto nel caso in cui 
ogni punto della delibera che coinvolge la città storica sia affidato non sola alla Giunta, 
ma anche all’Assemblea Capitolina, previa assunzione di parere da parte del Municipio 
territorialmente competente. Diversamente si ritiene che nella città storica gli articoli in 
commento non debbano trovare applicazione.” 

Osservazione 3 

“L’articolo 25, comma 6, della proposta di variante ammette la legittimità di 
accorpamenti fra unità immobiliari ricadenti in diverse unità edilizia adiacenti solo al 
piano terra. Gli accorpamenti al piano terra costituirebbero in effetti un presupposto per 
l’ulteriore crescita delle attività di ristorazione, somministrazione e similari. A tal 
proposito si rileva come tale previsione si ponga in palese contrasto con quanto 
recentemente approvato dall’Aula Giulio Cesare con la DAC 109/2023 che ha 
introdotto un limite dimensionale per l’apertura di laboratori artigianali e il 
trasferimento di laboratori artigianali e negozi di vicinato alimentari. Il suddetto limite 
sembra aver posto un argine al proliferare di tale categoria commerciale dal momento 
che al 22.4.2024 sono state presentate in I Municipio solo 7 richieste di nuove aperture 
di laboratori alimentari di cui 2 conformi e 5 rigettate, nessun trasferimento di laboratori 
alimentari e solo 4 trasferimenti di vicinato alimentare di cui 1 conforme e 3 rigettati. 
Per tale ragione il Municipio I Roma Centro è contrario a tale ipotesi. Si chiede quindi 
di vietare la possibilità di accorpare a piano terra unità immobiliari appartenenti a unità 
edilizie contigue, lasciando la possibilità solo all’eccezione e non alla regola, e solo in 
caso di progetti di interesse pubblico con atto di convenzione pubblico-privato ed uso 
dello strumento della deroga. Quindi, in linea con quanto sopra, occorre non modificare 
il limite di 250 mq per gli immobili con destinazione d’uso commerciale.” 

Osservazione 4 

“L’articolo 25, comma 15, prevede che “nei tessuti da T1 a T5 e nel tessuto 
T6 ricadente nel Municipio I, il cambio di destinazione d’uso da funzioni singole ad 
altre funzioni è ammesso solo per i piani seminterrati, piani terra e mezzanini; è 
ammesso altresì negli altri piani, al solo fine di consentire l’ampliamento delle 
destinazioni a “strutture ricettive alberghiere ed extra-alberghiere”, ivi compreso 
“affittacamere”, case per vacanze, a condizione che tali usi nell’unità edilizia occupino, 
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prima dell’ampliamento, almeno il 70% della SUL”. Le conseguenze negative di simili 
modifiche sarebbero duplici:  

1. il passaggio del cambiamento di destinazione d’uso da funzioni singole ad altre
funzioni sembrerebbe voler acconsentire alla possibilità di nuove attività
commerciali, di somministrazione, ma anche turistico-ricettive in ambito
extralberghiero, con conseguenze facilmente immaginabili sul sovraccarico (anche in
termini di carico urbanistico effettivo), l’ipersfruttamento e la crescente invivibilità
dei luoghi;

2. con la modifica che vorrebbe consentire la conversione da residenziali ad alberghieri
degli immobili che abbiano il 70% della struttura adibito ad attività di tipo ricettivo
extralberghiero sembra che l’intenzione sia di voler facilitare la “transizione” delle
strutture ricettive extralberghiere in strutture alberghiere, probabilmente nella
convinzione di una maggiore regolarità e controllabilità fiscale e gestionale di queste
ultime rispetto alle prime. Completamente sottovalutata però la spinta verso
l’ulteriore spopolamento e snaturamento del tessuto urbano (in cui la residenzialità
perderebbe posizioni anche sotto il profilo formale). Sul piano di realtà, si tratta di
un’ipotesi che vedrebbe i residenti “sopravvissuti” negli edifici trasformati in
alberghi intrappolati in luoghi probabilmente modificati (receptions, hall, etc.)
dunque sempre meno adatti a una condizione residenziale, che ovviamente verrebbe
presto rifuggita accelerando il già galoppante spopolamento del Centro storico
romano.

Per le ragioni sopra esposte nei Tessuti da T1 a T5 e nel Tessuto T6 ricadente nei 
Municipi I, il cambio di destinazione d’uso da funzioni abitazioni singole ad altre 
funzioni è ammesso solo per i piani seminterrati, piani terra e mezzanini; non deve 
essere ammesso negli altri piani.” 

Osservazione 5 

“Per quanto riguarda l’articolo 105 <<Reti e impianti radiotelevisivi e della telefonia 
mobile>>, la nuova la proposta rimuove i commi 4 e 5 i quali prevedono il Piano 
territoriale di localizzazione e delocalizzazione degli impianti di telefonia mobile e 
tecnologie assimilabili, previsto dalla Legge n 36/2001, che deve essere redatto in 
conformità dei criteri dettati dalla legge nazionale e dalla Legge Regione Lazio 
n. 19/2022 nonché dei siti sensibili individuati di concerto con i Municipi. Il Piano è
invece essenziale per l’applicazione del Regolamento comunale e delle misure di
salvaguardia della salute umana e del paesaggio. Si propone quindi di ripristinare il
comma 4 e 5 come sopra adeguati alla normativa vigente.”

Municipio IV 

Osservazione 1 

“Art. 6 comma 1: aggiungere dopo le parole “genere” le seguenti parole <<-CU/m.>>” 

Osservazione 2 

“Art. 6 comma 2: aggiungere dopo le parole <<consentito>> le parole <<fatte salve le 
norme di settore e le.>>” 

Osservazione 3 

“Art. 12 comma 8: valutare la possibilità di non abrogare il comma.” 
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Osservazione 4 

“Art. 53 comma 5: riscrivere il primo capoverso come segue <<I programmi integrati 
salvo diversa indicazione contenuta nell’atto di indirizzo e programmazione di cui al 
comma 4, ove emanato e comunque previa autorizzazione dei municipi territorialmente 
competenti, possono essere promossi dai soggetti privati singoli o assodati.>>” 

Osservazione 5 

“Art. 53 comma 5: aggiungere dopo le parole <<loro disponibilità>> le seguenti parole 
<<la giunta redige una delibera di approvazione della proposta di programma 
preliminare da sottoporre al consiglio municipale.>>” 

Osservazione 6 

“Art. 22 comma l; dopo le parole <<Città storica>> aggiungere le seguenti parole 
<<ricadenti nel perimetro UNESCO o gravate da vincoli archeologici.>>” 

Osservazione 7 

“Art. 22 comma 6. aggiungere dopo la parola <<Comune>>, le seguenti parole 
<<Sentito il Municipio territorialmente competente.>>” 

Municipio V 

Osservazione 1 

“Aggiungere in fondo al comma 6 capitolo 8 <<di competenza del Municipio dove è 
localizzato l’intervento>>. La parte finale risulta così formulata <<le somme di cui 
sopra sono vincolate a tale scopo in apposito capitolo del bilancio comunale di 
competenza del Municipio dove è localizzato l’intervento.>>” 

*** 

Con riguardo alle suddette osservazioni, il Dipartimento Programmazione e Attuazione 
Urbanistica ha dichiarato (nota prot. n. QI/137442/2024) che “ad oggi non sembrano 
sussistere elementi tali da rendere necessarie modiche nella formulazione delle norme 
così come proposte; tuttavia, si rappresenta che se ne terrà conto di quanto segnalato nel 
corso dell’iter procedurale”. 

La Giunta Capitolina, nella seduta del 9 luglio 2024, preso atto di quanto sopra, si 
dichiara favorevole alla prosecuzione dell’iter approvativo della proposta. 

Tutto ciò premesso, 

L’ASSEMBLEA CAPITOLINA 
DELIBERA 

per le motivazioni e gli obiettivi e secondo i criteri indicati in premessa: 

- di adottare, ai sensi dell’art. 10 della Legge n. 1150/1942 e L.R. n. 19/2022 la
variante parziale agli articoli delle NTA di PRG approvato con Deliberazione di
Consiglio Comunale n. 18 del 12 febbraio 2008, così come riportati nell’Allegato
“A” e nella relazione Allegato “B” parti integranti del presente provvedimento;
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- di dare mandato agli uffici di provvedere, ad esito dell’approvazione, alla
predisposizione di un provvedimento che metta in coerenza gli articoli così come
modificati con i restanti articoli delle NTA non oggetto della presente variante.

Come previsto dal citato comma 63 dell’art. 9 della L.R. L. n. 19/2022, la presente 
Deliberazione, una volta adottata, sarà trasmessa alla Regione Lazio “entro 10 giorni dal 
[…] deposito presso la Segreteria comunale”. 
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TESTO VIGENTE 
 

TESTO PROPOSTO  

Titolo I Disposizioni generali 
Capo 1° Oggetto ed elaborati del Piano 
 

Titolo I Disposizioni generali 
Capo 1° Oggetto ed elaborati del Piano 

Art.2. Elaborati del Piano  Art.2. Elaborati del Piano 
 

 1.vive testo vigente 
 

 2.vive testo vigente 
 

3. Ogni successiva modifica agli elaborati prescrittivi 
comporta variante al PRG, salvo quanto 
esplicitamente previsto nel prosieguo delle presenti 
norme. Non comportano comunque variante 
urbanistica le successive modificazioni alle NTA 
relative alle procedure, di competenza comunale, di 
formazione e approvazione degli interventi diretti e 
indiretti, fatta salva l’osservanza delle norme statali o 
regionali, e ferma restando la distinta applicazione 
delle categorie d’intervento di cui all’art. 9 e delle 
modalità d’intervento di cui all’art. 10. 

3. Ogni successiva modifica agli elaborati prescrittivi 
comporta variante al PRG, salvo quanto 
esplicitamente previsto nel prosieguo delle presenti 
norme. Non comportano comunque variante 
urbanistica le successive modificazioni alle NTA 
relative alle procedure, di competenza comunale, di 
formazione e approvazione degli interventi diretti e 
indiretti, fatta salva l’osservanza delle norme statali o 
regionali. 

 4. vive testo vigente 
 

5. Le modifiche alle NTA che, ai sensi del comma 3, 
non comportano variante urbanistica, nonché le 
modifiche agli elaborati gestionali, escluso gli 
elaborati G9, sono di competenza del Consiglio 
comunale; le modifiche agli elaborati G9 e agli 
elaborati descrittivi e indicativi sono di competenza 
della Giunta comunale; le modifiche agli elaborati per 
la comunicazione sono di competenza dirigenziale; 
se consistono in mero recepimento di Piani, 
Programmi o Progetti, in precedenza approvati, le 
modifiche agli elaborati gestionali sono di 
competenza dirigenziale. 
 

5. Le modifiche e aggiornamenti agli elaborati 
gestionali, G1 e G2 sono di competenza 
dell’Assemblea capitolina. Le modifiche e 
aggiornamenti agli elaborati gestionali da G3 a G10 
e agli elaborati indicativi (da I4 a I8) sono di 
competenza della Giunta Capitolina. Le modifiche 
agli elaborati per la comunicazione sono di 
competenza dirigenziale; se consistono in mero 
recepimento di Piani, Programmi o Progetti, in 
precedenza approvati, le modifiche agli elaborati 
gestionali sono di competenza dirigenziale. 
 

6. Ai sensi e per gli effetti della legge n. 241/1990, gli 
atti di modifica di cui al comma 5, esclusi quelli di 
mero recepimento, sono resi noti, prima della loro 
approvazione, mediante avviso pubblico ed esposti 
nelle sedi del Comune e dei Municipi interessati per 
un periodo di 30 giorni, durante il quale i soggetti 
destinatari o interessati possono presentare 
memorie o osservazioni scritte; il provvedimento di 
approvazione dà atto delle osservazioni pervenute e 
dei principali temi emersi. 

6. Ai sensi e per gli effetti della legge n. 241/1990 e 
ss.mm.ii gli atti di modifica, esclusi quelli di mero 
recepimento, relativi agli elaborati gestionali di cui al 
comma 5, sono resi noti, attraverso Determina 
Dirigenziale, prima della loro approvazione in 
Assemblea Capitolina, mediante avviso pubblico da 
pubblicarsi all’Albo Pretorio e sul Sito istituzionale di 
Roma Capitale, previo avviso ai Municipi interessati, 
per un periodo di 60 giorni, durante il quale i soggetti 
destinatari o interessati possono presentare 
memorie o osservazioni scritte; il provvedimento di 
approvazione dà atto delle osservazioni pervenute e 
dei principali temi emersi. 
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TESTO VIGENTE 
 

TESTO PROPOSTO 

Titolo I Disposizioni generali 
Capo 2° Parametri e Classificazioni 

Titolo I Disposizioni generali 
Capo 2° Parametri e Classificazioni 
 

Art.4 Grandezze Edilizie Art.4 Grandezze Edilizie 
 

1. Superficie utile lorda (SUL): misura in mq la 
somma delle superfici lorde dell’Unità edilizia, 
comprese entro il perimetro esterno delle murature, 
di tutti i livelli fuori ed entro terra degli edifici, 
qualunque sia la loro destinazione d’uso. Dal 
computo della SUL sono escluse le seguenti 
superfici:  
a) vani corsa degli ascensori, vani scala, androni, in 

misura non eccedente la Superficie coperta 
dell’Unità edilizia;  

b) locali o volumi tecnici, per le sole parti emergenti 
dall’estradosso del solaio di copertura;  

c) spazi non interamente chiusi anche se coperti, 
quali logge, balconi, terrazzi coperti, altane, 
porticati al piano-terra;  

d) locali completamente interrati o emergenti non 
oltre m. 0,80 fuori terra, misurati fino 
all’intradosso del solaio, se destinati a funzioni 
accessorie asservite alle unità edilizie o 
immobiliari (locali tecnici, cantine, depositi, 
autorimesse, parcheggi);  

e) parcheggi privati coperti, anche localizzati fuori 
terra, in misura non eccedente lo standard 
minimo stabilito ai sensi dell’art. 7, comma 1;  

f) locali ricavati tra intradosso del solaio di 
copertura ed estradosso del solaio dell’ultimo 
livello di calpestio, per le parti di altezza utile 
inferiore a m. 1,80;  

g) ingombri dei muri e delle tamponature perimetrali 
per le parti eccedenti i 30 cm di spessore;  

h) serre captanti, torri o camini di ventilazione, 
nonché́ altri spazi strettamente funzionali al 
risparmio energetico ed idrico; tali ulteriori spazi 
e gli interventi ammissibili sul patrimonio edilizio 
esistente sono individuati in sede regolamentare 
o in sede di definizione degli strumenti di 
intervento indiretto.  

Le superfici di cui alle lett. a), b) ed f), sommate tra 
loro, non devono superare il 20% dell’intera SUL; le 
superfici per cantine o depositi asservite a 
destinazioni residenziali non devono superare il 
10% della SUL delle unità residenziali cui sono 
asservite, fatta salva la possibilità̀ di realizzare 
comunque per tali usi accessori la dimensione di 8 
mq; diverse percentuali o valori assoluti possono 
essere stabiliti in sede regolamentare, anche in 
ragione della specialità̀ delle destinazioni d’uso e dei 
caratteri tipologici degli edifici.  
 

1.Superficie utile lorda (SUL): misura in mq la somma 
delle superfici lorde dell’Unità edilizia, comprese 
entro il perimetro esterno delle murature, di tutti i 
livelli fuori ed entro terra degli edifici, qualunque sia 
la loro destinazione d’uso. Dal computo della SUL 
sono escluse le seguenti superfici:  
a) vani corsa degli ascensori, vani scala, androni, 

spazi comuni distributivi quali hall, corridoi comuni, 
pianerottoli, passaggi, ballatoi e simili; 

b) locali o volumi tecnici, per le sole parti emergenti 
dall’estradosso del solaio di copertura;  

c) spazi non interamente chiusi anche se coperti, 
quali logge, balconi, terrazzi coperti, altane, 
porticati al piano-terra; 

d) locali completamente interrati o emergenti non 
oltre m. 0,80 fuori terra, misurati fino all’intradosso 
del solaio, se destinati a funzioni accessorie 
asservite alle unità edilizie o immobiliari (locali 
tecnici, cantine, depositi, autorimesse, parcheggi); 

e)  parcheggi privati coperti, anche localizzati fuori 
terra, in misura non eccedente lo standard minimo 
stabilito ai sensi dell’art. 7, comma 1; 

f) locali ricavati tra intradosso del solaio di copertura 
ed estradosso del solaio dell’ultimo livello di 
calpestio, per le parti di altezza utile inferiore a m. 
1,80;  

g)  ingombri dei muri e delle tamponature perimetrali 
per le parti eccedenti i 30 cm di spessore; 

h) serre captanti, torri o camini di ventilazione, 
nonché́ altri spazi strettamente funzionali al 
risparmio energetico ed idrico; tali ulteriori spazi e 
gli interventi ammissibili sul patrimonio edilizio 
esistente sono individuati in sede regolamentare o 
in sede di definizione degli strumenti di intervento 
indiretto. 

i)  soppalchi non praticabili con altezza utile netta 
non superiore a m 1,50; 

j) strutture pressostatiche, tensostatiche o 
tendostrutture nel solo caso di copertura di spazi 
aventi carattere ad uso esclusivo di impianti 
sportivi; 

k) locali destinati ad ospitare gli impianti tecnologici 
necessari e strettamente funzionali alla 
realizzazione di infrastrutture per la ricarica dei 
veicoli elettrici ovvero a servizio di impianti per 
l’utilizzo o la produzione di energia da fonti 
rinnovabili; 

l)  locali destinati ad ospitare il ricovero di attrezzi ad 
uso esclusivo dell’attività di erogazione dei servizi 
pubblici con altezza utile inferiore a m.2.40. 

Le superfici di cui alle lett. b) ed f), sommate tra loro, 
non devono superare il 15% dell’intera SUL; le 
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superfici per cantine o depositi asservite a 
destinazioni residenziali non devono superare il 10% 
della SUL delle unità residenziali cui sono asservite, 
fatta salva la possibilità̀ di realizzare comunque per 
tali usi accessori la dimensione massima di 8 mq; 
diverse percentuali o valori assoluti possono essere 
stabiliti in sede regolamentare, anche in ragione della 
specialità̀ delle destinazioni d’uso e dei caratteri 
tipologici degli edifici.  

2. vive testo vigente

3. vive testo vigente

4. vive testo vigente

5. vive testo vigente

6. vive testo vigente

7. vive testo vigente

8. vive testo vigente
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TESTO VIGENTE 
 

TESTO PROPOSTO 

Titolo I Disposizioni generali 
Capo 2° Parametri e classificazioni 
 

Titolo I Disposizioni generali 
Capo 2° Parametri e classificazioni 

Art.6. Classificazioni d’uso 
 

Art.6. Classificazioni d’uso 

Le destinazioni d’uso previste dalle presenti Norme – 
salvo diversa o aggiuntiva classificazione adottata 
nelle componenti di cui ai Titoli III e IV - sono 
articolate in sette funzioni: abitative, commerciali, 
servizi, turistico-ricettive, produttive, agricole, 
parcheggi non pertinenziali. Sulla base di tali funzioni 
e del Carico urbanistico (CU) di cui all’art. 3, comma 
6, le principali destinazioni d’uso sono così 
classificate: 
a) Abitative: abitazioni singole - (CU/b); abitazioni 

collettive (studentati, convitti, conventi, collegi, 
residenze sanitarie per anziani) - (Cu/b); 

b) Commerciali: piccole strutture di vendita 
(superficie di vendita fino a 250 mq) - (CU/b); 
medie strutture di vendita (superficie di vendita 
fino a 2.500 mq) - (CU/m); grandi strutture di 
vendita (superficie di vendita oltre 2.500 mq) - 
(CU/a); le strutture di vendita si intendono al 
dettaglio e comprensive di depositi pertinenziali, 
anche localizzati in locali autonomi non contigui;  

c) Servizi: pubblici esercizi (bar, ristoranti, pub, 
locali notturni in genere), servizi alle persone 
(amministrativi, sociali, assistenziali, sanitari, 
istruzione, culturali, fitness) - (CU/m); direzionale 
privato (uffici e studi professionali, servizi alle 
imprese) - (CU/b); sportelli tributari, bancari e 
finanziari – (CU/m); artigianato di servizio e studi 
d’artista - (CU/b); sedi della pubblica 
amministrazione e delle pubbliche istituzioni 
nazionali, estere e sopranazionali – (CU/m); sedi 
e attrezzature universitarie - (CU/m); 
attrezzature culturali (esclusi i teatri) e religiose 
– (CU/m); attrezzature collettive (per lo sport, lo 
spettacolo, la cultura, ricreative, congressuali) - 
(con SUL fino a 500 mq: CU/m; con SUL oltre 
500 mq e per le discoteche: CU/a); 

d) Turistico-ricettive: strutture ricettive alberghiere - 
(fino a 60 posti letto: CU/b; oltre 60 posti letto e 
motels: CU/m); strutture ricettive extra-
alberghiere - (fino a 60 posti letto e ostelli: CU/b; 
oltre 60 posti letto: CU/m); strutture ricettive 
all’aria aperta - (CU/m); 

e) Produttive: artigianato produttivo, industria, 
commercio all’ingrosso, depositi e magazzini - 
(CU/m); 

f) Agricole: abitazioni agricole, attrezzature per la 
produzione agricola e la zootecnia, impianti 
produttivi agro-alimentari - (CU/b); 

g) Parcheggi non pertinenziali: autorimesse, 
autosilo - (CU/nullo). 

1. Le destinazioni d’uso previste dalle presenti 
Norme - salvo diversa o aggiuntiva classificazione 
adottata nelle componenti di cui ai Titoli III e IV - sono 
articolate in cinque macro-categorie funzionali: 
Residenziale, Turistico-ricettivo, Produttivo e 
Direzionale, Commerciale, Rurale.  
Sulla base di tali macro-categorie funzionali e del 
Carico urbanistico (CU) di cui all’art. 3, comma 6, 
sono individuate le seguenti destinazioni d’uso:  
a)Residenziale:  
a1) abitazioni singole (CU/b); 
a2) abitazioni collettive: convitti, conventi, studentati 

(nel rispetto della Legge 338/2000), case per 
anziani) - (Cu/b); 

a3) abitazioni ad uso ricettivo: alloggi ad uso turistico 
ai sensi della normativa regionale (R.R. n.17/2008 
e s.m.i.) non soggetti a cambio di destinazione 
d’uso ai fini urbanistici quali "bed and breakfast", 
guest house, affittacamere, case e appartamenti 
per vacanze e dipendenze (CU/b);  

b)Turistico-ricettive 
b1) strutture ricettive alberghiere (fino a 60 posti letto: 

CU/b; oltre 60 posti letto: CU/m);  
b2) strutture ricettive extra-alberghiere - fino a 60 

posti letto, hostel, ostelli per la gioventù e 
studentati (con personale e servizi comuni di 
assistenza alla clientela):CU/b; oltre 60 posti 
letto: (CU/m); strutture ricettive all’aria aperta - 
(CU/m); 

c) Produttivo e Direzionale: 
c1) artigianato produttivo, industria, commercio  

all’ingrosso, depositi e magazzini - (CU/m);  
c2) logistica: attività funzionali al trasporto merci, 

compreso l’autotrasporto merci, di 
magazzinaggio, deposito, stoccaggio, 
movimentazioni delle merci e dei prodotti -
(CU/m); 

c3) data center – (CU/b) 
c4) direzionale privato (uffici e studi professionali, 

servizi alle imprese) - (CU/b); Sportelli tributari, 
bancari e finanziari – (CU/m); Artigianato di 
servizio e studi d’artista - (CU/b);  

c5) sedi della pubblica amministrazione e delle 
pubbliche istituzioni nazionali, estere e 
sopranazionali – (CU/m); Sedi e attrezzature 
universitarie - (CU/m); attrezzature culturali 
(esclusi i teatri) e religiose – (CU/m);  

c6) servizi alle persone (amministrativi, sociali, 
assistenziali, sanitari, istruzione, culturali, 
fitness) - (CU/m); 
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c7) servizi sociali (case di cura, residenze sanitarie 
per anziani) – (Cu/b); 

c8) attrezzature collettive per lo sport, lo spettacolo, 
la cultura, ricreative, congressuali (quali 
palasport, multiplex e multisala cinematografici, 
cinema, teatri, spazi espositivi e museali; centri e 
sale polivalenti; centri per la pratica sportiva, 
piscine, palestre) - (con SUL fino a 1.000 mq: 
CU/m; con SUL oltre 1.000 mq e per le 
discoteche: CU/a); 

c9) parcheggi non pertinenziali: autorimesse e 
autosilo (CU/nullo); 

d) Commerciale: piccole strutture di vendita
(superficie di vendita fino a 250 mq) - (CU/b);
medie strutture di vendita (superficie di vendita
fino a 2.500 mq) - (CU/m); grandi strutture di
vendita (superficie di vendita oltre 2.500 mq) -
(CU/a); le strutture di vendita si intendono al
dettaglio e comprensive di depositi pertinenziali,
anche localizzati in locali autonomi non contigui;
pubblici esercizi (bar, ristoranti, pub, locali notturni
in genere) - (CU/m);

e) Rurale: abitazioni agricole, fabbricati aziendali di
cui all’art.55 L.R.38/1999 funzionali per
l’esercizio delle attività rurali aziendali di cui
all’art.2 comma 1 bis  della
L.R.14/2006,attrezzature per la produzione
agricola e la zootecnia, impianti produttivi agro-
alimentari (CU/b).

2. Per le destinazioni d’uso non comprese o non
direttamente riconducibili alla classificazione del
comma 1, si procede per analogia funzionale e di
carico urbanistico. Con separato provvedimento
ovvero in sede di definizione dei Piani attuativi, il
Comune può ulteriormente distinguere e specificare
le destinazioni d’uso di cui al comma 1 e il relativo
carico urbanistico, ferma restando la classificazione
per funzioni.

2. Per le destinazioni d’uso non comprese o non
direttamente riconducibili alla classificazione del
comma 1, si procede per analogia funzionale e di
carico urbanistico. Resta fermo che, stante il
carattere esemplificativo dell’articolazione, la
modifica delle norme di settore sovraordinate riferite
alle diverse attività si intende automaticamente
recepita dal presente Piano. Il cambio della
destinazione d’uso all’interno della stessa macro-
categoria funzionale e tra le destinazioni d’uso
previste dai singoli tessuti e ambiti � sempre
consentito in modalità diretta, fatto salvo le eventuali
prescrizioni o limitazioni delle relative norme delle
diverse componenti del PRG, come individuate dai
Titoli II, III e IV e dai regolamenti di cui all’art.25,
comma 17, con particolare riguardo agli esercizi
commerciali, all’artigianato produttivo, all’artigianato
di servizio, ai pubblici esercizi, alle abitazioni ad uso
ricettivo di cui all’art.6 comma 1 lett. a3). Nel caso in
cui si esegua un mutamento di destinazione d’uso
che determini un aumento del carico urbanistico, si
applica quanto previsto al successivo art. 8.

3. Le destinazioni d’uso di cui al comma 1, e i
conseguenti cambi di destinazione d’uso, sono
consentiti secondo i limiti e le condizioni stabiliti dalle
norme delle diverse componenti del PRG, come
individuate dai Titoli II, III e IV, nonché dagli strumenti
di intervento indiretto, sempre compatibilmente con

3. Sono consentite, nell’intero Sistema insediativo, le
destinazioni d’uso “servizi alle persone”, artigianato
di servizio, studi d’artista. E’ consentita tramite
convenzione con Roma Capitale, ai sensi del comma
2 dell’art.6 bis nel Sistema dei Servizi pubblici quale
standard aggiuntivo da definire nel Programma di
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le previsioni di PRG; sono ovunque consentite, 
nell’intero Sistema insediativo, le destinazioni d’uso 
“servizi alle persone” e “studi d’artista”; sono 
comunque vietate, nei Tessuti residenziali del 
Sistema insediativo, le attività produttive insalubri o 
moleste, di cui agli articoli 216 e 217 del Testo unico 
delle leggi sanitarie, se non nei casi e alle condizioni 
espressamente previste dal Regolamento igienico-
sanitario; le “abitazioni collettive”, se con finalità 
assistenziali e in convenzione con gli Enti 
competenti, possono essere realizzate in eccedenza 
al limite massimo di funzioni abitative stabilito dalle 
norme di componente, e poste a carico della quota di 
funzioni non abitative; per la realizzazione di 
insediamenti commerciali, turistico-ricettivi, 
produttivi, direzionali, di rilevante dimensione, il 
Comune può adottare linee-guida per la 
pianificazione, valutazione e progettazione degli 
interventi, in applicazione della legislazione o 
regolamentazione regionale di settore. 
 

acquisizione, utilizzazione e gestione delle aree 
destinate a servizi, di cui al c. 6 dell'art. 83, la 
destinazione d’uso “Alloggio sociale” di cui al DM 
22.04.2008 ivi compreso gli studentati e i Servizi 
sociali (case di cura, residenze sanitarie per anziani) 
in quanto servizi di interesse generale; sono 
comunque vietate, nei Tessuti residenziali del 
Sistema insediativo, le attività produttive insalubri o 
moleste, di cui agli articoli 216 e 217 del Testo unico 
delle leggi sanitarie, se non nei casi e alle condizioni 
espressamente previste dal Regolamento igienico-
sanitario; le “abitazioni collettive”, se con finalità 
assistenziali e in convenzione con gli Enti 
competenti, possono essere realizzate in eccedenza 
al limite massimo di funzioni abitative stabilito dalle 
norme di componente, e poste a carico della quota di 
funzioni non abitative; per la realizzazione di 
insediamenti commerciali, turistico-ricettivi, 
produttivi, direzionali, di rilevante dimensione, il 
Comune può adottare linee-guida per la 
pianificazione, valutazione e progettazione degli 
interventi, in applicazione della legislazione o 
regolamentazione regionale di settore. 

 3bis. Le sale cinematografiche possono subire un 
aumento della SUL interna, fino ad un massimo del 
50% della loro SUL totale. Rispetto alla SUL totale, 
così incrementata, sono possibili cambi di 
destinazione d’uso, tra quelli consentiti dalle norme 
di componente, a condizione che almeno 70% della 
SUL, così incrementata, venga destinata ad attività 
culturali (cinema, teatri, sale concerti, musei, gallerie 
d’arte, sale espositive, librerie anche multimediali, 
sale congressi, scuole di danza e musica) ed il 
restante ad altre attività, tra quelle consentite dalle 
norme di componente, incluse quelle di 
somministrazione, queste ultime come disciplinate 
dalla L.R. n. 22/2019 e ss.mm.ii. All’interno di teatri, 
sale cinematografiche e centri culturali polifunzionali 
esistenti, sono altresì, consentiti, nel rispetto delle 
relative norme di componente, cambi di destinazione 
d’uso fino ad un massimo del 30% delle superfici 
preesistenti per l’apertura di attività commerciali, 
artigianali ed a servizi. 
 

 4. vive testo vigente 
 

5. Sono fatte salve le destinazioni d’uso 
legittimamente in atto alla data di adozione del 
presente PRG. La destinazione d’uso legittimamente 
in atto è quella risultante dal titolo abilitativo della 
costruzione, in assenza del quale la destinazione 
d’uso ��accertata con l’ausilio della classificazione 
catastale e delle autorizzazioni amministrative 
all’esercizio delle attività insediate. 
 

5. Sono fatte salve le destinazioni d’uso 
legittimamente in atto alla data di adozione del 
presente PRG. La destinazione d’uso legittimamente 
in atto � quella risultante dal titolo abilitativo della 
costruzione, in assenza del quale la destinazione 
d’uso previa dimostrazione della legittimità 
dell’immobile, ��accertata dal certificato di 
abitabilità/agibilità ovvero con l’ausilio della 
classificazione catastale e/o delle autorizzazioni 
amministrative all’esercizio delle attività insediate e 
come quanto prescritto dal DPR 380/2001. 
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6. In assenza di normativa regionale sulle 
destinazioni d’uso e sui titoli abilitativi necessari per 
la modifica delle stesse, da formulare ai sensi dell’art. 
10, comma 2, del DPR n. 380/2001, si stabilisce che 
il cambiamento di destinazione d’uso: se ��con opere, 
è soggetto a DIA o a Permesso di costruire, a 
seconda delle categorie di intervento, individuate ai 
sensi dell’art. 9, che tali opere configurano; se ��
senza opere, è soggetto comunque a DIA; se 
comporta il passaggio a una più elevata categoria di 
Carico urbanistico è soggetto comunque a Permesso 
di costruire. Il cambiamento di destinazione d’uso, 
una volta acquisito il titolo abilitativo, deve essere 
obbligatoriamente comunicato all’Ufficio del catasto. 
 

6. Abrogato 
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 TESTO PROPOSTO  
 

 Titolo I Disposizioni generali 
Capo 2° Parametri e classificazioni 
 

 Art.6 bis Edilizia Residenziale Sociale (ERS)  
 

 1. Il Piano assume la realizzazione di interventi di 
Edilizia Residenziale Sociale come strumento 
essenziale per la salvaguardia della coesione sociale 
e la riduzione del disagio abitativo di individui e nuclei 
familiari svantaggiati che non riescono ad accedere 
alla casa in condizioni di libero mercato. 
 

 2. Gli interventi di Edilizia Residenziale Sociale sono 
finalizzati a incrementare l’offerta di servizi 
alloggiativi a prezzi e canoni inferiori a quelli di libero 
mercato e sono regolati da apposita convenzione da 
sottoscrivere con Roma Capitale. Essi includono, 
oltre all’alloggio sociale di cui al DM del 22.04.2008, 
altre forme di abitazione destinate a specifiche 
categorie sociali quali: 
- l’albergo sociale, consistente in una struttura 

residenziale in grado di fornire una sistemazione 
alloggiativa temporanea con servizi e spazi comuni; 

- le residenze convenzionate per studenti 
universitari; 

- l’edilizia residenziale convenzionata per persone 
anziane autosufficienti, sul modello delle Senior 
Housing. 

 
 3. Fatto salvo il regolamento regionale di cui all’art. 

12, comma 5 della Legge regionale n. 21/2009 la 
disciplina relativa ai criteri di attuazione e gestione 
degli interventi di edilizia residenziale sociale, la 
determinazione del canone sostenibile e del prezzo 
di vendita convenzionata è demandata ad apposito 
regolamento comunale. 
L’edilizia residenziale sociale, in quanto servizio 
economico di interesse generale, costituisce una 
dotazione complementare del sistema di servizi 
collettivi (art.1 comma 5 del DM 22.04.2008). 
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TESTO VIGENTE 
 

TESTO PROPOSTO 

Titolo I Disposizioni generali 
Capo 2° Parametri e classificazioni 
 

Titolo I Disposizioni generali 
Capo 2° Parametri e classificazioni 

Art.7. Parcheggi pubblici e privati  
 

Art.7. Parcheggi pubblici e privati  
 

1. Ai carichi urbanistici relativi alle funzioni di cui 
all’art.6 comma 1, corrispondono le seguenti 
dotazioni minime di parcheggi pubblici e privati, di 
cui rispettivamente agli articoli 41- quinquies e 41 
sexies della Legge 1150/1942: 

 

 

1. Ai carichi urbanistici relativi alle funzioni di cui 
all’art.6 comma 1, corrispondono le seguenti 
dotazioni minime di parcheggi pubblici e privati, di cui 
rispettivamente agli articoli 41- quinquies e 41 sexies 
della Legge 1150/1942: 

 

 
 2. vive testo vigente 

 
 3. vive testo vigente 

 
 4. vive testo vigente 

 
 5. vive testo vigente 

 
 6. vive testo vigente 

 
 7. vive testo vigente 

 
 8. vive testo vigente 

9.Nei casi di strutture o impianti fissi per attività̀ 
all’aperto, ai fini del reperimento dei parcheggi 
pubblici, sono stabilite le seguenti dotazioni minime: 
a) per le attività̀ produttive (depositi, discariche, 
vivai), almeno il 10% della superficie territoriale 
interessata; 
b) per le attività̀ commerciali (mercati con plateatico, 
spiazzi per fiere e mercati periodici), almeno il 50% 

9. Nei casi di strutture o impianti fissi per attività̀ 
all’aperto, ai fini del reperimento dei parcheggi pubblici, 
sono stabilite le seguenti dotazioni minime: 
a) per le attività̀ produttive (depositi, discariche, vivai), 
almeno il 10% della superficie territoriale interessata; 
b) per le attività̀ commerciali (mercati con plateatico, 
spiazzi per fiere e mercati periodici), almeno il 50% della 
superficie territoriale interessata, se superiore a 2.500 
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della superficie territoriale interessata, se superiore a 
2.500 mq, e almeno il 30% se inferiore a 2.500 mq; 
c) per le attività̀ residenziali o turistico-ricettive, un 
posto-auto per ogni unità minima ricettiva (alloggio 
mobile, posto- tenda, posto-barca, ecc.); 
d) per le attività̀ sportive, ricreative, di spettacolo, un 
posto- auto ogni 2 unità di capienza degli impianti, 
calcolata come numero massimo di praticanti e 
spettatori, fatto salvo quanto previsto in merito 
dall’art. 87.  
 

mq, e almeno il 30% se inferiore a 2.500 mq; 
c) per le attività̀ residenziali o turistico-ricettive, un posto-
auto per ogni unità minima ricettiva (alloggio mobile, 
posto- tenda, posto-barca, ecc.); 
d) per le attività̀ sportive, ricreative, di spettacolo, un 
posto- auto ogni 3 unità di capienza degli impianti, 
calcolata come numero massimo di praticanti e 
spettatori, fatto salvo quanto previsto in merito dall’art. 
87.  
 

 9 bis  
Parcheggi pubblici per attrezzature sportive esistenti 
pubbliche 
Nel caso di attrezzature sportive esistenti pubbliche ai 
fini del reperimento dei parcheggi pubblici è possibile 
utilizzare parcheggi già esistenti entro il raggio di 1.000 
mt di percorso pedonale più breve tra gli accessi 
all’impianto e i parcheggi stessi. La riduzione del calcolo 
del fabbisogno è subordinata ad uno studio da parte del 
Dipartimento Sport alle seguenti condizioni: 
- il parcheggio non deve già assolvere alla funzione di 

standard; 
- la quota di parcheggi esistenti disponibili per la 

“rotazione” sia calcolata tenendo conto degli orari e 
delle giornate di effettivo utilizzo del parcheggio per i 
differenti usi; 

- in caso di parcheggi localizzati su aree di proprietà 
privata è necessario vincolare con apposito atto 
d’obbligo notarile registrato e trascritto l’utilizzo per i 
fini connessi all’attrezzatura sportiva. 
 

 10. vive testo vigente 

11. Per la SUL esistente soggetta a cambio di 
destinazione d’uso si deve considerare solo la 
dotazione differenziale aggiuntiva determinata dalla 
nuova destinazione rispetto a quella preesistente 
legittima, salvo i seguenti casi in cui la dotazione 
deve essere per intero calcolata sulla base della SUL 
e delle destinazioni di progetto: 
a) edifici dismessi da più di 5 anni; 
b) destinazioni commerciali a CU/m e a CU/a; 
c) demolizione e ricostruzione di interi edifici, 
limitatamente alla dotazione di parcheggi privati. 

11. Per la SUL esistente soggetta a cambio di 
destinazione d’uso si deve considerare solo la dotazione 
differenziale aggiuntiva determinata dalla nuova 
destinazione rispetto a quella preesistente legittima, 
dove la dotazione deve essere per intero calcolata sulla 
base della SUL e delle destinazioni di progetto. 

 12. vive testo vigente 

 13. vive testo vigente 

14. In tutti gli ambiti del Sistema insediativo deve 
essere reperita l’intera dotazione minima di 
parcheggi pubblici e privati  

14. In tutti gli ambiti del Sistema insediativo deve essere 
reperita l’intera dotazione minima di parcheggi pubblici 
e privati .Per gli “studentati” la dotazione di parcheggi 
pubblici ovvero privati ad uso pubblico deve essere 
calcola ridotta della metà o fino all’80% di cui all’art. 7 
comma 1, purché localizzati ad una distanza di 1.000 m 
da fermate o stazioni di trasporto pubblico ferroviario 
regionale o metropolitane o da fermate poste nei corridoi 
riservati al trasporto pubblico di superficie di cui all’art.94 
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c.12; tale dotazione deve essere garantita per tutto il
periodo di esercizio della funzione insediata a mezzo di
atto d'obbligo notarile registrato e trascritto,
nell’eventuale cambio di destinazione d’uso dovrà
essere calcolata sul differenziale della riduzione
applicata e ceduta all'Amministrazione ovvero
monetizzata.

15. vive testo vigente

16. vive testo vigente

17. vive testo vigente

18. vive testo vigente

19. vive testo vigente

Monetizzazione dei parcheggi non reperiti 

20. La monetizzazione consiste nella corresponsione
al Comune di una somma commisurata al valore
degli standard urbanistici non reperiti per effetto
dell’applicazione delle deroghe consentite ai sensi
dei commi 13 e 15. La monetizzazione è autorizzata
dal Comune su espressa istanza formulata dai
soggetti obbligati al reperimento degli standard
urbanistici,
in sede di abilitazione degli interventi diretti o di
approvazione degli interventi indiretti. La
monetizzazione è disciplinata con specifico
provvedimento o, per la materia del presente articolo,
nell’ambito di Piani di settore relativi alla mobilità e ai
parcheggi.

Monetizzazione dei parcheggi non reperiti 

20. La monetizzazione consiste nella corresponsione al
Comune di una somma commisurata al valore degli
standard urbanistici non reperiti per effetto
dell’applicazione delle deroghe consentite ai sensi dei
commi 13 e 15. La monetizzazione è autorizzata dal
Comune su espressa istanza formulata dai soggetti
obbligati al reperimento degli standard urbanistici, in
sede di abilitazione degli interventi diretti o di
approvazione degli interventi indiretti. La
monetizzazione è disciplinata dalla Deliberazione di
Consiglio Comunale n.73/2010 e s.m.i.

21. Fino all’emanazione di tale disciplina, si applica
quanto segue nel presente comma e nei successivi
commi 22 e 23:
a) sono soggetti a monetizzazione, nell’ambito di
interventi diretti e indiretti, le aree a standard
urbanistici non reperite per effetto dell’applicazione
dei commi 13 e 15;
b) è autorizzabile la monetizzazione di aree a
standard non reperite rispetto ai minimi consentiti dal
comma 13 lett. b) e c), se ritenuta più vantaggiosa
per l’Amministrazione comunale, ma solo per gli
interventi diretti di cui al comma 18 e per gli interventi
diretti che sostituiscano i parcheggi pubblici dovuti
con parcheggi privati eccedenti la dotazione minima
teorica; non è autorizzabile tale monetizzazione per
insediamenti di media e grande distribuzione
commerciale;
c) è autorizzabile la monetizzazione della dotazione
teorica di parcheggi privati, solo per interventi diretti
di categoria RE, senza aumento di SUL.

21. Abrogato

22. La tariffa di monetizzazione per ogni mq di
standard non reperito è pari al 20% del valore medio
catastale dei fabbricati oggetto di intervento ripartito
sulla superficie fondiaria, o, se di importo più alto,

22. Abrogato
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all’indennità di espropriazione delle aree più vicine 
destinate a Verde pubblico e servizi pubblici di livello 
locale. 
 
23. L’importo della monetizzazione può essere 
scomputato mediante la diretta realizzazione, nei 
limiti di legge, di opere pubbliche eccedenti le opere 
di urbanizzazione e gli standard urbanistici dovuti. I 
proventi della monetizzazione, se incassati dal 
Comune, devono essere esclusivamente reimpiegati 
per l’acquisizione di aree volte alla realizzazione 
degli standard urbanistici non reperiti o per opere 
funzionali al trasporto pubblico collettivo, da 
localizzare prioritariamente nella Città (storica, 
consolidata, da ristrutturare) e nel Municipio di 
appartenenza. 
 

23. L’importo della monetizzazione può essere 
scomputato mediante la diretta realizzazione, nei limiti 
di legge, di opere pubbliche eccedenti le opere di 
urbanizzazione e gli standard urbanistici dovuti. I 
proventi della monetizzazione sono impiegati 
esclusivamente per l’acquisizione di aree destinate a 
standard urbanistici, per la realizzazione o 
adeguamento di opere di urbanizzazione primaria e 
secondaria, per la realizzazione di opere pubbliche 
funzionali alla riqualificazione del contesto urbano di 
riferimento e comunque nel Municipio di appartenenza. 
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TESTO VIGENTE 
 

TESTO PROPOSTO 

Titolo I Disposizioni generali 
Capo 2° Parametri e classificazioni 
 

Titolo I Disposizioni generali 
Capo 2° Parametri e classificazioni 

Art.8. Standard urbanistici 
 

Art.8. Standard urbanistici 

1. Per le destinazioni d’uso abitative, di cui all’art. 6, 
comma 1, lett. a), la dotazione minima per servizi 
pubblici, verde pubblico e parcheggi pubblici, è 
stabilita in 22 mq per abitante, calcolati ai sensi 
dell’art. 3, comma 5. Fatta salva la dotazione minima 
per parcheggi pubblici, come stabilita ai sensi dell’art. 
7, comma 1, la restante parte della dotazione 
complessiva è indicativamente così ripartita: 6,5 mq 
per servizi pubblici; 9,5 mq per verde pubblico 
 

1. Per le destinazioni d’uso residenziale, di cui all’art. 
6, comma 1, lett. a), la dotazione minima per servizi 
pubblici, verde pubblico e parcheggi pubblici, è 
stabilita in 22 mq per abitante, calcolati ai sensi 
dell’art. 3, comma 5. Fatta salva la dotazione minima 
per parcheggi pubblici, come stabilita ai sensi dell’art. 
7, comma 1, la restante parte della dotazione 
complessiva è indicativamente così ripartita: 6,5 mq 
per servizi pubblici; 9,5 mq per verde pubblico. 
 

2. Per le destinazioni d’uso non abitative, di cui all’art. 
6, comma 1, lett. b), c), d), oltre alla dotazione di 
parcheggi pubblici di cui all’art. 7, comma 1, devono 
essere riservate aree per il verde pubblico non 
inferiori a 4 mq/10mq di SUL, con la possibilità di 
destinarne a parcheggi pubblici una quota non 
superiore a 2 mq/10mq di SUL. 
 

2. Per le destinazioni d’uso non residenziale, di cui 
all’art. 6, comma 1, lett. b), c), d) oltre alla dotazione 
di parcheggi pubblici di cui all’art. 7, comma 1, 
devono essere riservate aree per il verde pubblico 
non inferiori a 4 mq/10mq di SUL, con la possibilità di 
destinarne a parcheggi pubblici una quota non 
superiore a 2 mq/10mq di SUL. 
 

3. Per le destinazioni d’uso produttive, di cui all’art. 6, 
comma 1, lett. e), devono essere riservate aree a 
verde pubblico in misura non inferiore a 2 mq/10mq 
di SUL. 
 

3. Per le destinazioni d’uso produttive, di cui all’art. 6, 
comma 1, lett. c1), c2) e c3) devono essere riservate 
aree a verde pubblico in misura non inferiore a 2 
mq/10mq di SUL. 
 

4. Negli interventi indiretti, come definiti dall’art. 12, 
comma 3, localizzati all’esterno della Città storica e 
della Città consolidata, è fatto obbligo di realizzare 
almeno un asilo nido di 12 posti ogni 400 abitanti e 
ogni 150 addetti previsti, fatti salvi i limiti dimensionali 
stabiliti da norme sovraordinate. Nell’ambito di 
interventi di recupero del patrimonio edilizio 
esistente, o di cambi di destinazione d’uso, possono 
essere realizzati asili nido con le seguenti deroghe ai 
criteri generali di qualità: assenza di aree libere di 
pertinenza, sempreché, in alternativa, siano 
facilmente accessibili spazi liberi pubblici o di uso 
pubblico; altezze minime di m. 2,70, ridotti a m. 2,40 
per i servizi, anche nelle strutture localizzate a piano-
terra. Le strutture non possono comunque essere 
insediate nei piani superiori al primo, salvo deroghe 
temporanee in attesa della realizzazione di nuovi asili 
nido. 
 

4. Negli interventi indiretti, come definiti dall’art. 12, 
comma 3, localizzati all’esterno della Città storica e 
della Città consolidata, è fatto obbligo di realizzare 
almeno un asilo nido di 12 posti ogni 400 abitanti e 
ogni 150 addetti previsti, fatti salvi i limiti dimensionali 
stabiliti da norme sovraordinate; sentito il 
Dipartimento Scuola e il Municipio territorialmente 
competente, l’asilo nido può essere sostituito con 
una struttura destinata a servizi pubblici di pari valore 
economico. 
 

5. Per la dotazione e il reperimento degli standard 
urbanistici si applicano le disposizioni di cui all’art. 7, 
commi 10 e seguenti. 

5. Per la dotazione e il reperimento degli standard 
urbanistici si applicano le disposizioni di cui all’art. 7, 
commi 10 e seguenti, fermo restando quanto previsto 
al successivo comma 6. 
 

 6. Nel caso in cui gli interventi di recupero e 
rifunzionalizzazione su edifici esistenti prevedano un 
aumento del carico urbanistico derivante da 
incremento volumetrico o da cambio della 
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destinazione d’uso degli immobili, devono prevedere 
la cessione all’amministrazione di aree per gli 
standard urbanistici in misura pari alla sola dotazione 
differenziale. La monetizzazione degli standard può 
essere consentita, nel rispetto delle condizioni e 
modalità definite dal relativo regolamento, qualora 
sia comprovata l’impossibilità di cedere le aree per 
gli standard urbanistici ovvero, qualora l’estensione 
delle suddette aree sia inferiore a 1.000 mq. In tal 
caso, l’importo della monetizzazione va calcolato 
applicando le modalità deliberate dall’organo 
capitolino competente. Tali somme, se non 
scomputate dal proponente, sono utilizzate 
prioritariamente per la realizzazione o la 
manutenzione di opere pubbliche nell’ambito 
dell’intervento o nel territorio circostante e 
comunque, fino alla loro utilizzazione, le somme di 
cui sopra sono vincolate a tale scopo in apposito 
capitolo del bilancio comunale. In luogo della 
cessione e in alternativa alla monetizzazione la 
Giunta capitolina può̀ autorizzare la realizzazione di 
infrastrutture e servizi pubblici, anche a gestione 
privata convenzionata comunque rientrante nel 
patrimonio di Roma Capitale, il cui valore, accertato 
con specifico computo metrico estimativo, sia pari a 
quello delle aree che avrebbero dovuto essere 
cedute. Le eventuali somme derivanti dalla 
monetizzazione delle opere di compensazione 
devono essere destinate esclusivamente ai territori di 
appartenenza/Municipi, al fine di migliorare e 
valorizzare le aree interessate. Inoltre, negli 
interventi diretti e indiretti, come definiti 
rispettivamente all’art. 12 per la dotazione e il 
reperimento degli standard urbanistici � possibile, 
previa valutazione di fattibilità tecnica e nel rispetto 
delle disposizioni di cui al D.I. 1444/1968, 
considerare nel computo della superficie a standard 
le singole dotazioni - servizi pubblici, verde pubblico 
e parcheggi pubblici - ancorché sovrapposte. 
 

 7. Le disposizioni contenute nella presente norma, 
prevalgono su eventuali previsioni difformi contenute 
nelle presenti norme tecniche. 
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TESTO VIGENTE 
 

TESTO PROPOSTO 

Titolo I Disposizioni generali 
Capo 2° Parametri e classificazioni 

Titolo I Disposizioni generali 
Capo 2° Parametri e classificazioni 
 

Art.9. Categorie di intervento urbanistico e edilizio Art.9. Categorie di intervento urbanistico e edilizio 
 

1. In coerenza con la vigente normativa, le principali 
categorie di intervento urbanistico-edilizio - 
raggruppate sotto le categorie generali di Recupero 
edilizio, Nuova costruzione, Trasformazioni 
urbanistiche - sono così individuate:  
RECUPERO EDILIZIO 
a) Manutenzione ordinaria 
b) Manutenzione straordinaria 
c) Restauro e risanamento conservativo d) 
Ristrutturazione edilizia  
NUOVA COSTRUZIONE 
e) Demolizione e ricostruzione  
f) Ampliamento 
g) Nuova edificazione  
TRASFORMAZIONI URBANISTICHE  
h) Ristrutturazione urbanistica 
i) Nuovo impianto urbanistico,  
secondo le definizioni e specificazioni che seguono. 
 

1. Ai fini dell’attuazione degli interventi derivanti 
dall’applicazione delle presenti norme tecniche, le 
categorie di intervento urbanistico-edilizie, definite 
dalla dal Testo Unico dell’Edilizia DPR 380/2001 e 
s.m.i., sono le seguenti: Manutenzione ordinaria (ai 
sensi art.3, comma 1 lett. a); Manutenzione 
straordinaria (ai sensi art.3, comma 1 lett. b); 
Restauro e Risanamento conservativo (ai sensi 
art.3, comma 1 lett. c); Ristrutturazione edilizia (ai 
sensi art.3, comma 1 lett. d); Nuova costruzione (ai 
sensi art.3, comma 1 lett. e); Ristrutturazione 
urbanistica (ai sensi art.3, comma 1 lett. f), così 
come meglio disciplinate dalle relative norme delle 
diverse componenti del PRG, come individuate dai 
Titoli II, III e IV. 

 

2. Sono interventi di Manutenzione ordinaria (MO), ai 
sensi dell’art. 3, comma 1, lett. a), del DPR n. 
380/2001, gli interventi edilizi che riguardano le opere 
di riparazione, rinnovamento e sostituzione delle 
finiture degli edifici e quelle necessarie ad integrare o 
man- tenere in efficienza gli impianti tecnologici 
esistenti.  
 

2. Abrogato 

3. Sono interventi di Manutenzione straordinaria 
(MS), ai sensi dell’art. 3, comma 1, lett. b), del DPR 
n. 380/2001, le opere e le modifiche necessarie per 
rinnovare e sostituire parti anche strutturali degli 
edifici, nonché́ per realizzare ed integrare ser- vizi 
igienico-sanitari e tecnologici, sempre che non 
alterino i volumi e le superfici delle singole unità 
immobiliari, che non comportino modifiche delle 
destinazioni d’uso.  
 

3. Abrogato 

4. Sono interventi di Restauro e risanamento 
conservativo (RC), ai sensi dell’art. 3, comma 1, lett. 
c), del DPR n. 380/2001, gli interventi edilizi rivolti a 
conservare l’organismo edilizio e ad assicurarne la 
funzionalità̀ mediante un insieme sistematico di 
opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, 
formali e strutturali dell’organismo stesso, ne 
consentano destinazioni d’uso con esso compatibili. 
Tali interventi comprendono il consolidamento, il 
ripristino ed il rinnovo degli elementi costitutivi 
dell’edificio, l’inserimento degli elementi accessori e 
degli impianti richiesti dalle esigenze dell’uso, 
l’eliminazione degli elementi estranei all’organismo 
edilizio. Per gli interventi sui beni culturali, di cui al 
Titolo I, Parte seconda, del D.LGT 42/2004, si applica 

4. Abrogato 
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la definizione di Restauro di cui all’art. 29, comma 4, 
dello stesso provvedimento.  
 
5. Sono interventi di Ristrutturazione edilizia (RE), ai 
sensi del- l’art. 3, comma 1, lett. d), del DPR n. 
380/2001, gli interventi rivolti a trasformare le Unità 
edilizie mediante un insieme sistematico di opere che 
possono portare a un organismo edilizio in tutto o in 
parte diverso dal precedente; tali interventi 
comprendono il ripristino o la sostituzione di alcuni 
elementi costitutivi dell’edificio, l’eliminazione, la 
modifica e l’inserimento di nuovi elementi e impianti. 
Si distinguono tre sotto-categorie:  
RE1 - Ristrutturazione edilizia senza aumento della 
SUL, del Volume costruito (Vc) e delle unità 
immobiliari, senza modificazioni della sagoma e 
senza alterazione dell’a- spetto esteriore degli edifici;  
RE2 – Ristrutturazione edilizia diversa dalle sotto-
categorie RE1 e RE3; 
RE3 - Demolizione e ricostruzione di un fabbricato, 
senza variazione di volumetria (Vc) e sagoma, fatte 
salve le sole innovazioni necessarie per 
l’adeguamento alla normativa antisismica, e con la 
possibilità̀ di modifiche non sostanziali dell’area di 
sedime, come definite dalla legislazione regionale, 
volte ad un maggiore allinea- mento con gli edifici 
adiacenti o all’adeguamento a prescrizioni di 
strumenti urbanistici esecutivi. 
 

5. Abrogato 

6. Sono interventi di Nuova costruzione (NC), ai sensi 
dell’art. 3, comma 1, lett. e), del DPR n. 380/2001, gli 
interventi di trasformazione edilizia del territorio volti 
alla costruzione di singoli manufatti o insiemi degli 
stessi, che non rientrino nelle precedenti categorie. 
In base alle caratteristiche dei manufatti e alle 
modalità̀ di intervento, si individuano le seguenti 
principali categorie di intervento edilizio:  
DR- Demolizione e ricostruzione di edifici non 
rientrante nella categoria RE3; 
AMP - Ampliamenti di edifici all’esterno della sagoma 
esistente, connessi o non a interventi di 
ristrutturazione edili- zia o demolizione e 
ricostruzione della parte preesistente, come stabilito 
nelle specifiche norme di tessuto; rientrano in tale 
sotto-categoria gli interventi pertinenziali, intesi quali 
interventi su spazi accessori alle unità edilizie e 
immobiliari, legati a queste da vincolo di pertinenza, 
che eccedano il 15% del Volume costruito (Vc), 
ovvero che siano realizzati, con qualsiasi 
dimensione, nella Città storica o su immobili 
individuati nella Carta per la qualità̀ di cui all’art. 16;  
NE- Nuova edificazione di fabbricati su aree libere, 
comunque non rientrante nelle precedenti categorie. 
 

6. Abrogato 

7. Sono interventi di Ristrutturazione urbanistica 
(RU), ai sensi del- l’art. 3, comma 1, lett. f ), del DPR 
n. 380/2001, gli interventi rivolti a sostituire l’esistente 
tessuto urbanistico-edilizio con altro diverso, 
mediante un insieme sistematico di interventi edilizi, 

7. 7. Abrogato 
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anche con la modificazione del disegno dei lotti, degli 
isolati, della rete stradale.  

8. Sono interventi di Nuovo impianto urbanistico
(NIU) l’insieme sistematico di interventi anche diversi
(urbanizzazioni, impianti, nuove costruzioni,
sistemazioni ambientali) volto alla realizzazione di
nuovi insediamenti urbani.

8. Sono interventi di Nuovo impianto urbanistico
(NIU) l’insieme sistematico di interventi anche diversi
(urbanizzazioni, impianti, nuove costruzioni,
sistemazioni ambientali) volto alla realizzazione di
nuovi insediamenti urbani.

9. Per le altre tipologie d’intervento rientranti nella
categoria della Nuova costruzione (urbanizzazioni,
impianti, strutture mobili, modificazioni del suolo per
attività̀ all’aperto), si rinvia alla normativa statale e,
ove esistente, regionale in materia di attività̀ edilizia,
nonché́ al Regolamento edilizio comunale; tali
interventi saranno esplicitamente richiamati e
descritti, ove occorra, nelle norme successive.

9.Abrogato

10. Il presente PRG non possiede i requisiti di
dettaglio sufficienti per l’applicazione dell’art. 22,
comma 3, lett. c), del DPR n. 380/2001.

10. Il presente PRG non possiede i requisiti di
dettaglio sufficienti per l’applicazione dell’art. 23,
comma 1, lettera c) del DPR n. 380/2001.
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TESTO VIGENTE TESTO PROPOSTO  
 

Capo 3° Modalità̀ e strumenti di attuazione del Piano  
 

Capo 3° Modalità̀ e strumenti di attuazione del Piano  
 

Art.12. Modalità di attuazione del PRG 
 

Art.12. Modalità di attuazione del PRG 

1. Il PRG si attua per intervento diretto o per 
intervento indiretto, secondo quanto stabilito dalle 
presenti Norme. 

1. Il PRG si attua per intervento diretto o per 
intervento indiretto, secondo quanto stabilito dalle 
presenti Norme. 
 

2. Per interventi diretti si intendono quelli realizzabili 
direttamente senza titolo abilitativo ovvero sulla base 
del titolo abilitativo richiesto dalle norme statali o 
regionali in materia di attività edilizia. Al fine della 
realizzazione di infrastrutture e opere di 
urbanizzazione mancanti, ovvero per l’assunzione di 
specifici obblighi previsti dalle presenti norme, il titolo 
abilitativo potrà essere subordinato alla stipula di una 
convenzione o alla sottoscrizione di apposito atto 
d’obbligo notarile registrato e trascritto; il Comune, 
con successivo provvedimento, può subordinare tali 
interventi, in base alla dimensione urbanistica e 
all’entità degli oneri finanziari, a deliberazione di 
Giunta comunale. 

2. Per interventi diretti si intendono quelli realizzabili: 
a) direttamente con o senza titoli abilitativi, così 

come previsti dalla normativa vigente in materia di 
attività edilizia; 

b) tramite Permesso di costruire convenzionato in 
coerenza con la normativa vigente e secondo i 
modelli predisposti dagli Uffici competenti, ovvero 
dalla sottoscrizione di apposito atto d’obbligo 
notarile registrato e trascritto; gli interventi che 
prevedono nell’atto convenzionale aree e servizi 
non già previsti da alcun atto programmatorio 
sono subordinati a deliberazione di Giunta 
capitolina. 

 
3. Per interventi indiretti si intendono quelli 
subordinati dal PRG all’approvazione di strumenti 
urbanistici esecutivi, di iniziativa pubblica o privata, 
come previsti dalla legislazione statale e regionale, o 
all’approvazione dei Programmi integrati e dei 
Progetti urbani, come previsti dalle presenti norme. 

3. Per interventi indiretti si intendono quelli 
subordinati dal PRG all’approvazione di strumenti 
urbanistici esecutivi, di iniziativa pubblica o privata, 
come previsti dalla legislazione statale e regionale, o 
all’approvazione dei Programmi integrati e dei 
Progetti urbani, come previsti dalle presenti norme 
ovvero tramite Permesso di costruire convenzionato. 
 

4. L’intervento diretto costituisce la modalità attuativa 
ordinaria: nella Città storica, esclusi gli Ambiti di 
valorizzazione; nella Città consolidata; nel Sistema 
ambientale e agricolo, escluse le Aree naturali 
protette e i Parchi agricoli; nel Sistema dei servizi, 
delle infrastrutture e degli impianti. 

4. L’intervento diretto ovvero diretto convenzionato 
costituiscono le modalità attuative ordinarie nella 
Città storica, nella Città consolidata; nel Sistema 
ambientale e agricolo, nel Sistema dei servizi, delle 
infrastrutture e degli impianti. 
 

5. L’intervento indiretto costituisce la modalità 
attuativa ordinaria: negli Ambiti di valorizzazione della 
Città Storica, negli Ambiti per i Programmi di recupero 
urbano, nei Nuclei di edilizia ex-abusiva da 
recuperare, nella Città della trasformazione, nei 
Progetti strutturanti, negli Ambiti di riserva a 
trasformabilità vincolata, nelle Aree naturali protette 
nazionali e regionali, nei Parchi agricoli. 
 

5. L’intervento indiretto costituisce la modalità 
attuativa ordinaria negli Ambiti per i Programmi di 
recupero urbano, nei Nuclei di edilizia ex-abusiva da 
recuperare, nella Città della trasformazione, nei 
Progetti strutturanti, negli Ambiti di riserva a 
trasformabilità vincolata. 

6. Negli Ambiti per i Programmi integrati della Città 
consolidata e della Città da ristrutturare e negli Ambiti 
di programmazione strategica, il PRG si attua 
mediante interventi diretti e indiretti. 

6. Negli Ambiti di valorizzazione della Città storica, 
negli Ambiti per i Programmi integrati della Città 
consolidata e della Città da ristrutturare, negli Ambiti 
di programmazione strategica, nelle aree naturali 
protette nazionali e regionali e nei parchi agricoli, il 
PRG si attua mediante interventi diretti ovvero diretti 
convenzionati e indiretti. 
 

7. Per favorire, anche mediante incentivi, 
l’integrazione e il coordinamento progettuale, 
finanziario, attuativo e gestionale, tra interventi diretti, 

7. Per favorire, anche mediante incentivi, 
l’integrazione e il coordinamento progettuale, 
finanziario, attuativo e gestionale, tra interventi diretti, 
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tra interventi indiretti, tra interventi diretti e indiretti, 
tra interventi pubblici e privati, è facoltà del Comune 
far ricorso al Programma integrato, di cui all’art. 14, o 
al Progetto urbano, di cui all’art. 15, fatta salva la 
possibilità di intervenire con le modalità attuative 
ordinarie, secondo la disciplina delle diverse 
componenti, in assenza di tali strumenti. 
 

tra interventi indiretti, tra interventi diretti e indiretti, 
tra interventi pubblici e privati, è facoltà di Roma 
Capitale far ricorso al Programma integrato, di cui 
all’art. 14, o al Progetto urbano, di cui all’art. 15, fatta 
salva la possibilità di intervenire con le modalità 
attuative ordinarie, secondo la disciplina delle diverse 
componenti, in assenza di tali strumenti. 

8. Gli interventi diretti e indiretti previsti dal presente 
PRG sono consentiti nei limiti e con le modalità 
previste dai Piani o Regolamenti comunali che 
disciplinano le tematiche edilizie, igienico-sanitarie, 
della mobilità, dell’inquinamento acustico e 
atmosferico, del commercio, nonché nel rispetto di 
provvedimenti o Piani territoriali, ambientali, 
settoriali, che, in forza di legge, prevalgano sugli 
strumenti urbanistici comunali. 

8. Abrogato 
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TESTO VIGENTE TESTO PROPOSTO  
 

Capo 3° Modalità̀ e strumenti di attuazione del Piano  
 

Capo 3° Modalità̀ e strumenti di attuazione del Piano  
 

Art.13. Norme generali per gli interventi indiretti  
 

Art.13. Norme generali per gli interventi indiretti  
 

 1. vive testo vigente 
 

 2. vive testo vigente 
 

 3. vive testo vigente 
 

 4. vive testo vigente 
 

 5. vive testo vigente 
 

 6. vive testo vigente 
 

 7. vive testo vigente 
 

 8. vive testo vigente 
 

 9. vive testo vigente 
 

 10. vive testo vigente 
 

11. Gli strumenti di intervento indiretto sono 
predisposti nel rispetto della disciplina di PRG e 
tenendo conto degli elaborati gestionali e indicativi di 
cui all’art. 2. Tali strumenti contengo- no, in generale, 
salvo quanto più̀ specificamente previsto nel 
prosieguo delle presenti NTA o da norme 
sovraordinate e tenendo conto dei principi di 
adeguatezza e proporzionalità̀:  
a) la definizione dell’assetto insediativo, morfologico, 
funzionale, infrastrutturale, distinguendo tra interventi 
pubblici e privati e individuando altresì̀ le funzioni di 
cui all’art. 6, comma 1, e, all’interno di esse, almeno 
le destinazioni d’uso a CU/a;  
b) la verifica di sostenibilità̀ urbanistica di tali assetti, 
con particolare riferimento alla dotazione e 
localizzazione degli standard urbanistici e al rapporto 
con le infrastrutture di mobilità e i servizi;  
c) la verifica di compatibilità̀ ambientale, secondo le 
elaborazioni e le procedure di cui all’art. 10, comma 
10, ivi compreso il rispetto del Piano di zonizzazione 
acustica e l’analisi del ischio geologico 
(idrogeologico, idraulico, sismico) e sanitario 
(emissioni di gas dal sottosuolo); 
d) la verifica di sostenibilità̀ e impatto sociale, 
secondo le indicazioni e le modalità̀ contenute nella 
“Guida per la qualità̀ sociale degli interventi 
urbanistici”, che il Comune predisporrà̀ e approverà̀ 
con successivo provvedimento;  
e) le misure e gli interventi di tutela e valorizzazione 
dei beni di interesse culturale, ai sensi dell’art. 16;  
f ) gli indirizzi e le prescrizioni per i successivi livelli di 
progettazione, se non già sviluppati all’interno dello 

11. Gli strumenti di intervento indiretto sono 
predisposti nel rispetto della disciplina di PRG e 
tenendo conto degli elaborati gestionali e indicativi di 
cui all’art. 2. Tali strumenti contengo- no, in generale, 
salvo quanto più̀ specificamente previsto nel 
prosieguo delle presenti NTA o da norme 
sovraordinate e tenendo conto dei principi di 
adeguatezza e proporzionalità̀:  
a) la definizione dell’assetto insediativo, morfologico, 
funzionale, infrastrutturale, al fine di garantire un uso 
sostenibile del suolo, anche attraverso soluzioni 
progettuali volte a prediligere lo sviluppo verticale 
degli edifici, distinguendo tra interventi pubblici e 
privati e individuando altresì̀ le funzioni di cui all’art. 
6, comma 1, e, all’interno di esse, almeno le 
destinazioni d’uso a CU/a;  
b) la verifica di sostenibilità̀ urbanistica di tali assetti, 
con particolare riferimento alla dotazione e 
localizzazione degli standard urbanistici e al rapporto 
con le infrastrutture di mobilità e i servizi;  
c) la verifica di compatibilità̀ ambientale, secondo le 
elaborazioni e le procedure di cui all’art. 10, comma 
10, ivi compreso il rispetto del Piano di zonizzazione 
acustica e l’analisi del ischio geologico 
(idrogeologico, idraulico, sismico) e sanitario 
(emissioni di gas dal sottosuolo); 
d) la verifica di sostenibilità̀ e impatto sociale, 
secondo le indicazioni e le modalità̀ contenute nella 
“Guida per la qualità̀ sociale degli interventi 
urbanistici”, che il Comune predisporrà̀ e approverà̀ 
con successivo provvedimento;  
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strumento urbanistico esecutivo, necessari per il 
conseguimento del titolo abilitativo;  
g) il piano finanziario, che definisca i costi delle opere 
di urbanizzazione, degli interventi definiti ai sensi 
delle lett. c) ed e), e delle connessioni esterne, 
nonché́ i soggetti e le risorse di finanziamento;  
h) il piano temporale, che definisca i tempi e le fasi di 
realizzazione delle edificazioni private e degli 
interventi di cui alla lett. g);  
i) il piano di attuazione, che definisca i soggetti, le 
modalità̀ e le procedure di progettazione e 
realizzazione degli interventi, anche mediante 
formazione di uno o più comparti; 
j) il piano di gestione, che definisca soggetti e oneri 
per la gestione delle opere di cui alla lett. g).  
 

e) le misure e gli interventi di tutela e valorizzazione 
dei beni di interesse culturale, ai sensi dell’art. 16;  
f ) gli indirizzi e le prescrizioni per i successivi livelli di 
progettazione, se non già sviluppati all’interno dello 
strumento urbanistico esecutivo, necessari per il 
conseguimento del titolo abilitativo;  
g) il piano finanziario, che definisca i costi delle opere 
di urbanizzazione, degli interventi definiti ai sensi 
delle lett. c) ed e), e delle connessioni esterne, 
nonché́ i soggetti e le risorse di finanziamento;  
h) il piano temporale, che definisca i tempi e le fasi di 
realizzazione delle edificazioni private e degli 
interventi di cui alla lett. g);  
i) il piano di attuazione, che definisca i soggetti, le 
modalità̀ e le procedure di progettazione e 
realizzazione degli interventi, anche mediante 
formazione di uno o più comparti; 
j) il piano di gestione, che definisca soggetti e oneri 
per la gestione delle opere di cui alla lett. g).  
 

 12. vive testo vigente 
 

 13. vive testo vigente 
 

 14. vive testo vigente 
 

 15. vive testo vigente 
 

 16. vive testo vigente 
 

 17. vive testo vigente 
 

 18. vive testo vigente 
 

 19. vive testo vigente 
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TESTO VIGENTE TESTO PROPOSTO 

Titolo I Disposizioni generali 
Capo 3° Modalità e strumenti di attuazione del Piano 

Titolo I Disposizioni generali 
Capo 3° Modalità e strumenti di attuazione del Piano 

Art.14. Programma integrato Art.14. Programma integrato 

1. vive testo vigente

2. vive testo vigente

3. vive testo vigente

4. Il Programma integrato � promosso e definito, di
norma, con la seguente procedura:
a) formazione di un Programma preliminare che
definisca: obiettivi, incentivi, indirizzi per la
definizione degli interventi privati, anche sotto forma
di piano preliminare di assetto; interventi pubblici
prioritari; finanziamenti pubblici disponibili o attivabili;
b) pubblicazione del programma preliminare,
mediante avviso o bando pubblico, che definisca i
termini e le modalità̀ di presentazione delle proposte
d’intervento o delle istanze di accesso agli incentivi di
cui all’art. 17, comma 3;
c) valutazione e ridefinizione, anche mediante
procedura negoziale, delle proposte presentate, sulla
base degli obiettivi e dei criteri definiti nel Programma
preliminare;
d) formazione e approvazione del Programma
definitivo, anche in più̀ fasi e stralci, e relativo
aggiornamento del Programma preliminare.

4. Il Programma integrato è promosso e definito, di
norma, secondo la seguente procedura:
a) Formazione del Programma preliminare, che
definisca indirizzi, obiettivi da conseguire in termini
urbanistici e finanziari, gli interventi pubblici da
realizzare e le relative priorità, gli indirizzi per la
progettazione degli interventi privati; composto dai
seguenti elaborati:
Schema d’assetto, che indica gli obiettivi pubblici
articolati nel Sistema insediativo, ambiente e
infrastrutturale;
Carta dei valori dell’ambito oggetto di Programma
integrato che:

- esplicita gli elementi puntuali e di sistema, a cui si
riconoscono specifiche qualità territoriali, la cui
conservazione e valorizzazione è considerata
irrinunciabile per l’identità del territorio da parte
della comunità territoriale compresa nel
medesimo ambito;

- articola e argomenta gli obiettivi pubblici, che si
intendono perseguire;

- individua e descrive attraverso singole schede
progettuali gli interventi pubblici,

- indirizzi per la definizione degli interventi privati;
- indica le priorità, relativamente all’attuazione

degli interventi.
b) Approvazione Programma Preliminare, con

delibera di Giunta Capitolina, contenente anche
eventuali finanziamenti pubblici (disponibili o
attivabili).

c) Pubblicazione del Programma Preliminare e
presentazione delle proposte private - avvio del 
processo partecipativo. 

d) Valutazione e ridefinizione, attraverso procedura
negoziale, delle proposte d’intervento presentate 

e) Aggiornamento del Programma Preliminare e
formazione anche in più fasi e stralci del 
Programma definitivo che dovrà contenere, quali 
elaborati essenziali, fatto salvo ogni 
parere/autorizzazione comunque denominata 
necessaria per la sua approvazione e ulteriori 
elaborati in relazione alla peculiarità del caso: 

- schema di assetto complessivo dell’ambito con
l’individuazione degli stralci;
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- definizione progettuale, anche a livelli 
differenziati, degli interventi diretti e indiretti, 
pubblici e privati; 

- individuazione delle eventuali aree a destinazione 
pubblica da assoggettare ad espropriazione 

- piano finanziario; 
- cronoprogramma degli interventi;  
- schema di convenzione o di atto d’obbligo con i 

soggetti attuatori; 
f) Approvazione del Programma definitivo anche se 

riferito ad uno stralcio autonomo dell’intero 
ambito, con deliberazione dell’Assemblea 
Capitolina;  

g) Eventuale nuova pubblicazione del Programma 
Preliminare aggiornato e tenuto conto degli 
obiettivi pubblici già conseguiti con i precedenti 
programmi definitivi di fase e stralcio. 

 
5. Il Programma definitivo contiene, quali elaborati 
essenziali: la definizione progettuale, anche a livelli 
differenziati, degli interventi diretti e indiretti, pubblici 
e privati; le aree su cui individuare eventuali comparti 
e procedere alla costituzione del Consorzio; il Piano 
finanziario; il Programma temporale.  
 

5. Abrogato. 

 6. vive testo vigente 
 

 7. vive testo vigente 
 

8. Se non approvato tramite accordo di programma, 
il Programma integrato � soggetto alle procedure di 
cui all’art. 2 della LR n. 36/1987; se contiene al suo 
interno strumenti urbanistici esecutivi di iniziativa 
pubblica, � soggetto alle procedure di pubblicazione 
di cui all’art. 15 della legge n. 1150/1942, nonché́ alle 
procedure di approvazione di cui all’art. 1 della LR n. 
36/1987.  
 

8. Il Programma integrato � soggetto alle procedure 
di cui alla LR n. 36/1987 e alle procedure di 
pubblicazione così come da normativa vigente. 
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TESTO VIGENTE TESTO PROPOSTO  
 

Capo 3° Modalità̀ e strumenti di attuazione del Piano  
 

Capo 3° Modalità̀ e strumenti di attuazione del Piano  
 

Art.16. Carta per la qualità 
 

Art.16. Beni segnalati in Carta per la qualità 

1. Nell’elaborato G1. “Carta per la qualità”, e nel 
connesso Sistema informativo messo a disposizione 
dal Comune, sono individuati gli elementi che 
presentano particolare valore urbanistico, 
architettonico, archeologico e monumentale, 
culturale, da conservare e valorizzare. Tali elementi 
sono così articolati: 
a) morfologie degli impianti urbani; 
b) elementi degli spazi aperti; 
c) edifici con tipologia edilizia speciale; 
d) edifici e complessi edilizi moderni; 
e) preesistenze archeologico monumentali; 
f) deposito archeologico e naturale nel sottosuolo; 
g) locali e attività di interesse storico, artistico, 

culturale. 
 

1. Nell’elaborato G1. “Carta per la qualità”, e nel 
connesso Sistema informativo messo a disposizione 
dal Roma Capitale, sono individuati gli elementi che 
presentano particolare valore urbanistico, 
architettonico, archeologico e monumentale, 
culturale, da conservare e valorizzare. Tali elementi 
sono così articolati: 
a) morfologie degli impianti urbani; 
b) elementi degli spazi aperti; 
c) edifici con tipologia edilizia speciale; 
d) edifici e complessi edilizi moderni; 
e) preesistenze archeologico monumentali; 
f) deposito archeologico e naturale nel sottosuolo; 
g) locali e attività di interesse storico, artistico, 

culturale. 
 

2. Sono inseriti di diritto nella Carta per la qualità i 
beni certi individuati nella “Carta dell’Agro” e riportati 
nel “Piano delle certezze”, fatte salve le modifiche di 
posizionamento e le esclusioni di beni non 
sussistenti, accertati in sede di formazione della 
Carta per la qualità; sono altresì inseriti di diritto i beni 
culturali immobili e i beni paesaggistici tutelati ai sensi 
degli articoli 10, 136, lett. a), b), c), e 142, comma 1, 
lett. m), del D.LGT n. 42 del 22 gennaio 2004. 
 

2. Abrogato 

3. La disciplina degli elementi di cui al comma 1 è 
quella delle componenti di PRG nelle quali tali 
elementi ricadono, nel rispetto di quanto previsto 
nella Parte seconda e nella Parte terza dell’elaborato 
G2. “Guida per la qualità degli interventi”. 
 

3. La disciplina degli elementi di cui al comma 1 è 
quella delle componenti del PRG nelle quali tali 
elementi ricadono. La loro conservazione e 
valorizzazione è conseguita nel rispetto delle 
indicazioni relative alle sole modalità per la 
conservazione e valorizzazione dei caratteri peculiari 
e strutturanti contenute nella Parte Seconda e Terza 
dell’elaborato G2 “Guida per la qualità degli 
interventi”. Nel caso di contrasto tra le indicazioni 
dell’elaborato G2 e le categorie d’intervento e le 
destinazioni d’uso riportate nelle norme di tessuto, 
prevalgono quest’ultime. 
 

 3bis. Con riferimento ai beni di cui al comma 1, lett. 
a), c) e d) gli interventi di nuova installazione, 
sostituzione totale o modifica sostanziale, di impianti 
solari e fotovoltaici ed eolici sono soggetti alle 
seguenti indicazioni: 
a. i pannelli, i supporti e le turbine non potranno 

essere installati su spazi diversi dalle coperture 
degli edifici, delle pertinenze degli edifici, delle 
tettoie, delle pensiline, dei porticati, o delle 
strutture e manufatti fuori terra diversi dagli edifici. 

b. in caso di coperture piane i pannelli, i serbatoi di 
stoccaggio e le turbine non dovranno essere 
visibili dagli spazi pubblici esterni e dai punti di 
vista panoramici; 
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c. in caso di coperture inclinate: 
- i pannelli e le turbine non dovranno essere visibili 

dagli spazi pubblici esterni e dai punti di vista 
panoramici; 

- i pannelli devono essere installati in modalità 
parzialmente integrata, ovvero con la stessa 
inclinazione della falda, o in modalità totalmente 
integrata ovvero con il piano dei pannelli al di 
sotto del piano tegole; 

- i serbatoi di stoccaggio non possono essere 
posizionati sulle coperture; 

- i pannelli non possono essere posizionati in 
maniera da compromettere il normale deflusso e 
raccolta delle acque meteoriche dal tetto; 

- il manto di copertura deve essere lasciato libero 
per almeno 1 metro in corrispondenza del colmo, 
della gronda e dei bordi laterali della falda del 
tetto; 

d.  la realizzazione delle opere funzionali alla 
connessione alla rete elettrica nei già menzionati 
edifici o strutture e manufatti, nonché nelle 
relative pertinenze, compresi gli eventuali 
potenziamenti o adeguamenti della 
rete interni alle aree dei medesimi edifici, 
strutture e manufatti non dovranno essere visibili 
dagli spazi pubblici esterni e dai punti di 
vista panoramici o dovranno essere 
opportunamente schermati. 

 
4. In particolare, con riferimento alla classificazione di 
cui al comma 1, dovranno essere osservate le 
seguenti categorie d’intervento:  
- elementi di cui alla lett. a): categorie d’intervento 

ammesse dalle norme di tessuto e, ove presenti, 
per i beni di cui al comma 1, lett. b), c) e d); 

- elementi di cui alla lett. b): categorie d’intervento 
di cui al precedente art. 10; 

- elementi di cui alla lett. c): categorie d’intervento 
ammesse dalle norme di tessuto per gli edifici di 
interesse storico-architettonico, salvo interventi di 
carattere più trasformativo su parti degli edifici 
espressamente consentiti dall’Elaborato 
G2.“Guida per la qualità degli interventi”; 

- elementi di cui alla lett. d): categorie d’intervento 
MO, MS, RC, RE1, come definite dall’art. 9, con le 
specifiche di cui al paragrafo “Edifici e Complessi 
edilizi moderni” dell’elaborato G2.“Guida per la 
qualità degli interventi”; 

- elementi di cui alla lett. e): categorie d’intervento 
MO, MS, RC, nel rispetto delle prescrizioni stabilite 
in appositi provvedimenti comunali; 

- elementi di cui alla lett. f): categorie d’intervento 
MO, MS, RC, ivi compresa l’asportazione a fini 
conservativi ed espositivi, se richiesta dalla 
competente Soprintendenza statale; 

- elementi di cui alla lett. g): categorie d’intervento 
MO, MS, RC, senza cambio di destinazione d’uso 

4. Abrogato 
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e nel rispetto di prescrizioni stabilite in appositi 
provvedimenti comunali. 

 
5. Con riferimento ai beni di cui al comma 1, lett. e), 
in assenza del “Progetto di sistemazione” di cui al 
comma 6, si applicano le seguenti particolari 
prescrizioni: 
a) dovrà essere riservata una fascia di rispetto di m. 

50 misurati da ciascun lato del bene individuato e, 
in caso di elementi areali, dal perimetro dell’area 
individuata; analogamente dovrà essere riservata 
una fascia di rispetto di m. 15 per lato dall’asse 
dello speco di acquedotti antichi e medievali, o 
comunque storici, già in origine sotterranei; 

b) nelle fasce di rispetto, sugli edifici esistenti diversi 
dagli elementi di cui al comma 1, sono 
esclusivamente consentiti interventi di categoria 
MO, MS, RC, RE; sugli spazi aperti sono 
consentiti gli interventi di categoria ambientale di 
cui all’art. 10 e gli interventi di sistemazione 
superficiale previsti dalle norme di componente; 

c) all’esterno delle fasce di rispetto, in coerenza con 
quanto previsto dall’art. 45 del D.LGT n. 42/2004, 
dovranno comunque essere salvaguardate le 
visuali, la prospettiva e la luce dei beni dai 
principali punti di vista, e non alterate le condizioni 
di ambiente e decoro; dovranno essere altresì 
salvaguardate o ripristinate le interrelazioni visive 
e funzionali tra insiemi di beni collegati da comuni 
vicende storiche e insediative; 

d) i progetti di opere edilizie o infrastrutturali, e 
comunque di ogni intervento di categoria NC, 
ricadenti, anche in parte, entro i 100 metri di 
distanza dai beni tutelati per legge, sono 
subordinati al parere favorevole delle competenti 
Soprintendenze statali. 

 

5. Con riferimento ai beni di cui al comma 1, lett. e), 
in assenza del “Progetto di sistemazione” di cui al 
comma 6, si applicano le seguenti particolari 
prescrizioni: 
a) dovrà essere riservata una fascia di rispetto di m. 

50 misurati da ciascun lato del bene individuato 
e, in caso di elementi areali, dal perimetro 
dell’area individuata; analogamente dovrà 
essere riservata una fascia di rispetto di m. 15 
per lato dall’asse dello speco di acquedotti 
antichi e medievali, o comunque storici, già in già 
in origine sotterranei; 

b) i progetti di opere edilizie o infrastrutturali, e 
comunque di ogni intervento di categoria Nuova 
costruzione, ricadenti, anche in parte, entro i 100 
metri di distanza dai beni tutelati per legge, sono 
subordinati al parere favorevole delle competenti 
Soprintendenze statali. 

 

6. Gli elementi di cui al comma 1, lett. c), d), e), f) 
possono essere oggetto di un Progetto di 
sistemazione, di iniziativa pubblica o privata, 
finalizzato alla conservazione, valorizzazione e 
fruizione di tali beni; se funzionali a tali obiettivi, non 
sono preclusi, nell’ambito del Progetto di 
sistemazione, gli interventi di realizzazione di nuovi 
manufatti o di trasformazione di quelli esistenti, non 
individuati nella Carta per la qualità. Il progetto di 
sistemazione è redatto sulla base di indagini 
preliminari indirizzate e sorvegliate dalle 
Soprintendenze statali o dalla “Sovrintendenza 
comunale ai Beni culturali”, in base alle rispettive 
competenze, e di apposita Relazione scientifica che 
individua l’estensione più idonea dell’ambito di 
intervento. 
 

6. Gli elementi di cui al comma 1, lett. e) ed f) 
possono essere oggetto di un Progetto di 
sistemazione di iniziativa pubblica o privata, esteso 
all’intero contesto individuato dal citato elaborato G1, 
finalizzato alla valorizzazione e fruizione di tali beni. 
Il progetto di sistemazione è redatto sulla base di 
indagini preliminari indirizzate e sorvegliate dalla 
Soprintendenza statale o dalla Sovrintendenza 
capitolina. Qualora tali beni ricadano in aree del PRG 
soggette a intervento indiretto, ai sensi dell’art.12, 
comma 3, il Progetto di sistemazione diventa parte 
integrante dello strumento urbanistico esecutivo e ne 
segue l’iter di approvazione. In caso di intervento 
diretto, il progetto edilizio di richiesta del titolo 
abilitativo, corredato comunque dagli esiti delle 
indagini preliminari e dalla Relazione scientifica, 
deve prevedere interventi e misure di tutela dei beni 
concordati con la Soprintendenza Speciale 
Archeologia, Belle Arti e Paesaggio di Roma 
 

7. Se i beni di cui al comma 1, lett. c), d), e), f), 
ricadono in ambiti ad intervento indiretto, lo 

7. Abrogato 
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strumento urbanistico esecutivo, o il Progetto urbano 
o il Programma integrato o il PAMA, devono essere 
corredati dal Progetto di sistemazione di cui al 
comma 6. Se i beni ricadono nella superficie fondiaria 
di interventi diretti di categoria RE e NC, effettuati su 
altri immobili, o in aree della stessa proprietà 
ricadenti nelle zone di rispetto di cui al comma 5, lett. 
a), i progetti edilizi redatti per l’acquisizione del titolo 
abilitativo devono essere corredati dal Progetto di 
sistemazione di cui al comma 6. Se i beni ricadono 
all’esterno delle aree oggetto di intervento indiretto o 
diretto, i Piani urbanistici o i Progetti edilizi devono 
contenere un’accurata ricognizione e valutazione dei 
beni in un più ampio contesto, in modo da assicurare 
il rispetto delle condizioni di cui al comma 5, lett. c). 
 
8. La definizione progettuale degli interventi di 
categoria NC e NIU, o di qualsiasi intervento che 
comporti escavazioni, perforazioni o rinterri, è 
subordinata all’effettuazione di indagini 
archeologiche preventive, a cura e spese del 
soggetto attuatore, indirizzate e sorvegliate dalla 
Soprintendenza statale competente. In caso di 
ritrovamenti di interesse archeologico, oltre al rispetto 
di quanto previsto dagli articoli 90 e 91 del D.LGT n. 
42/2004, si applicano le disposizioni di cui al comma 
5, ovvero le misure e gli interventi di tutela e/o 
valorizzazione, che la Soprintendenza statale 
dispone a carico del soggetto attuatore, e da recepire 
nella progettazione o variazione progettuale degli 
interventi trasformativi, la cui approvazione rimane 
subordinata al parere favorevole della competente 
Soprintendenza statale. Se le prescrizioni di tutela 
applicate vietano la riedificazione di un edificio 
appena demolito, si applicano gli incentivi urbanistici 
di cui all’art. 21, comma 8. Per gli interventi ricadenti 
nella Città storica e soggetti a titolo abilitativo, che 
interessino i piani cantinati e i piani-terra degli edifici, 
viene data comunicazione di inizio lavori alla 
competente Soprintendenza statale. 
 

8. La definizione progettuale di qualsiasi intervento 
che comporti escavazioni, perforazioni o rinterri, è 
subordinata all’effettuazione di indagini 
archeologiche preventive indirette, a cura e spese del 
soggetto attuatore, indirizzate e sorvegliate dalla 
Soprintendenza statale competente. Indagini di tipo 
diretto dovranno essere effettuate solo a riscontro dei 
risultati delle indagini indirette. In caso di ritrovamenti 
di interesse archeologico, oltre al rispetto di quanto 
previsto dagli articoli 90 e 91 del D.LGT n. 42/2004, 
si applicano le disposizioni di cui al comma 6, ovvero 
le misure e gli interventi di tutela e/o valorizzazione, 
che la Soprintendenza statale dispone a carico del 
soggetto attuatore, e da recepire nella progettazione 
o variazione progettuale degli interventi trasformativi, 
la cui approvazione rimane subordinata al parere 
favorevole della competente Soprintendenza statale. 
Se le prescrizioni di tutela applicate vietano la 
riedificazione di un edificio appena demolito, si 
applicano gli incentivi urbanistici di cui all'art. 21, 
comma 8. Per gli interventi ricadenti nella Città 
storica e soggetti a titolo abilitativo, che interessino i 
piani cantinati e i piani-terra degli edifici, viene data 
comunicazione di inizio lavori alla competente 
Soprintendenza statale. 
 

9. Se gli elementi inseriti nella Carta per la qualità 
sono tutelati per legge, l’approvazione dei relativi 
progetti o di quelli soggetti alle prescrizioni di cui al 
comma 5, è subordinata al parere favorevole delle 
Soprintendenze statali competenti o della Regione, 
secondo le rispettive competenze. 

9. Se gli elementi inseriti nella Carta per la qualità 
sono tutelati per legge ovvero ricadono all’interno di 
aree tutelata dalla legge, l’approvazione dei relativi 
progetti è subordinata alla sola autorizzazione e/o 
atto di assenso comunque denominato, fatti salvi i 
casi di esclusione dall’autorizzazione, delle 
Soprintendenze statali competenti o della Regione 
ovvero dell’Ente subdelegato secondo le rispettive 
competenze. In detti casi non è necessario acquisire 
il parere della Sovrintendenza Capitolina. Nel caso in 
cui il bene risulti censito in Carta per la qualità e 
tutelato per legge è necessario acquisire i pareri 
nell’ambito delle rispettive competenze. 
 

10. Se gli elementi inseriti nella Carta per la qualità 
non sono tutelati per legge, l’approvazione dei relativi 
progetti o di quelli soggetti alle prescrizioni di cui al 

10. Se gli elementi segnalati nella Carta per la qualità 
non sono tutelati per legge, ovvero non ricadenti 
all’interno di aree tutelate dalla legge, l’approvazione 
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comma 5, è subordinata al parere favorevole della 
Sovrintendenza comunale, che si esprime entro 60 
giorni dalla richiesta formulata dal responsabile del 
procedimento di abilitazione; nei casi di progetti da 
abilitarsi tramite DIA, il parere della Sovrintendenza 
comunale è acquisito dal soggetto attuatore 
preventivamente alla presentazione della DIA e ne 
correda gli elaborati.  
 

dei relativi progetti, fatto salvo quanto riguarda gli 
interventi di cui al comma 3 bis, è subordinata al 
parere della Sovrintendenza Capitolina, che si 
esprime con riferimento alle sole modalità degli 
interventi e nei limiti di cui al comma 3. Il parere è 
espresso entro 60 giorni dalla richiesta formulata, 
decorsi infruttuosamente si formalizza il silenzio 
assenso.  
In caso di procedura edilizia che presuppone il 
rilascio del titolo abilitativo, la richiesta di parere è 
formalizzata dal Responsabile del Procedimento 
dell’Ufficio Capitolino competente; qualora, invece, si 
tratta di procedure edilizie comunicative e/o 
segnalative che non presuppongono il rilascio del 
titolo abilitativo, il parere è acquisito direttamente dal 
soggetto attuatore preventivamente, ovvero 
dimostrando l’avvenuta richiesta e il trascorrere dei 
60 giorni della relativa formalizzazione del silenzio 
assenso. 

11. Il Progetto di sistemazione di cui al comma 6 è 
approvato dalla Sovrintendenza comunale, con la 
eventuale previa acquisizione del parere delle 
Soprintendenze statali o della Regione Lazio, in base 
alle rispettive competenze, ove siano interessati beni 
tutelati per legge. Se il Progetto di sistemazione è 
parte del Piano urbanistico o del Progetto edilizio, 
l’approvazione o abilitazione degli stessi avviene 
previa acquisizione del parere della Sovrintendenza 
comunale, nonché dell’eventuale parere delle 
Soprintendenze statali e della Regione, in base alle 
rispettive competenze, ove siano interessati beni 
tutelati per legge; nel caso di Piani o Programmi 
urbanistici, l’acquisizione dei predetti pareri avviene 
preferibilmente mediante conferenza di servizi, ai 
sensi dell’art. 14 della legge n. 241/1990. 

11. Il Progetto di sistemazione di cui al comma 6 è 
approvato dalla Sovrintendenza capitolina, con la 
eventuale previa acquisizione del parere delle 
Soprintendenze statali o della Regione Lazio, in base 
alle rispettive competenze, ove siano interessati beni 
tutelati per legge. Se il Progetto di sistemazione è 
parte del Piano o Programma urbanistico o del 
Progetto edilizio, l’approvazione o abilitazione degli 
stessi avviene previa acquisizione del parere della 
Sovrintendenza capitolina, nonché dell’eventuale 
parere delle Soprintendenze statali e della Regione, 
in base alle rispettive competenze, ove siano 
interessati beni tutelati per legge. 

12. La Carta per la qualità è soggetta ad 
aggiornamenti periodici, di norma biennali, da 
approvarsi con le procedure di cui all’art. 2, commi 5 
e 6. 

12. La Carta per la qualità è soggetta ad 
aggiornamenti periodici, quantomeno biennale, da 
approvarsi con le procedure di cui all’art. 2, commi 5 
e 6. 
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TESTO VIGENTE 
 

TESTO PROPOSTO  

Titolo I Disposizioni generali 
Capo 4° Criteri e modalità di perequazione 
 

Titolo I Disposizioni generali 
Capo 4° Criteri e modalità di perequazione 
 

Art.19 Compensazione Urbanistiche 
 

Art.19 Compensazione Urbanistiche 
 

 1.vive testo vigente 
 

2. A tal fine, il PRG individua strumenti e 
localizzazioni idonei a trasferire in ambiti specifici 
l’edificabilità da compensare ai sensi del comma 1; 
tali trasferimenti possono essere effettuati negli 
ambiti di compensazione di cui all’art. 18, o in altri 
ambiti edificabili o di patrimonio edilizio esistente 
finalizzato al recupero, previo accordo tra proprietari 
e titolari di compensazioni, nel rispetto delle norme di 
componente. 

 

2. A tal fine, il PRG individua strumenti e 
localizzazioni idonei a trasferire in ambiti specifici 
l’edificabilità da compensare ai sensi del comma 1; 
tali trasferimenti possono essere effettuati negli 
ambiti di compensazione di cui all’art. 18, all’interno 
dei perimetri dei Piani di zona, anche se decaduti o 
in corso di attuazione ovvero ripianificati ai sensi dello 
strumento urbanistico generale vigente o in altri 
ambiti edificabili o di patrimonio edilizio esistente 
finalizzato al recupero, previo accordo tra proprietari 
e titolari di compensazioni, nel rispetto della 
dotazione dello standard minimo previsto dal D.I. 
n.1444/1968. 
 

 3.vive testo vigente 
 

4. Per le finalità del presente articolo, il Comune 
procede all’assegnazione delle aree acquisite alla 
sua disponibilità all’interno degli ambiti di cui al 
comma 2, mediante sollecitazione pubblica, anche in 
più fasi e con le procedure di cui all’art. 14, rivolta ai 
soggetti destinatari delle compensazioni: nell’avviso 
pubblico, oltre alle aree interessate, dovranno essere 
individuati i criteri di formazione della graduatoria, ivi 
compresa l’offerta di riduzione della SUL di 
compensazione, che dovrà regolare l’ordine di scelta 
delle aree da parte dei candidati. 

4. Per le finalità del presente articolo, il Comune 
procede all’assegnazione delle aree acquisite alla 
sua disponibilità all’interno degli ambiti di cui al 
comma 2, mediante sollecitazione pubblica, anche in 
più fasi e con le procedure di cui all’art. 14, rivolta ai 
soggetti destinatari delle compensazioni: nell’avviso 
pubblico, oltre alle aree interessate, dovranno essere 
individuati i criteri di formazione della graduatoria, ivi 
compresa l’offerta di riduzione della SUL di 
compensazione, che dovrà regolare l’ordine di scelta 
delle aree da parte dei candidati. In alternativa alla 
modalità di cui sopra i proprietari degli ambiti di cui al 
comma 2 possono proporre all’Amministrazione il 
compensando con cui attuare il programma 
urbanistico. 
 

 5.vive testo vigente 
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TESTO VIGENTE 
 

TESTO PROPOSTO 

Titolo I Disposizioni generali 
Capo 4° Criteri e modalità di perequazione 
 

Titolo I Disposizioni generali 
Capo 4° Criteri e modalità di perequazione 
 

Art.20. Contributo straordinario di urbanizzazione 
 

Art.20. Contributo straordinario di urbanizzazione  

1. Ai sensi e per le finalità̀ di cui all’art. 17, comma 2, 
lett. b), le più̀ rilevanti valorizzazioni immobiliari, 
generate dalle previsioni del presente PRG rispetto 
alla disciplina urbanistica pre-vigente, sono soggette 
a contributo straordinario di urbanizzazione, 
commisurato a tali valorizzazioni e posto a carico del 
soggetto attuatore.  

 

1. Ai sensi e per le finalità̀ di cui all’art. 17, comma 2, 
lett. b), le più̀ rilevanti valorizzazioni immobiliari, 
generate dalle previsioni del presente PRG rispetto 
alla disciplina urbanistica pre-vigente, ovvero da 
varianti o deroghe allo strumento urbanistico generale 
e attuativo, sono soggette a contributo straordinario di 
urbanizzazione, commisurato a tali valorizzazioni e 
posto a carico del soggetto attuatore.  

 2. vive testo vigente 
 

 3. vive testo vigente 
 

4. I proventi del contributo straordinario sono 
obbligatoriamente utilizzati per finalità di 
riqualificazione urbana (reperimento di standard 
urbanistici, realizzazione di opere e servizi pubblici) 
nello stesso ambito in cui ricade l’intervento tributario; 
in caso di intervento diretto, i proventi sono utilizzati 
prioritariamente nella componente in cui esso ricade 
ovvero negli Ambiti per i Programmi integrati della 
Città consolidata e della Città da ristrutturare. La 
possibile utilizzazione dei proventi è individuata 
all’interno degli strumenti attuativi, ed evidenziata in 
sede di Piano finanziario di cui all’art. 13, comma 11, 
lett. g); in caso di interventi consentiti con modalità 
diretta, la destinazione dei proventi è individuata 
contestualmente all’approvazione del progetto, 
secondo le modalità di cui all’art. 12, comma 2. 

4. I proventi del contributo straordinario sono 
obbligatoriamente utilizzati per finalità di 
riqualificazione urbana (reperimento di standard 
urbanistici, realizzazione di opere e servizi pubblici) 
nello stesso ambito in cui ricade l’intervento tributario, 
per politiche attive per la casa e per interventi 
strategici programmati dall’Amministrazione 
capitolina; in caso di intervento diretto, i proventi sono 
utilizzati prioritariamente nella componente in cui 
esso ricade ovvero negli Ambiti per i Programmi 
integrati della Città consolidata e della Città da 
ristrutturare. La possibile utilizzazione dei proventi è 
individuata all’interno degli strumenti attuativi, ed 
evidenziata in sede di Piano finanziario di cui all’art. 
13, comma 11, lett. g); in caso di interventi consentiti 
con modalità diretta, la destinazione dei proventi è 
individuata contestualmente all’approvazione del 
progetto, secondo le modalità di cui all’art. 12, comma 
2. 
 

 5. vive testo vigente 
 

 6. vive testo vigente 
 

 7. vive testo vigente 
 

 8. vive testo vigente 
 

 9. vive testo vigente 
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TESTO VIGENTE TESTO PROPOSTO  
 

Titolo I Disposizioni generali 
Capo 4° Criteri e modalità di perequazione  
 

Titolo I Disposizioni generali 
Capo 4° Criteri e modalità di perequazione  

Art.21. Incentivi per il rinnovo edilizio Art.21. Incentivi per il rinnovo edilizio e la 
rigenerazione urbana  

1. Il Comune promuove la riqualificazione urbana in 
tutto il Sistema insediativo esistente, con priorità per 
gli ambiti più degradati, mediante incentivi urbanistici, 
finanziari, fiscali. Gli incentivi urbanistici sono utilizzati 
per il reperimento degli standard urbanistici, mediante 
il dispositivo di cui all’art. 22, per la realizzazione e 
gestione di opere e servizi pubblici, mediante il 
dispositivo di cui all’art. 20, e per il rinnovo del 
patrimonio edilizio, con le modalità di seguito 
disciplinate. 

1.Roma Capitale al fine di favorire la 
razionalizzazione e migliorare la qualità degli ambiti 
urbani e patrimonio edilizio esistente attraverso azioni 
di rigenerazione urbana promuove nel Sistema 
insediativo e dei Servizi, misure di incentivazione, 
mediante il riconoscimento di premialità per la qualità 
- edilizia e urbanistica - degli interventi, nella misura 
di cui al comma 5, ovvero mediante eventuali sostegni 
finanziari e/o fiscali da individuare con successivi 
provvedimenti.  
Gli incentivi urbanistici sono utilizzati per il 
reperimento degli standard urbanistici, mediante il 
dispositivo di cui all’art. 22, per la realizzazione e 
gestione di opere e servizi pubblici, mediante il 
dispositivo di cui all’art. 20, e per il rinnovo del 
patrimonio edilizio, con le modalità di seguito 
disciplinate. 
 

2. Gli incentivi urbanistici per il rinnovo edilizio 
consistono nella maggiorazione della SUL esistente, 
calcolata ai sensi dei commi 5 e 6, anche in 
eccedenza ai limiti di incremento della SUL stabiliti 
dalle norme di componente. La quota eccedente di 
SUL, se non localizzabile in situ con soddisfacente 
soluzione progettuale, può essere trasferita negli 
ambiti di compensazione di cui all’art. 18, ovvero nelle 
aree dei Programmi di cui al comma 3, entro i limiti di 
SUL aggiuntiva stabiliti dalle norme di componente. In 
caso di trasferimento, ai fini della quantificazione della 
SUL premiale, si applica il criterio dell’equivalenza 
economica, di cui all’art. 18, comma 3. 

2. Gli incentivi urbanistici per il rinnovo edilizio 
consistono nella maggiorazione della SUL esistente 
definita secondo le modalità di cui al comma 5. 
 

3. Gli interventi da incentivare, nonché le modalità e 
livelli di incentivazione, devono essere previsti 
all’interno di appositi Programmi integrati, da definire 
con le modalità e le procedure di cui all’art. 14, che 
individuano: gli ambiti prioritari d’intervento, gli 
obiettivi da perseguire, le tipologie e le modalità 
d’intervento da incentivare, le modalità e le quantità 
degli incentivi. 

3. Gli interventi da incentivare, nonché́ le modalità̀ e 
livelli di incentivazione sono definiti al successivo 
comma 5. 
 

4. Gli strumenti di cui al comma 3 assicurano la 
contestualità tra interventi incentivati ed eventuale 
trasferimento degli incentivi negli Ambiti di 
compensazione di cui all’art. 18, ovvero ne 
determinano i tempi, anche differiti, di trasferimento, 
avendo comunque individuato le aree o gli ambiti 
destinatari. 

4. Abrogato 

5. Al fine di promuovere la riqualificazione, anche 
mediante diradamento, del patrimonio edilizio, il 
Comune può riconoscere le seguenti maggiorazioni 
massime rispetto alla SUL esistente: 

5. Al fine di promuovere le finalità̀ di cui al comma 1, 
l’Amministrazione riconosce le seguenti 
maggiorazioni massime rispetto alla SUL esistente 
legittima e/o legittimata: 
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a) interventi di categoria RE2 e AMP (connessa a 
RE2): +10%; 

b) interventi di categoria RE3, DR e AMP (connessa a 
DR): +20%; 

c) interventi di categoria RU: +30%; 
d) interventi su edifici condominiali in prevalenza 

residenziali (garantendo la permanenza di eventuali 
locatari): +10%; 

e) interventi di categoria MBE (art. 10, comma 7): +5% 
f) quote di SUL edificata o premiale da trasferire: 

+10%. 
 

a) interventi di ristrutturazione edilizia con 
demolizione e ricostruzione, per immobili esterni 
alla Città storica, finalizzati alla rigenerazione 
urbana-rinnovo ed efficientamento energetico, 
interventi a sostegno della strategia 
all’adattamento climatico, sicurezza sismica, 
rifunzionalizzazione di edifici e/o complessi edilizi 
in stato di degrado, abbandono, inutilizzati o 
dismessi secondo quanto definito nelle singole 
norme di componente ove se ne prescrivono le 
modalità attuative: + 20% ad eccezione degli edifici 
produttivi per i quali la premialità è limitata al 10%; 

b) interventi di RU: + 30% con modalità indiretta; 
c) interventi di categoria MBE (art.10 comma 7): + 5% 

con modalità diretta; 
d) quote di SUL edificata o premiale da trasferire: 

+10% con modalità indiretta; 
e) interventi espletati attraverso procedure pubbliche 

di concorso: + 5% della SUL. 
In caso di trasferimento, ai fini della quantificazione 
della SUL premiale, si applica il criterio 
dell’equivalenza economica. Gli incentivi di cui sopra 
sono assoggettati all’art.20; inoltre, possono essere 
riconosciuti una sola volta, non sono cumulabili tra 
loro, ad eccezione delle lettere b) ed e), e non 
possono essere cumulati con quelli previsti da legge 
regionale e statale nonché dagli incrementi previsti 
dalle singole norme di componente. 
 

6. Il Programma integrato può ulteriormente 
dettagliare o modificare - in ragione degli obiettivi 
perseguiti, delle destinazioni d’uso, della 
compresenza di incentivi di altra natura e della 
qualità e caratteristiche degli interventi - le quote di 
incentivi urbanistici definite nel presente comma, 
senza eccederne il valore totale cumulato, e senza 
che ogni fattore venga ridotto o maggiorato per più 
del 50%; gli incentivi di cui al comma 5, lett. a), b) e 
c), non sono cumulabili. 
 

6. Le modalità attuative potranno ulteriormente 
dettagliare o modificare - in ragione degli obiettivi 
perseguiti, delle destinazioni d’uso, della 
compresenza di incentivi di altra natura e della qualità 
e caratteristiche degli interventi - le quote di incentivi 
urbanistici definite nel comma 5. 
 

 7. vive testo vigente 
 

8. Fatte salve le più favorevoli condizioni previste dalle 
norme di componente per gli interventi di demolizione 
e ricostruzione, e fatti salvi i limiti e le modalità di 
intervento previsti per la categoria NE1 nei Tessuti 
della Città storica, gli edifici distrutti o gravemente 
danneggiati da eventi imprevisti (sisma, incendio, 
esplosione, crollo, ecc.) possono essere ricostruiti, per 
intervento diretto, senza incremento di SUL e di Vc, 
nello stesso lotto, ovvero, per impedimenti oggettivi, in 
altri lotti edificabili, in conformità al PRG, ivi inclusi gli 
ambiti di cui all’art. 18; in caso di trasferimento, si 
applicano gli incentivi previsti dal presente articolo. 
 

8.Abrogato 

 8bis. L’Amministrazione, anche su proposta privata, 
sulla base di specifiche valutazioni o ragioni di 
carattere urbanistico, edilizio, paesaggistico, 
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ambientale ed in relazione alle caratteristiche delle 
singole zone nonché della previsione di Piano, ad 
esclusione delle componenti della Città Storica, 
definisce la perimetrazione degli Ambiti urbani di 
rigenerazione in cui promuovere interventi di 
ristrutturazione urbanistica mediante programmi 
urbanistici: 
Tali programmi individuano: 

- obiettivi di riqualificazione urbana, di sostenibilità 
ambientale, sociale, economica che si intendono 
perseguire; 

- interventi di rinnovo e di riqualificazione del 
patrimonio edilizio esistente; 

- interventi di edilizia sociale; 
- interventi per potenziale le infrastrutture, la 

mobilità, la ciclabilità e i parcheggi; 
- interventi finalizzati alla realizzazione di servizi 

pubblici e/o di interesse pubblico e alla 
valorizzazione degli spazi pubblici, delle aree verdi 
e dei servizi di quartiere; 

- interventi per insediare e sviluppare attività 
economiche e rivitalizzare il tessuto sociale; 

- interventi per migliorare il bilancio energetico e dei 
servizi ecosistemici. 

Gli Ambiti potranno prevedere misure e incentivi di 
carattere urbanistico fino al 30% della SUL esistente 
(diritti di edificabilità aggiuntivi a quanto consentito 
dalle specifiche norme di componente), e/o incentivi 
di carattere fiscale e finanziario per le finalità 
pubbliche definite dal programma stesso ivi incluse le 
compensazioni urbanistiche. La formazione e 
approvazione è soggetta alle procedure di cui alla 
L.R. 36/1987 e L.R. 19/2022. 
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TESTO VIGENTE TESTO PROPOSTO  
 

Titolo I Disposizioni generali 
Capo 4° Criteri e modalità di perequazione 
 

Titolo I Disposizioni generali 
Capo 4° Criteri e modalità di perequazione  

 Art.21bis Edifici abbandonati e degradati 
 

 1. Le disposizioni del presente articolo si applicano a 
tutte le aree e gli edifici, indipendentemente dalla 
destinazione funzionale, individuati sulla base di 
verbali redatti dalle autorità preposte e approvati con 
apposito provvedimento della Giunta Capitolina 
previa comunicazione di avvio del procedimento nei 
confronti degli interessati. Si considerano 
abbandonati e/o degradati gli edifici dismessi da più 
di 3 anni alla data di adozione della presente norma 
ovvero danneggiati da eventi imprevisti (crollo, 
incendio, ecc) che determinano pericolo per la 
sicurezza o per la salubrità o l’incolumità pubblica o 
disagio per il decoro e la qualità urbana a causa di 
uno o più dei seguenti aspetti: salute, sicurezza 
idraulica, problemi strutturali che ne pregiudicano la 
sicurezza, inquinamento, degrado ambientale, 
urbanistico-edilizio e sociale. 
 

 2. Alla proprietà degli edifici come sopra individuati, 
fatti salvi eventuali procedimenti in corso ad esito 
favorevole, è data facoltà, entro 3 anni dalla data di 
approvazione del provvedimento di cui al comma 1, di 
presentare una proposta di piano attuativo o 
domanda di idoneo titolo abilitativo con modalità 
diretta finalizzato al recupero dell’immobile secondo 
quanto previsto dalle presenti norme. Gli interventi 
possono utilizzare gli incentivi di cui all’art.21; ove 
soggetti a contributo di costruzione, possono 
beneficiare, a titolo di premialità per il solerte 
concorso alla rigenerazione urbana, ad una riduzione 
del contributo di costruzione così come previsto 
dall’art 17, comma 4bis del D.P.R. 380/2001. Il 
termine per l’inizio dei lavori non può essere superiore 
ad un anno dal rilascio del titolo; quello di ultimazione 
non può superare tre anni dall’inizio dei lavori; 
quest’ultimi possono essere rivisti 
dall’amministrazione per comprovate complessità 
degli interventi.  
In alternativa è fatto obbligo di procedere con la 
demolizione del manufatto: 
a) in caso di demolizione dell’edificio esistente su 

iniziativa della proprietà è riconosciuta la 
consistenza edilizia degli edifici in termini di 
superficie o di volume costituita dai parametri 
edilizi posti a base del titolo originario; medesimi 
parametri devono essere utilizzati anche per il 
calcolo degli eventuali incentivi edilizi. I diritti 
edificatori saranno annotati nel Registro dei Crediti 
Edilizi con possibilità di utilizzo in loco o in altre 
pertinenze dirette per mezzo di perequazione, 
secondo la normativa vigente; 
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b) in caso di mancata demolizione dell’edificio 
esistente da parte della proprietà, fatto salvo 
l’esercizio dei poteri sostitutivi da parte del comune 
finalizzati alla demolizione in danno - decorsi 3 anni 
dalla data di approvazione del provvedimento di cui 
al comma 1 - sono ammessi esclusivamente 
interventi di conservazione degli edifici esistenti 
fino al risanamento conservativo senza mutamento 
della destinazione d’uso. 

 
 3. Le disposizioni del presente articolo non si 

applicano in ogni caso: 
a) agli immobili eseguiti in assenza di titolo 

abilitativo o in totale difformità rispetto allo stesso 
titolo, a esclusione di quelli per i quali siano stati 
rilasciati titoli edilizi in sanatoria ordinaria e 
straordinaria; 

b) agli immobili situati in aree soggette a vincoli di 
inedificabilità assoluta; 

c)  agli immobili situati nelle aree naturali protette, 
ad esclusione delle zone individuate come 
paesaggio degli insediamenti urbani dal Piano 
territoriale paesistico regionale (PTPR), fatto 
salvo quanto previsto dal piano dell’area 
naturale protetta e dalla legge regionale 6 
ottobre 1997, n. 29 -Norme in materia di aree 
naturali protette regionali e successive modifiche 
e integrazioni; 

d) agli immobili situati nelle zone agricole (Zone 
omogenee E di cui al DM n. 1444/68), ad 
esclusione delle zone individuate dal PTPR 
“Paesaggio degli insediamenti urbani” e 
“Paesaggio degli insediamenti in evoluzione”. 

Sono da ritenersi esclusi gli immobili già̀ oggetto di 
opere di recupero avviate o in corso, oggetto di 
convenzionamenti efficaci e oggetto di pianificazioni 
attuative adottate o approvate. 
Per gli interventi di cui al presente articolo riguardanti 
il patrimonio edilizio soggetto a tutela culturale e 
paesaggistica sono attivati previo coinvolgimento 
della Soprintendenza statale e nel rispetto delle 
prescrizioni di tutela previste dal piano paesaggistico 
regionale ai sensi del D. Lgs.42/2004. Per gli 
interventi riguardanti immobili censiti in Carta per la 
qualità sono attivati previo parere di cui all’art.16. 
 

 4. Con separato provvedimento di carattere 
regolamentare saranno disciplinate i criteri e le 
modalità attuative. 
 

 

  

http://www.consiglio.regione.lazio.it/consiglio-regionale/?vw=leggiregionalidettaglio&id=8357&sv=vigente
http://www.consiglio.regione.lazio.it/consiglio-regionale/?vw=leggiregionalidettaglio&id=8357&sv=vigente
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TESTO VIGENTE TESTO PROPOSTO  
 

 Titolo I Disposizioni generali 
Capo 4° Criteri e modalità di perequazione  

 Art.21ter. Registro dei crediti edilizi 
 

 1. Roma Capitale istituisce il Registro dei crediti 
edilizi dove annota le informazioni dei crediti edilizi 
generati e utilizzati nel territorio a seguito della 
realizzazione degli interventi di: 
- demolizione di edifici di cui all’art.21 bis; 
- eliminazione degli elementi di degrado; 
- realizzazione degli interventi di miglioramento 

della qualità urbana, paesaggistica, architettonica 
e ambientale;  

- cessione gratuita di aree e/o edifici sottoposti a 
vincolo preordinato all’esproprio o asserviti ad uso 
pubblico di cui all’art.22; 

- compensazioni urbanistiche di cui all’art.19; 
- diritti edificatori riconosciuti in sede giudiziaria e 

amministrativa con sentenza passata in giudicato. 
 

 2. Il Registro dei crediti edilizi è conservato ed 
aggiornato a cura dell’Amministrazione che con 
separato provvedimento ne definirà gli specifici 
contenuti. 
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TESTO VIGENTE TESTO PROPOSTO  
 

Titolo I Disposizioni generali 
Capo 4° Criteri e modalità di perequazione 

Titolo I Disposizioni generali 
Capo 4° Criteri e modalità di perequazione 

Art.22. Cessione compensativa 
 

Art.22. Cessione compensativa 

1. Ai fini dell’acquisizione pubblica delle aree 
destinate a Servizi pubblici di cui all’art. 83, il Comune 
può applicare la cessione compensativa, in 
alternativa all’espropriazione per pubblica utilità, ai 
sensi e per gli effetti dell’art. 17, comma 2, lett. e). 

1. Ai fini dell’acquisizione pubblica delle aree 
destinate a Servizi pubblici di cui all’art. 83, il Comune 
applica la cessione compensativa, in alternativa 
all’espropriazione per pubblica utilità, ai sensi e per gli 
effetti dell’art. 17, comma 2, lett. e), fatta eccezione di 
quelle appartenenti alla Città storica, di quelle relative 
al verde pubblico di arredo e alle aree ricadenti nei 
piani attuativi 

2. La cessione compensativa, fatto salve le ulteriori 
specificazioni delle norme di componente, può essere 
applicata esclusivamente: 
a) alle aree di cui al comma 1 ricadenti nei 

Programmi integrati della Città consolidata e della 
Città da ristrutturare, di cui rispettivamente agli 
articoli 50 e 53; 

b) alle aree di cui al comma 1 ricadenti all’interno 
delle Centralità locali, di cui all’art. 66; 

c) nella fascia pomeriale delle Mura Aureliane, 
secondo quanto previsto dall’art. 25, comma 13. 

 

2. Abrogato 

3. Le aree di cui al comma 2 sono acquisite mediante 
la concessione alla proprietà di un’edificabilità 
commisurata all’estensione dell’area, ma da 
concentrare su una parte di essa o da trasferire su 
altra area; la cessione delle aree deve avvenire 
mediante atto pubblico, registrato e trascritto. 
L’acquisizione dell’area avviene per intervento 
diretto, da esercitarsi con la procedura di cui ai commi 
5 e 6, ovvero mediante partecipazione al Programma 
integrato. 
 

3. Le aree di cui al comma 1 sono acquisite mediante 
la concessione alla proprietà di un’edificabilità 
commisurata all’estensione dell’area ceduta, ma da 
concentrare su una parte di essa o da trasferire su 
altra area; la cessione delle aree deve avvenire 
mediante atto pubblico, registrato e trascritto. 
L’acquisizione dell’area avviene con le modalità di cui 
di cui ai commi 4, 5 e 6 ovvero all’art.21ter. 
 

4. Nel caso di partecipazione al Programma integrato, 
l’edificabilità privata ��pari a 0,06 mq/mq e viene 
trasferita all’interno dei tessuti della Città da 
ristrutturare o negli altri Ambiti di compensazione di 
cui all’art. 18, assumendo le destinazioni d’uso ivi 
ammesse, mentre l’intera area viene ceduta al 
Comune; la SUL privata generata dall’applicazione 
della cessione compensativa nella Città da 
ristrutturare può essere trasferita esclusivamente 
all’interno degli ambiti di provenienza. 
 

4. Nel caso di partecipazione al Programma integrato, 
l’edificabilità privata ��pari a 0,06 mq/mq e viene 
trasferita all’interno dei tessuti della Città da 
ristrutturare, assumendo le destinazioni d’uso ivi 
ammesse, mentre l’intera area viene ceduta al 
Comune; la SUL privata generata dall’applicazione 
della cessione compensativa nella Città da 
ristrutturare può essere trasferita esclusivamente 
all’interno degli ambiti di provenienza. 
 

5. Nel caso di intervento diretto, l’edificabilità a favore 
della proprietà è pari a 0,04 mq/mq, da concentrare 
sul 10% dell’area, a fronte della cessione al Comune 
del restante 90%. Sull’area che rimane di proprietà 
privata sono consentite le seguenti destinazioni 
d’uso: “piccole strutture di vendita”; “pubblici esercizi”; 
altri servizi privati; “attrezzature collettive” a CU/m; 
nella stessa area devono essere reperiti gli standard 
di cui agli articoli 7 

5. Nel caso di intervento diretto, l’edificabilità a favore 
della proprietà è pari a 0,05 mq/mq, da concentrare 
sul 20% dell’area a fronte della cessione a Roma 
Capitale del restante 80%; tale cessione deve 
avvenire mediante atto pubblico, registrato e 
trascritto. L’area ceduta a Roma Capitale ��destinata 
alla realizzazione delle attrezzature pubbliche, come 
definite negli articoli 84 e 85. Sull’area che rimane di 
proprietà privata sono ammesse le seguenti 
destinazioni d’uso: “piccole strutture di vendita”; 
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"pubblici esercizi"; servizi alle persone; "attrezzature 
collettive" a CU/m; residenze sanitarie per anziani e 
alloggio sociale di cui al DM 22.04.2008 ivi compreso 
gli studentati (CU/b), da regolamentare tramite 
convenzione con Roma Capitale, ai sensi del comma 
2 dell’art.6 bis, in quanto servizi di interesse generale, 
nel rispetto di quanto previsto dagli articoli 7 e 8. 
 

6. In caso di intervento diretto, il Comune predispone 
un progetto preliminare che distingue l’area privata da 
quella pubblica e le rispettive destinazioni d’uso. 
Approvato il progetto preliminare, il Comune invita i 
proprietari delle aree interessate ad aderire alla 
proposta progettuale ovvero a presentare motivate 
osservazioni e proposte entro i 30 giorni successivi 
alla formalizzazione dell’invito. Il Comune, valutate, 
anche per via negoziale, le osservazioni e le proposte 
pervenute, redige e approva il progetto definitivo, con 
la contestuale dichiarazione di pubblica utilità, 
urgenza e indifferibilità. Approvato il progetto senza la 
formale adesione dei proprietari, il Comune, previa 
diffida a stipulare l’atto di cessione dell’area 
individuata dal progetto, avvia le procedure di 
esproprio, nel rispetto delle norme vigenti in materia. 
L’acquisizione delle aree destinate a Servizi pubblici 
��subordinata all’inserimento delle opere nel 
Programma triennale delle opere pubbliche. 
 

6. In caso di intervento diretto Roma Capitale 
predispone una proposta preliminare di cessione 
finalizzata alla realizzazione del servizio pubblico, che 
distingue l’area privata da quella pubblica e le 
rispettive destinazioni d’uso. Ad esito 
dell’approvazione in Giunta Capitolina della proposta 
preliminare l’ufficio procedente invita i proprietari delle 
aree interessate ad aderire ovvero a presentare 
motivate osservazioni e proposte entro i 30 giorni 
successivi alla formalizzazione dell’invito. 
L'amministrazione valutate, anche per via negoziale, 
le osservazioni e le proposte pervenute, redige e 
approva la proposta definitiva riconoscendo per la 
parte privata il diritto edificatorio di cui al comma 5 e 
attribuisce una componente di Piano alla stessa 
secondo la normativa vigente. 
Approvata la proposta, qualora contenga anche il 
progetto unitario di cui all’art.83, , senza la formale 
adesione dei proprietari, il Comune, previa diffida a 
stipulare l’atto di cessione dell’area individuata dal 
progetto, avvia le procedure nel rispetto delle norme 
vigenti in materia. In alternativa la proposta 
preliminare di cessione può essere promossa anche 
dai soggetti privati previa valutazione da parte 
dell'Amministrazione. 
 

7. La definizione progettuale di cui al comma 6 può 
essere preceduta dal Programma di cui all’art. 83, 
comma 6. Per le specifiche finalità del presente 
articolo, tale Programma può essere predisposto 
previa sollecitazione, mediante invito pubblico, di 
proposte private d’intervento, da formulare secondo i 
criteri di localizzazione e dimensionamento stabiliti 
nello stesso invito. In tal caso, la valutazione e 
approvazione delle proposte tiene luogo, per le aree 
interessate, alla procedura di cui al comma 6. La 
valutazione delle proposte può avvenire anche 
tenendo conto della disponibilità dei proprietari: a 
ridurre l’indice di compensazione di cui al comma 5; a 
cedere l’intera area al Comune, realizzando in diritto 
di superficie l’edificabilità di compensazione; a 
trasferire l’edificabilità di compensazione negli ambiti 
di cui all’art. 18, e/o a convertirla nella realizzazione 
di parcheggi pertinenziali privati nel sottosuolo delle 
aree pubbliche, applicando in entrambi i casi il criterio 
dell’equivalenza economica. 

 

7. La definizione della proposta di cui al comma 6 può 
essere preceduta dal Programma di cui all’art.83, 
comma 6. La valutazione della proposta di cessione 
di cui al comma 5 può avvenire anche tenendo conto 
della disponibilità dei proprietari: a ridurre l’indice di 
compensazione, a cedere l’intera area a Roma 
Capitale trasferendo l’edificabilità attraverso un 
contestuale progetto di ricollocazione, applicando il 
criterio dell’equivalenza economica. 

 8.vive testo vigente 
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TESTO VIGENTE TESTO PROPOSTO  
 

Titolo II – Sistema insediativo 
 Capo 2° Città storica 

Titolo II – Sistema insediativo 
 Capo 2° Città storica 

Art.24. Norme Generali Art.24. Tessuti della Città storica 
 

 1. vive testo vigente 
 

 2. vive testo vigente 
 

3. La Città storica si articola nelle seguenti 
componenti:  
a) Tessuti; 
b) Edifici e complessi speciali;  
c) Spazi aperti;  
d) Ambiti di valorizzazione.  
Tali componenti sono individuate nell’elaborato 
3.“Sistemi e Regole”, rapp. 1:10.000, e, relativamente 
alla parte centrale della Città, nell’elaborato 2.“Sistemi 
e Regole”, rapp. 1:5.000. Concorrono all’articolazione 
della Città storica, gli Ambiti di programmazione 
strategica di cui all’art. 64, che associano più 
componenti anche esterne alla Città storica. 

3. La Città storica si articola nelle seguenti 
componenti:  
a) Tessuti; 
b) Edifici e complessi speciali;  
c) Spazi aperti;  
d) Ambiti di valorizzazione.  
Tali componenti sono individuate nell’elaborato 
3.“Sistemi e Regole”, rapp. 1:10.000, e, relativamente 
alla parte centrale della Città, nell’elaborato 2.“Sistemi 
e Regole”, rapp. 1:5.000. Concorrono all’articolazione 
della Città storica, gli Ambiti di programmazione 
strategica di cui all’art. 64, che associano più 
componenti anche esterne alla Città storica. Le 
componenti comprese nella Città storica sono “Zone 
di recupero del patrimonio edilizio esistente”, ai sensi 
dell’art. 27, legge n. 457/1978. 
 

 (…) 
 

4. vive testo vigente 

5. Fatto salvo quanto più specificatamente previsto 
nelle norme di componente - e in particolare dagli 
articoli 25 e 36 -, sugli edifici esistenti di Città storica 
sono ammesse, in generale, le seguenti categorie 
d’intervento, come definite all’art. 9: 
a) su tutti gli edifici sono sempre consentiti gli 
interventi di categoria MO, MS, RC, come definiti 
dall’art. 9; 
b) sui beni individuati nella Carta per la qualità, ivi 
compresi i beni tutelati ai sensi di legge, sono 
consentiti gli interventi di cui all’art. 16, comma 3; 
c) sugli edifici d’interesse storico-architettonico, non 
inseriti nella Carta per la qualità, sono consentiti 
interventi di categoria RE1; 
d) sugli edifici, o parti di essi, privi di interesse storico 
e architettonico, sin dall’origine o a seguito di 
irreversibili alterazioni, sono consentiti interventi di 
categoria RE2, DR, AMP, secondo le componenti in 
cui ricadono. 
 

5. Sugli edifici esistenti di Città storica sono ammesse, 
in generale, le categorie d’intervento, come definite 
all’art. 9, fatto salvo quanto più specificatamente 
previsto nelle norme di componente. 
 

6. Gli interventi di categoria RE2, DR, AMP, sono 
ammessi previa verifica, da parte del Comune, 
dell’interesse storico-architettonico degli edifici 
esistenti, da effettuare in base alle disposizioni di cui 
agli articoli 25, comma 5, e 36, comma 5, e ai criteri 
appositamente definiti nella “Guida per la qualità degli 
interventi”. 
 

6. Nel caso di Ristrutturazione edilizia con 
ampliamento, demolizione e ricostruzione o di 
ripristino di edifici crollati o demoliti con aumento di 
SUL o del Vft ovvero con modifica anche di un solo 
elemento tra sagoma, prospetti, sedime e 
caratteristiche planivolumetriche e tipologiche 
dell’edifico preesistente, non censiti nell’elaborato 
gestionale G1. Carta per la qualità, è obbligatorio 
acquisire il parere del “Comitato per la qualità urbana 
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e edilizia”, (Co.Q.U.E) ai sensi del comma 12; dovrà, 
altresì, esprimersi nell’ambito della procedura di 
rilascio del titolo abilitativo, sulla verifica dell’interesse 
storico-architettonico degli edifici esistenti. Per gli 
immobili censiti in Carta per la qualità tale verifica, 
nell’ambito della procedura di rilascio del titolo 
abilitativo, è di competenza della Sovrintendenza 
Capitolina. 
 

 7. Ad esito della verifica di cui al comma 6, oltre a 
definire l’assenza o la presenza dell’interesse storico-
architettonico, il Comune può formulare indirizzi o 
prescrizioni progettuali da osservare per l’accesso 
alle categorie d’intervento di cui al comma 5.  

7. Ad esito della verifica di cui al comma 6, oltre a 
definire l’assenza o la presenza dell’interesse storico-
architettonico il Co.Q.U.E può̀ formulare indirizzi o 
prescrizioni progettuali da osservare per l’accesso alle 
singole categorie d’intervento. 
 

8 Nel caso di interventi indiretti, la verifica di cui al 
comma 6 � parte integrante dello strumento 
urbanistico esecutivo e della sua istruttoria, fatta salva 
la facoltà dei soggetti proponenti di procedere con le 
modalità di cui al comma 9, lett. c), prima della 
presentazione dello strumento urbanistico 
 

8. Nel caso di interventi indiretti, la verifica di cui al 
comma 6 � parte integrante dello strumento 
urbanistico esecutivo e della sua istruttoria, fatta salva 
la facoltà dei soggetti proponenti di procedere con le 
modalità di cui al comma 9, lett. f), prima della 
presentazione dello strumento urbanistico 
 

9. Nel caso di interventi diretti, la verifica deve 
concludersi prima della richiesta del titolo abilitativo, e 
può̀ avvenire secondo i seguenti procedimenti: 
a) di iniziativa pubblica, mediante la pre-

individuazione d’ufficio, in sede di aggiornamento 
della Carta per la qualità, anche per ambiti e per 
fasi successive, degli edifici su cui sono ammessi 
o preclusi gli interventi di cui al comma 5, lett. d); 

b) di iniziativa pubblica, mediante Programma 
integrato, nelle forme di cui all’art. 14, ad esito di 
sollecitazione, valutazione e approvazione, da 
parte del Comune, delle proposte o istanze 
private d’intervento;  

c) di iniziativa privata, mediante istanza dei 
proprietari interessati, corredata da apposita 
relazione tecnico-scientifica, rivolta all’Ufficio 
competente, che acquisisce il parere del 
“Comitato per la qualità urbana e edilizia”, 
secondo le modalità di cui al comma 12. 
 

9. Nel caso di interventi diretti, la verifica è parte 
integrante del procedimento della richiesta del titolo 
abilitativo, e può̀ avvenire anche secondo i seguenti 
procedimenti: 
a) di iniziativa pubblica, mediante la pre-

individuazione d’ufficio, in sede di aggiornamento 
della Carta per la qualità̀;  

b) di iniziativa privata, mediante istanza dei 
proprietari interessati, corredata da apposita 
relazione tecnico-scientifica, rivolta all’Ufficio 
competente, che acquisisce il parere del 
“Comitato per la qualità̀ urbana e edilizia”, 
secondo le modalità̀ di cui al comma 12. 

 

10. Dell’avvio dei procedimenti di cui al comma 9, � 
data pubblica comunicazione, ai sensi e per gli effetti 
delle norme di cui al Capo III della legge n. 
241/1990; a decorrere dall’avvio di tali procedimenti 
e per un periodo non superiore a 6 mesi, sono 
sospese le istanze di cui al comma 9 lett. c), relative 
a edifici ricadenti negli ambiti interessati dai 
procedimenti di iniziativa pubblica. 
 
 

10. Abrogato 

11. Nei procedimenti di cui al comma 9, lett. b) e c), 
ove le istanze private siano corredate da proposta 
progettuale e gli stessi procedimenti si concludano 
con esito favorevole, si prescinde dal parere 
consultivo di cui al comma 12. Dai procedimenti del 
presente paragrafo sono esentati i beni di cui all’art. 
16. 

11. Abrogato 
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12. Gli strumenti urbanistici esecutivi e i progetti edilizi 
ammessi con modalità diretta sono predisposti 
secondo i contenuti e le modalità stabilite 
nell’elaborato G2. “Guida per la qualità degli 
interventi”; ove riguardino interventi di categoria RE, 
DR, AMP, NE, sono obbligatoriamente sottoposti, ai 
fini dell’approvazione o abilitazione, al parere 
consultivo del “Comitato per la qualità urbana e 
edilizia”, che si esprime entro 45 giorni dalla richiesta 
del responsabile del procedimento, decorsi 
infruttuosamente  i quali si prescinde dal parere 
medesimo. 
 

12. Gli strumenti urbanistici esecutivi e i progetti edilizi 
ammessi con modalità diretta; ove riguardino 
interventi di cui al comma 6 sono sottoposti, al parere 
consultivo del “Comitato per la qualità urbana e 
edilizia” (Co.Q.U.E.) che si esprime entro 45 giorni 
dalla richiesta del responsabile del procedimento, 
decorsi infruttuosamente i quali si prescinde dal 
parere medesimo. Per gli interventi di categoria 
Ristrutturazione Edilizia, il Co.Q.U.E. stabilisce, 
nell’ambito delle proprie funzioni, i criteri di rilevanza 
urbana per tipologia di intervento, rinviando, nei casi 
di nulla o modesta rilevanza urbana, agli uffici 
competenti ad emettere il relativo parere. 
 

 
 

13. vive testo vigente 

 14. vive testo vigente 
 

 15. vive testo vigente 
 

 16. vive testo vigente 
 

 17. vive testo vigente 
 

 18. vive testo vigente 
 

19. Nella parte di Città storica interna alle Mura 
Aureliane - dichiarata dall’UNESCO patrimonio 
dell’umanità -, le competenze consultive assegnate al 
“Comitato per la qualità̀ urbana e edilizia”, ai sensi dei 
commi 9, lett. c), e 12, e dell’art. 25, comma 8, sono 
esercitate dalla Soprintendenza statale per i beni 
architettonici e per il paesaggio per il Comune di 
Roma, organo periferico del Ministero per i beni e le 
attività̀ culturali; in tal caso, il parere consultivo di cui 
al comma 12 � esteso agli interventi di categoria MS 
e RC, nonché́ agli interventi da abilitare tramite DIA, 
ai sensi del comma 21.  
 

19. Nella parte di Città storica dichiarata 
dall’UNESCO patrimonio dell’umanità̀ le competenze 
consultive assegnate al “Comitato per la qualità̀ 
urbana e edilizia”, ai sensi dei commi 9, lett. c), e 12, 
e dell’art . 25, comma 8, sono esercitate dalla 
Soprintendenza Speciale Archeologia, Belle Arti e 
Paesaggio di Roma. 

20. Le disposizioni del comma 19 si applicano 
dall’entrata in vigore del presente PRG. Con la 
formalizzazione di apposita intesa tra Comune e 
Ministero per i Beni e le Attività̀ culturali - Direzione 
regionale per i Beni culturali e paesaggistici del Lazio, 
saranno individuate le modalità̀ di collaborazione tra 
le due amministrazioni e definiti i criteri di valutazione 
di immobili e progetti, sulla base di quanto indicato 
nella “Guida per la qualità degli interventi”.  

20. Le disposizioni del comma 19 si applicano 
secondo le modalità stabilite nel protocollo d’intesa 
vigente tra Comune e Ministero per i Beni e le Attività 
culturali (oggi Ministero della Cultura) .Il parere è 
richiesto anche per gli interventi di nuova 
installazione, sostituzione totale o modifica 
sostanziale, di impianti solari e fotovoltaici e eolici 
anche per gli interventi, i relativi progetti devono tener 
conto delle prescrizioni di cui all’art.16 comma 3 bis. 
 

21. Ai sensi dell’art. 6, comma 1, del DPR n. 
380/2001, nei Tessuti T1, T2, T3, T10, negli Edifici e 
complessi speciali, nei beni individuati nella Carta per 
la qualità̀, gli interventi di categoria MO, se 
interessano le parti comuni, con rilevanza esterna, 
delle Unità edilizie, sono soggette a DIA. 
 

21. Abrogato 
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TESTO VIGENTE TESTO PROPOSTO  
 

Art.25. Tessuti della Città storica 
Definizione 

Art.25. Tessuti della Città storica 
Definizione 

 1.vive testo vigente 

2. I tessuti individuati nell’elaborato 2.“Sistemi e 
Regole”, rapp. 1:5.000, si articolano in: 
T1-Tessuti di origine medievale; 
T2-Tessuti di espansione rinascimentale e moderna 
pre-unitaria; 
T3-Tessuti di ristrutturazione urbanistica otto-
novecentesca; 
T4-Tessuti di espansione otto-novecentesca ad 
isolato; 
T5-Tessuti di espansione otto-novecentesca a 
lottizzazione edilizia puntiforme; 
T6-Tessuti di espansione novecentesca a fronti 
continue; 
T7-Tessuti di espansione novecentesca a lottizzazione 
edilizia puntiforme; 
T8-Tessuti di espansione novecentesca con impianto 
moderno e unitario; 
T9-Edifici isolati; 
T10-Nuclei storici isolati 

2. I tessuti individuati nell’elaborato 2.“Sistemi e 
Regole”, rapp. 1:5.000, si articolano in: 
T1-Tessuti di origine medievale; 
T2-Tessuti di espansione rinascimentale e moderna 
pre-unitaria; 
T3-Tessuti di ristrutturazione urbanistica otto-
novecentesca; 
T4-Tessuti di espansione otto-novecentesca ad 
isolato; 
T5-Tessuti di espansione otto-novecentesca a 
lottizzazione edilizia puntiforme; 
T6-Tessuti di espansione novecentesca a fronti 
continue; 
T7-Tessuti di espansione novecentesca a 
lottizzazione edilizia puntiforme; 
T8-Tessuti di espansione novecentesca con impianto 
moderno e unitario; 
T9-Edifici isolati; 
T10-Nuclei storici isolati 
T11 – Nuclei isolati di recente realizzazione 
 

3. Gli interventi ammessi devono tendere, oltre agli 
obiettivi generali di cui all’art. 24, comma 2, alla 
conservazione dei caratteri peculiari e agli obiettivi 
specifici dei diversi Tessuti, come descritti nella parte 
III dell’elaborato G2.“Guida per la qualità degli 
interventi”: le prescrizioni particolari ivi riportate 
possono essere modificate o integrate, in sede di 
revisione e aggiornamento dell’elaborato G2, ai sensi 
dell’art. 2, comma 5.  
 

3. Gli interventi ammessi devono tendere, oltre agli 
obiettivi generali di cui all’art. 24, comma 2, alla 
conservazione dei caratteri peculiari e agli obiettivi 
specifici dei diversi Tessuti così come definiti nelle 
relative norme. 

Specificazione e applicazione delle categorie 
d’intervento 
4. Le categorie d’intervento di cui all’art. 24, comma 5, 
lett. c) e d), sono così specificate e applicate: 
a) RE1: Ristrutturazione edilizia finalizzata alla 
preservazione, ripristino e valorizzazione – anche 
mediante adeguamento funzionale – dei caratteri 
tipologici, formali e costruttivi che concorrono 
all’interesse storico-architettonico dell’edificio; per le 
finalità di ripristino, sono consentite le necessarie e 
conseguenti variazioni di sagoma e sedime; si applica 
in tutti i Tessuti; 
b) RE2: Ristrutturazione edilizia, anche con 
aumento di SUL, finalizzata al miglioramento della 
qualità architettonica, anche in rapporto al contesto, 
e/o all’adeguamento funzionale di edifici o parti di essi; 
si applica nei Tessuti T3, T4, T5, T6, T7, T8, T9; 
c) DR1: Demolizione e ricostruzione, anche con 
aumento di SUL, ma senza aumento di Vft, di edifici 
realizzati successivamente al Piano regolatore del 
1883, che hanno impropriamente alterato, attraverso 

Specificazione e applicazione delle categorie 
d’intervento 
4. Le categorie d’intervento di cui all’art.9 sono 
specificate nei singoli Tessuti. Gli interventi di 
demolizione e ricostruzione e gli interventi di ripristino 
di edifici crollati o demoliti ove non siano mantenuti 
sagoma, prospetti, sedime e caratteristiche 
planivolumetriche e tipologiche dell'edificio 
preesistente e siano previsti incrementi di SUL o Vft 
costituiscono interventi di Ristrutturazione Edilizia nei 
limiti stabili dalle specifiche norme del presente capo. 
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sostituzioni e completamenti, le regole 
tipomorfologiche e compositive del tessuto storico; si 
applica nei Tessuti T1, T2, T3, T10; 
d) DR2: Demolizione e ricostruzione, anche con 
aumento di SUL, ma senza aumento di Vft, finalizzata 
al miglioramento della qualità architettonica, anche in 
rapporto al contesto, e/o all’adeguamento funzionale di 
edifici ricadenti nei Tessuti T4, T5, T6, T7, T8, T9; 
e) DR3: Demolizione, senza ricostruzione, di 
edifici su cui sono consentiti interventi di categoria DR1 
o DR2, finalizzata alla riqualificazione ambientale o alla 
realizzazione di verde pubblico o servizi pubblici, 
previa valutazione degli effetti di alterazione dei 
caratteri di peculiare continuità dei Tessuti; 
f) AMP1: Ristrutturazione edilizia o Demolizione 
e ricostruzione senza aumento di SUL, salvo il riuso di 
locali esistenti esclusi dal calcolo della SUL per effetto 
dell’art. 4, comma 1, e con aumento una tantum di Vft 
fino al 10%, finalizzata ad una migliore configurazione 
architettonica in rapporto al contesto - con riguardo ai 
piani specializzati (piani-terra, piani atipici intermedi, 
coronamenti) - di edifici ricadenti nei tessuti T4, T6, T7, 
T8, T9; 
g) AMP2: Ampliamento, con aumento di SUL e di 
Vft, finalizzato al risanamento di edifici ricadenti nei 
Tessuti T7 e T8, secondo le prescrizioni particolari di 
tessuto; 
h) AMP3: Ampliamento di edifici 
sottodimensionati rispetto alle regole spaziali del 
contesto, su cui sono consentiti interventi di categoria 
AMP1 e AMP2, escluso il tessuto T9, con ulteriore 
aumento di SUL e Vft finalizzato ad una maggiore 
coerenza con gli allineamenti e le regole compositive 
del tessuto circostante, senza comunque eccedere 
l’altezza maggiore degli edifici contermini, e fatta salva 
l’applicazione, in sede di strumento urbanistico 
esecutivo, di criteri più restrittivi per ragioni di 
sostenibilità urbanistica e di qualità progettuale. 
 
5. Negli interventi di categoria RC e RE1, finalizzati alla 
valorizzazione funzionale degli edifici, sono possibili 
aumenti di SUL strettamente conseguenti al riuso di 
locali esistenti esclusi dal computo della SUL per 
effetto dell’art. 4, comma 1; le destinazioni d’uso della 
SUL aggiuntiva devono essere compatibili con le 
esigenze di preservazione dei caratteri d’interesse 
storico-architettonico degli edifici; i predetti locali, se 
interrati o semi-interrati, non possono essere destinati 
ad abitazioni o pubblici esercizi. 
 

5. Negli interventi di categoria Restauro e di  
risanamento conservativo e Ristrutturazione edilizia, 
finalizzati alla valorizzazione funzionale degli edifici, 
sono possibili aumenti di SUL strettamente 
conseguenti al riuso di locali esistenti esclusi dal 
computo della SUL per effetto dell’art. 4, comma 1; le 
destinazioni d’uso della SUL aggiuntiva devono 
essere compatibili con le esigenze di preservazione 
dei caratteri d’interesse storico-architettonico degli 
edifici; i predetti locali, se interrati o semi-interrati, 
possono essere destinati a servizi complementari allo 
svolgimento dell’attività fondamentale e, pertanto, 
considerati quali spazi accessori ad essa collegata 
e/o correlata e sottoposti al contributo straordinario di 
cui all’art.20, non possono essere destinati ad 
abitazioni o pubblici esercizi. 
 

6. In tutti i Tessuti della Città storica, fatte salve le 
prescrizioni particolari per i Tessuti T1, T2, T5 e T10, 
sono ammessi i frazionamenti e gli accorpamenti delle 

6. In tutti i Tessuti della Città storica, fatte salve le 
prescrizioni particolari e limitazioni per i Tessuti T1, 
T2, T3, T4, T5 e T10, sono ammessi i frazionamenti 
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unità immobiliari all’interno della stessa unità edilizia, 
se compatibili con gli obiettivi generali e specifici dei 
singoli tessuti e con i requisiti strutturanti dei tipi edilizi 
definiti nell’elaborato G2 “Guida per la qualità degli 
interventi”. Per gli interventi di frazionamento volti alla 
creazione di unità residenziali è stabilito un limite 
minimo di 45 mq di SUL per singola abitazione. 
 

e gli accorpamenti delle unità immobiliari all’interno 
della stessa unità edilizia e delle unità adiacenti, 
anche secondo le indicazioni conoscitive e 
progettuali di cui all’elaborato G2 “Guida per la 
qualità degli interventi”. Per gli interventi di 
frazionamento volti alla creazione di unità residenziali 
è stabilito un limite minimo di 45 mq di SUL per 
singola abitazione.  
 

7. Nelle aree libere, non gravate da vincolo di 
pertinenza a favore di edifici circostanti, sono 
ammesse le seguenti categorie o tipologie 
d’intervento: 
a) NE1: Nuova edificazione su singoli lotti liberi o 

parzialmente edificati, interposti tra lotti edificati 
dello stesso isolato, e risultanti da demolizioni totali 
o parziali di preesistenti edifici, storicamente 
documentati, fino alla SUL e al Vft preesistenti, o 
secondo i criteri stabiliti per la categoria AMP3; si 
applica nei tessuti T1, T2, T4, T5, T10; 

b) NE2: Nuova edificazione, finalizzata ad una 
maggiore integrazione architettonica e volumetrica 
degli impianti urbani nel tessuto T8. 

 

7. Abrogato 

8. Per le aree libere di pertinenza degli edifici e per 
quelle non pertinenziali diverse dalle aree di cui al 
comma 7, salvo quanto prescritto nell’elaborato G2 
“Guida per la qualità degli interventi”, le parti a verde 
esistenti, se di pregio botanico o architettonico, devono 
essere preservate e le parti pavimentate, anche se di 
uso carrabile, devono essere realizzate con materiale 
eco-compatibile. La realizzazione di parcheggi interrati 
deve prevedere la contestuale sistemazione 
superficiale a corte, cortile, piazza o giardino e, nei 
Tessuti da T1 a T5 e nel Tessuto T10, deve essere 
subordinata al parere del Comitato per la qualità 
urbana e edilizia, secondo le modalità di cui all’art. 24, 
comma 12. 
 

8. Per le aree libere di pertinenza degli edifici e non 
gravate da vincolo di pertinenza a favore di edifici 
circostanti, le parti a verde esistenti, se di pregio 
botanico o architettonico, devono essere preservate 
e le parti pavimentate, anche se di uso carrabile, 
devono essere realizzate con materiale eco-
compatibile. La realizzazione di parcheggi interrati 
deve prevedere la contestuale sistemazione 
superficiale a corte, cortile, piazza o giardino e, nei 
Tessuti da T1 a T5 e nel Tessuto T10, deve essere 
subordinata al parere del Comitato per la qualità 
urbana e edilizia, secondo le modalità di cui all’art. 
24, comma 12. 
 

Modalità di attuazione 
 
9. Gli interventi ammessi nei Tessuti, come specificati 
nei commi 4, 5 e 7, si attuano con le seguenti modalità: 
a) gli interventi di categoria MO, MS, RC, RE1 e RE2 

sono consentiti con modalità diretta; 
b) gli interventi di categoria DR1, DR2, AMP1, AMP2, 

sono consentiti con modalità diretta; 
c) sono subordinati all’approvazione di un Piano di 

recupero, ai sensi dell’art. 28 legge n. 457/1978, o 
di altro strumento di modalità attuativa indiretta: gli 
interventi di categoria DR3, AMP3, NE1, NE2; gli 
interventi di categoria RE1, RE2, DR1, DR2, AMP1, 
AMP2, estesi a più edifici o lotti contigui ovvero che 
comportino un aumento della SUL superiore al 
20%; gli interventi di categoria RE1, se con 
aumento di SUL, nei Tessuti T1 e T2; gli interventi 
che comportano l’insediamento di nuove 
destinazioni d’uso a CU/a in tutte le componenti o 
di Parcheggi non pertinenziali nel 1° Municipio. 

Modalità di attuazione 
 
9.Gli interventi ammessi nei Tessuti si attuano con le 
seguenti modalità: 
a) gli interventi di categoria Manutenzione 

Ordinaria, Manutenzione Straordinaria, 
Restauro e Risanamento Conservativo, 
Ristrutturazione Edilizia ivi compreso la 
demolizione e ricostruzione, sono consentiti con 
modalità diretta;  

b) sono subordinati a Permesso di Costruire 
convenzionato gli interventi di categoria 
Ristrutturazione Edilizia, ivi compreso la 
demolizione e ricostruzione, se estesi a più 
edifici contigui o lotti contigui;  

c) sono subordinati all’approvazione di un Piano di 
recupero, ai sensi dell’art. 28 legge n. 457/1978, 
o di altro strumento di modalità attuativa indiretta 
gli interventi che comportino aumento di SUL in 
eccedenza a quanto previsto dalle norme dei 
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 Tessuti; gli interventi di Nuova Costruzione, 
ovvero l’insediamento di nuove destinazioni 
d’uso a CU/a in tutte le componenti o di 
Parcheggi non pertinenziali nel 1° Municipio. 

 
Applicazione degli istituti di perequazione 
 
10. Agli interventi di categoria DR3, si applicano gli 
incentivi urbanistici di cui all’art. 21. 
 

Applicazione degli istituti di perequazione 
 
10. Negli interventi di categoria di demolizione senza 
ricostruzione, alla quota di SUL da trasferire si 
applica quanto previsto dall’art.21 c.5 lett.d). 
 

11. Alla SUL aggiuntiva realizzata tramite gli interventi 
di categoria RE, DR e AMP, che ecceda gli incentivi di 
cui all’art. 21 ridotti della metà, nonché all’intera SUL 
degli interventi di categoria NE1 e alla SUL privata 
degli interventi di categoria NE2, si applica il contributo 
straordinario di cui all’art. 20. 
 

11. Alla SUL aggiuntiva realizzata tramite gli 
interventi di categoria Ristrutturazione edilizia ivi 
inclusa la demolizione e ricostruzione, Nuova 
Costruzione, per tutti gli altri interventi edilizi che 
comportano incrementi di SUL esistente legittima e/o 
legittimata, nonché per i cambi d’uso che generano 
le più rilevanti valorizzazioni immobiliari si applica il 
contributo straordinario di cui all’art. 20 come 
disciplinato da apposito regolamento. Nel caso di 
cambi di destinazione d’uso verso “abitazioni singole” 
con una SUL pari oppure superiore a 5.000 mq, nella 
parte di Città storica dichiarata dall’UNESCO 
patrimonio dell’umanità, il contributo straordinario 
non è dovuto ove il 20% della SUL sia destinato a 
Edilizia Residenziale Convenzionata. La SUL 
aggiuntiva è intesa quella che eccede la norma di 
componente e in ogni caso quella generata ai sensi 
dell’art.21. 
 

12. In alternativa all’applicazione del comma 11, i 
soggetti attuatori possono assumere l’obbligo di 
demolire, anche in altro sito, una SUL pari ad almeno 
2/3 di quella soggetta a contributo straordinario; in tal 
caso, vanno osservate le seguenti condizioni: 
a) la SUL demolita deve riguardare superfetazioni 

edilizie come definite al punto 6, lett. h), 
dell’elaborato G2 “Guida per la qualità degli 
interventi”, ovvero interi corpi di fabbrica su cui sono 
consentiti, ai sensi del comma 4, interventi di 
categoria DR; 

b) le demolizioni devono essere effettuate 
prioritariamente nello stesso isolato e nello stesso 
Municipio in cui si realizzano gli interventi principali, 
e, nel caso di interi corpi di fabbrica, anche nei 
Tessuti T1, T2, T3 e T4; è vietato il trasferimento di 
SUL dai Tessuti T4 e T5 ai Tessuti T1, T2 e T3; 

c) l’area di risulta dei corpi di fabbrica demoliti deve 
essere sistemata ad uso pubblico, secondo le 
indicazioni contenute nel capitolo “Spazi aperti” 
dell’elaborato G2 “Guida per la qualità degli 
interventi”, e secondo quanto previsto dal comma 8. 

 

12. Abrogato 

13. Al fine di realizzare il parco lineare delle Mura nel 
relativo ambito di programmazione strategica, il 
Programma integrato o il Progetto urbano di cui all’art. 
64, comma 4, lett. b), possono prevedere, all’interno 
della fascia di rispetto di m. 50 stabilita dal DM Beni 
culturali del 3 giugno 1986: 

13. Al fine di realizzare il parco lineare delle Mura nel 
relativo ambito di programmazione strategica, il 
Programma integrato o il Progetto urbano di cui 
all’art. 64, comma 4, lett. b), possono prevedere, 
all’interno della fascia di rispetto di m. 50 stabilita dal 
DM Beni culturali del 3 giugno 1986: 
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a) l’integrale demolizione e il trasferimento di edifici 
con qualsiasi destinazione di PRG, se realizzati 
dopo il Piano regolatore del 1883 e se privi di valore 
storico e architettonico; si applicano, in tal caso, gli 
incentivi urbanistici di cui all’art. 21; 

b) l’acquisizione pubblica delle aree di risulta degli 
edifici demoliti e delle aree destinate a Servizi 
pubblici, mediante la cessione compensativa di cui 
all’art. 22, e con trasferimento della SUL di 
compensazione negli ambiti di compensazione di 
cui all’art. 18. 

 
 

a) l’integrale demolizione e il trasferimento di edifici 
con qualsiasi destinazione di PRG, se realizzati 
dopo il Piano regolatore del 1883 e se privi di 
valore storico e architettonico; si applicano, in tal 
caso, gli incentivi urbanistici di cui all’art. 21; 

b) l’acquisizione pubblica delle aree di risulta degli 
edifici demoliti e delle aree destinate a Servizi 
pubblici, mediante la cessione compensativa di 
cui all’art. 22 o con demolizione e trasferimento 
della SUL di compensazione negli ambiti di 
compensazione di cui all’art. 18, ovvero ai sensi 
dell’art.21ter. 

Destinazioni d’uso 
 
14. Nei tessuti della Città storica, sono consentite, 
salvo le ulteriori limitazioni contenute nella specifica 
disciplina di tessuto, le seguenti destinazioni d’uso, 
come definite dall’art. 6: 
a) Abitative; 
b) Commerciali, limitatamente alle “piccole” e “medie 

strutture di vendita”; 
c) Servizi; 
d) Turistico-ricettive, limitatamente alle “strutture 

ricettive alberghiere ed extra-alberghiere” (esclusi i 
motels); 

e) Produttive, limitatamente all’“artigianato 
produttivo”; 

f) Agricole, con esclusione degli “impianti produttivi 
agro-alimentari”; 

g) Parcheggi non pertinenziali. 
 

Destinazioni d’uso 
 
14. Nei tessuti della Città storica, sono consentite, 
salvo le ulteriori limitazioni contenute nella specifica 
disciplina di tessuto, le seguenti destinazioni d’uso, 
come definite dall’art. 6: 
a) Residenziale; 
b) Turistico-ricettivo, limitatamente alle “strutture 

ricettive alberghiere ed extra-alberghiere”; 
c) Produttivo e Direzionale, con esclusione delle 

destinazioni “industria, commercio all’ingrosso, 
logistica e data center; 

d) Commerciale limitatamente alle “piccole” e 
“medie strutture di vendita” e pubblici servizi; 

e) Rurale, con esclusione degli “impianti produttivi 
agro-alimentari. 

 

15. Nei Tessuti da T1 a T5 e nel Tessuto T6 ricadente 
nei Municipi I e XVII, il cambio di destinazione d’uso da 
funzioni abitative ad altre funzioni è ammesso solo per 
i piani seminterrati, piani terra e mezzanini; è ammesso 
altresì negli altri piani, al solo fine di consentire 
l’ampliamento delle destinazioni a “strutture ricettive 
alberghiere ed extra-alberghiere”, a condizione che 
occupino, prima dell’ampliamento, almeno il 70% della 
SUL dell’Unità edilizia. 
 

15. Nei Tessuti da T1 a T5 e nel Tessuto T6 ricadente 
nel Municipi I, il cambio di destinazione d’uso da 
funzioni residenziali ad altre funzioni è ammesso solo 
per i piani seminterrati, piani terra e mezzanini; è 
ammesso altresì negli altri piani, al solo fine di 
consentire l’ampliamento delle “strutture ricettive 
alberghiere” esistenti, a condizione che le 
destinazioni d’uso turistico-ricettive, ivi compreso 
affittacamere e casa vacanza nell’unità edilizia 
occupino, prima dell’ampliamento, almeno il 70% 
della SUL. Il cambio di destinazione d’uso da funzioni 
non residenziali a residenziali è sempre ammesso ad 
esclusione delle “abitazioni ad uso ricettivo” di cui 
all’art.6 c.1 lett.a3), nei Tessuti di cui sopra ricadenti 
nel perimetro UNESCO. 
 

16. Fatto salvo quanto eventualmente indicato nella 
“Carta per la qualità” e nella “Guida per la qualità degli 
interventi”, le sale cinematografiche possono subire 
cambi di destinazione d’uso, tra quelli consentiti dalle 
norme di componente, a condizione che almeno il 50% 
della SUL preesistente venga destinato ad attività 
culturali (cinema, teatri, sale concerti, musei, gallerie 
d’arte, sale espositive, librerie anche multimediali, sale 
congressi, scuole di danza e musica); in caso di diffusa 
e perdurante dismissione delle sale cinematografiche, 
il Comune può promuovere, anche nelle forme del 

16. Abrogato  
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Programma integrato, di cui all’art. 14, iniziative di 
completa riconversione funzionale delle stesse verso 
le destinazioni consentite dalle norme di Tessuto. Le 
sale e i complessi teatrali inseriti nella Carta per la 
qualità, fino ad eventuale aggiornamento degli elenchi 
di cui all’art. 16, comma 1, lett. g), sono vincolati al 
mantenimento dell’attuale destinazione d’uso; sono 
tuttavia consentite, all’interno di essi e per una quota 
non eccedente il 20% della SUL, le attività di supporto 
agli spettacoli (pubblici esercizi, piccole strutture di 
vendita consone ai luoghi e alle funzioni), non vincolate 
all’orario delle rappresentazioni e anche con accesso 
autonomo dai luoghi pubblici. 
17. Con successivo provvedimento, da emanare 
anche ai sensi dell’art. 20 della LR n. 33/1999, il 
Comune potrà limitare, per motivi di salvaguardia dei 
caratteri socio-economici, culturali e ambientali di 
particolari zone della Città storica e della Città 
consolidata, i cambiamenti di destinazione d’uso o 
l’insediamento di specifiche attività interne alle 
destinazioni d’uso di cui all’art. 6, con particolare 
riguardo agli esercizi commerciali, all’“artigianato 
produttivo”, all’“artigianato di servizio”, ai “pubblici 
esercizi”; con lo stesso provvedimento, il Comune 
potrà individuare le destinazioni d’uso esistenti di cui 
incentivare la delocalizzazione o le destinazioni d’uso 
qualificanti da promuovere, anche avvalendosi del 
Programma integrato di cui all’art. 14, comma 3, lett. 
a). 
 

17.Con appositi regolamenti, da emanare anche ai 
sensi dell’ art.31 comma 2 del D.L. 201/2011 e della 
vigente disciplina regionale sul commercio e sulle 
strutture ricettive extralberghiere, il Comune potrà 
limitare, per motivi di salvaguardia dei caratteri socio-
economici, culturali e ambientali di particolari zone 
della Città storica e della Città consolidata, i 
cambiamenti di destinazione d'uso o l'insediamento 
di specifiche attività interne alle destinazioni d'uso di 
cui all'art. 6, con particolare riguardo agli esercizi 
commerciali, all'"artigianato produttivo", 
all'"artigianato di servizio", ai "pubblici esercizi", alle 
abitazioni ad uso ricettivo di cui all’art.6 comma 1 lett. 
a3), con lo stesso provvedimento, il Comune potrà 
individuare le destinazioni d'uso esistenti di cui 
incentivare la delocalizzazione o le destinazioni d'uso 
qualificanti da promuovere. 
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TESTO VIGENTE TESTO PROPOSTO  
 

Art.26. Tessuti di origine medievale (T1) 
 

Art.26. Tessuti di origine medievale (T1) 

 1. vive testo vigente 

2. Oltre agli interventi di categoria MO, MS, RC, come 
definiti dall’art. 9, sono ammessi gli interventi di 
categoria RE1, DR1, DR3 e NE1, come definiti 
dall’art. 25, commi 4, 5 e 7. 
 
 
 

2. Sono ammessi gli interventi di categoria 
Manutenzione Ordinaria, Manutenzione 
Straordinaria, Restauro e Risanamento 
Conservativo, Ristrutturazione Edilizia, come definiti 
dall’art.9, con le seguenti specifiche: 
a) è ammessa la Ristrutturazione Edilizia finalizzata 

alla preservazione, ripristino e valorizzazione – 
anche mediante adeguamento funzionale – dei 
caratteri tipologici, formali e costruttivi che 
concorrono all’interesse storico-architettonico 
dell’edificio; per le finalità di ripristino, sono 
consentite le necessarie e conseguenti variazioni 
di sagoma e sedime; 

b) è ammessa la Ristrutturazione Edilizia con 
interventi di demolizione e ricostruzione, anche 
con aumento di SUL, ma senza aumento di Vft, 
purché siano mantenuti sagoma, prospetti, 
sedime e caratteristiche planivolumetriche e 
tipologiche dell’edificio preesistente di edifici 
realizzati successivamente al piano regolatore 
del 1883; 

c) è ammessa la demolizione senza ricostruzione di 
edifici, finalizzata alla riqualificazione ambientale 
o alla realizzazione di verde pubblico o servizi 
pubblici; 

d) è ammessa la Ristrutturazione Edilizia sui singoli 
lotti liberi o parzialmente edificati, interposti tra 
lotti edificati dello stesso isolato, volti al ripristino 
di edifici, o parti di essi, eventualmente crollati o 
demoliti, attraverso la loro ricostruzione fino alla 
SUL e al Vft preesistenti purché sia possibile 
accertarne la legittimità della preesistenza e la 
loro consistenza.  
 

3. Valgono le seguenti prescrizioni particolari: 
a) è ammesso, all’interno della stessa unità edilizia, 

l’accorpamento di unità immobiliari contigue in 
orizzontale e in verticale senza realizzare nuove 
scale o spostare quelle esistenti né variare la 
quota d’imposta dei solai, anche al fine di 
ricomporre i caratteri distributivi verticali originari; 

b) il frazionamento delle unità immobiliari esistenti 
non è consentito, salvo che per la ricostituzione 
di unità edilizie o immobiliari interessate da 
precedenti processi di accorpamento 

 

3. Valgono le seguenti prescrizioni particolari: 
a) ��ammesso, all’interno della stessa unità edilizia, 

l’accorpamento di unità immobiliari contigue in 
orizzontale e in verticale senza spostare le scale 
comuni esistenti né variare la quota d’imposta dei 
solai, anche al fine di ricomporre i caratteri 
distributivi verticali originari; 

b) ��ammesso, l’accorpamento di unità immobiliari 
ricadenti in diverse unità edilizie adiacenti: 
sempre ai fini residenziali ad esclusione delle 
“abitazioni ad uso ricettivo; per le destinazioni 
commerciali, legittimamente in atto alla data di 
adozione della presente variante alle NTA, fino a 
1.000 mq di superficie di vendita, fatte salve più 
specifiche e ulteriori previsioni contenute nel 
Regolamento per l’esercizio delle attività 
commerciali e artigianali nel territorio della Città 
storica, ai sensi dell’art.25 comma 17; altresì, per 
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le destinazioni “strutture ricettive alberghiere ed 
extra-alberghiere”, a condizione che gli immobili 
abbiano una destinazione non residenziale, o che 
le destinazioni “strutture ricettive alberghiere ed 
extra-alberghiere” occupino prima 
dell’accorpamento almeno il 70% della SUL delle 
unità edilizie nel loro complesso alla data di 
adozione della presente variante alle NTA; 

c) il frazionamento delle unità immobiliari esistenti 
non è consentito, salvo che per destinazioni 
residenziali con l’esclusione delle “abitazioni ad 
uso ricettivo di cui all’art.6 c.1 lett.a3). 

 
4. Sono ammesse le destinazioni d’uso di cui all’art. 
25, comma 14, con le seguenti ulteriori esclusioni o 
limitazioni: 
a) sono escluse le destinazioni Commerciali con 

superficie di vendita oltre i 250 mq, le “attrezzature 
collettive" con SUL oltre i 500 mq, le destinazioni 
Agricole e Parcheggi non pertinenziali; 

b) le destinazioni “abitazioni collettive”, “strutture 
ricettive alberghiere ed extra-alberghiere” oltre 60 
posti letto, “attrezzature collettive” fino a 500 mq, 
“sedi della pubblica amministrazione e delle 
pubbliche istituzioni nazionali, estere, 
sopranazionali”, “sedi e attrezzature universitarie”, 
sono ammesse esclusivamente negli edifici con 
tipologia edilizia speciale individuati nell’elaborato 
G1.“Carta per la qualità”, compatibilmente con i 
requisiti strutturanti specificati nel capitolo “Edifici 
con tipologia edilizia speciale” dell’Elaborato 
G2.“Guida per la qualità degli interventi”; 

c) le destinazioni “pubblici esercizi”, “piccole strutture 
di vendita”, “artigianato di servizio”, “artigianato 
produttivo”, sono ammesse solo per i locali al 
piano-terra e nell’eventuale mezzanino lungo i 
fronti-strada, nonché all’interno di ambienti 
polifunzionali o di attrezzature collettive con 
accesso diretto a piano terra. 

 

4. Sono ammesse le destinazioni d’uso di cui all’art. 
25, comma 14, con le seguenti ulteriori esclusioni o 
limitazioni: 
a) le destinazioni Commerciali sono ammesse con 

superficie di vendita fino a 1.000 mq, fatte salve 
più specifiche e ulteriori previsioni contenute nel 
Regolamento per l’esercizio delle attività 
commerciali e artigianali nel territorio della Città 
storica, ai sensi dell’art.25 comma 17; 

b)  le destinazioni “pubblici esercizi”, “piccole strutture 
di vendita”, “artigianato di servizio”, “artigianato 
produttivo”, sono ammesse solo per i locali al 
piano-terra e nell’eventuale mezzanino lungo i 
fronti-strada; 

c)  le destinazioni “pubblici esercizi” sono ammesse 
agli ultimi piani di edifici non residenziali o di 
attrezzature collettive aventi accesso diretto dal 
piano terra; 

d) sono escluse le destinazioni “attrezzature 
collettive" con SUL oltre i 1.000 mq, la destinazione 
Rurale e i Parcheggi non pertinenziali. 
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TESTO VIGENTE TESTO PROPOSTO  
 

Art.27. Tessuti di espansione rinascimentale e 
moderna preunitaria (T2) 

Art.27. Tessuti di espansione rinascimentale e 
moderna preunitaria (T2) 

 1. vive testo vigente 

2. Oltre agli interventi di categoria MO, MS, RC, come 
definiti dall’art. 9, sono ammessi gli interventi di 
categoria RE1, DR1, DR3 e NE1, come definiti 
dall’art. 25, commi 4, 5 e 7. 
 
 
 

2. Sono ammessi gli interventi di categoria 
Manutenzione Ordinaria, Manutenzione 
Straordinaria, Restauro e Risanamento 
Conservativo, Ristrutturazione Edilizia, come definiti 
dall’art.9, con le seguenti specifiche: 
a) è ammessa la Ristrutturazione Edilizia finalizzata 

alla preservazione, ripristino e valorizzazione – 
anche mediante adeguamento funzionale – dei 
caratteri tipologici, formali e costruttivi che 
concorrono all’interesse storico-architettonico 
dell’edificio; per le finalità di ripristino, sono 
consentite le necessarie e conseguenti variazioni 
di sagoma e sedime; 

b) è ammessa la Ristrutturazione Edilizia con 
interventi di demolizione e ricostruzione, anche 
con aumento di SUL, ma senza aumento di Vft, 
purché siano mantenuti sagoma, prospetti, 
sedime e caratteristiche planivolumetriche e 
tipologiche dell’edificio preesistente di edifici 
realizzati successivamente al piano regolatore del 
1883; 

c) è ammessa la demolizione senza ricostruzione di 
edifici, finalizzata alla riqualificazione ambientale 
o alla realizzazione di verde pubblico o servizi 
pubblici; 

d) è ammessa la Ristrutturazione Edilizia sui singoli 
lotti liberi o parzialmente edificati, interposti tra lotti 
edificati dello stesso isolato, volti al ripristino di 
edifici, o parti di essi, eventualmente crollati o 
demoliti, attraverso la loro ricostruzione fino alla 
SUL e al Vft preesistenti purché sia possibile 
accertarne la legittimità della preesistenza e la 
loro consistenza.  

 
3. Valgono le seguenti prescrizioni particolari: 
c) ��ammesso, all’interno della stessa unità edilizia, 

l’accorpamento di unità immobiliari contigue in 
orizzontale e in verticale senza realizzare nuove 
scale o spostare quelle esistenti né variare la 
quota d’imposta dei solai, anche al fine di 
ricomporre i caratteri distributivi verticali originari; 

d) il frazionamento delle unità immobiliari esistenti 
non è consentito, salvo che per la ricostituzione 
di unità edilizie o immobiliari interessate da 
precedenti processi di accorpamento 

 

3. Valgono le seguenti prescrizioni particolari: 
a) ��ammesso, all’interno della stessa unità edilizia, 

l’accorpamento di unità immobiliari contigue in 
orizzontale e in verticale senza spostare le scale 
comuni esistenti né variare la quota d’imposta dei 
solai, anche al fine di ricomporre i caratteri 
distributivi verticali originari; 

b) ��ammesso, l’accorpamento di unità immobiliari 
ricadenti in diverse unità edilizie adiacenti: 
sempre ai fini residenziali ad esclusione delle 
“abitazioni ad uso ricettivo”; per le destinazioni 
commerciali, legittimamente in atto alla data di 
adozione della presente variante alle NTA, fino a 
1.000 mq di superficie di vendita, fatte salve più 
specifiche e ulteriori previsioni contenute nel 
Regolamento per l’esercizio delle attività 
commerciali e artigianali nel territorio della Città 
storica, ai sensi dell’art.25 comma 17; altresì, per 
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le destinazioni “strutture ricettive alberghiere ed 
extra-alberghiere”, a condizione che gli immobili 
abbiano una destinazione non residenziale, o che 
le destinazioni “strutture ricettive alberghiere ed 
extra-alberghiere” occupino prima 
dell’accorpamento almeno il 70% della SUL delle 
unità edilizie nel loro complesso alla data di 
adozione della presente variante alle NTA; 

c) il frazionamento delle unità immobiliari esistenti 
non è consentito, salvo che per destinazioni 
residenziali con esclusione delle “abitazioni ad 
uso ricettivo” di cui all’art.6 c.1 lett.a3). 

 
4. Sono ammesse le destinazioni d’uso di cui all’art. 
25, comma 14, con le seguenti ulteriori esclusioni o 
limitazioni: 
d) sono escluse le destinazioni Commerciali con 

superficie di vendita oltre i 250 mq, le “attrezzature 
collettive" con SUL oltre i 500 mq, le destinazioni 
Agricole e Parcheggi non pertinenziali; 

e) le destinazioni “abitazioni collettive”, “strutture 
ricettive alberghiere ed extra-alberghiere” oltre 60 
posti letto, “attrezzature collettive” fino a 500 mq, 
“sedi della pubblica amministrazione e delle 
pubbliche istituzioni nazionali, estere, 
sopranazionali”, “sedi e attrezzature universitarie”, 
sono ammesse esclusivamente negli edifici con 
tipologia edilizia speciale individuati nell’elaborato 
G1.“Carta per la qualità”, compatibilmente con i 
requisiti strutturanti specificati nel capitolo “Edifici 
con tipologia edilizia speciale” dell’Elaborato 
G2.“Guida per la qualità degli interventi”; 

f) le destinazioni “pubblici esercizi”, “piccole strutture 
di vendita”, “artigianato di servizio”, “artigianato 
produttivo”, sono ammesse solo per i locali al 
piano-terra e nell’eventuale mezzanino lungo i 
fronti-strada, nonché all’interno di ambienti 
polifunzionali o di attrezzature collettive con 
accesso diretto a piano terra. 

 

4. Sono ammesse le destinazioni d’uso di cui all’art. 
25, comma 14, con le seguenti ulteriori esclusioni o 
limitazioni: 
a) le destinazioni Commerciali sono ammesse con 

superficie di vendita fino a 1.000 mq, fatte salve 
più specifiche e ulteriori previsioni contenute nel 
Regolamento per l’esercizio delle attività 
commerciali e artigianali nel territorio della Città 
storica, ai sensi dell’art.25 comma 17; 

b) le destinazioni “pubblici esercizi”, “piccole 
strutture di vendita”, “artigianato di servizio”, 
“artigianato produttivo”, sono ammesse solo per i 
locali al piano-terra e nell’eventuale mezzanino 
lungo i fronti-strada; 

c) le destinazioni “pubblici esercizi” sono ammesse 
agli ultimi piani di edifici non residenziali o di 
attrezzature collettive aventi accesso diretto dal 
piano terra; 

d) sono escluse le destinazioni “attrezzature 
collettive" con SUL oltre i 1.000 mq, la 
destinazione Rurale e i Parcheggi non 
pertinenziali. 
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TESTO VIGENTE TESTO PROPOSTO  
 

Art.28. Tessuti di ristrutturazione urbanistica otto-
novecentesca (T3) 

Art.28. Tessuti di ristrutturazione urbanistica otto-
novecentesca (T3) 

 1.vive testo vigente 

2. Oltre agli interventi di categoria MO, MS, RC, come 
definiti dall’art. 9, sono ammessi gli interventi di 
categoria RE1, RE2, DR1, DR3, come definiti dall’art. 
25, commi 4 e 5. 
 

2. Sono ammessi gli interventi di categoria 
Manutenzione Ordinaria, Manutenzione 
Straordinaria, Restauro e Risanamento 
Conservativo, Ristrutturazione Edilizia, come definiti 
dall’art.9, con le seguenti specifiche: 
a) è ammessa la Ristrutturazione Edilizia finalizzata 

alla preservazione, ripristino e valorizzazione – 
anche mediante adeguamento funzionale – dei 
caratteri tipologici, formali e costruttivi che 
concorrono all’interesse storico-architettonico 
dell’edificio; per le finalità di ripristino, sono 
consentite le necessarie e conseguenti variazioni 
di sagoma e sedime; 

b) è ammessa la Ristrutturazione Edilizia, anche con 
aumento di SUL, ma senza aumento di Vft  per 
adeguamento funzionale di edifici o parti di essi; 

c) è ammessa la Ristrutturazione Edilizia con 
interventi di demolizione e ricostruzione, anche 
con aumento di SUL, ma senza aumento di Vft, 
purché siano mantenuti sagoma, prospetti, 
sedime e caratteristiche planivolumetriche e 
tipologiche dell’edificio preesistente di edifici 
realizzati successivamente al piano regolatore del 
1883; 

d) è ammessa la demolizione senza ricostruzione di 
edifici, finalizzata alla riqualificazione ambientale 
o alla realizzazione di verde pubblico o servizi 
pubblici. 

 
3. Valgono altresì le seguenti prescrizioni particolari: 
a) gli interventi di categoria RE1 e RE2 sono 

finalizzati alla definizione dei margini e dei punti di 
connessione irrisolti con gli edifici adiacenti; a tal 
fine, sono ammesse: la modifica della struttura e 
delle coperture, anche con sostituzione totale 
dell’orditura primaria e secondaria dei tetti e della 
struttura portante con altra di diversa tipologia 
costruttiva e con modeste modifiche di imposta 
(tolleranza < 40 cm) senza modificare la posizione 
e la sagoma del cornicione originario; l’apertura di 
nuove finestre e logge su pareti cieche e non 
definite architettonicamente, a condizione di 
coinvolgere con un progetto unitario l’articolazione 
complessiva dei prospetti, nel rispetto dei caratteri 
architettonici degli edifici; la realizzazione di scale 
interne; 

b) per gli interventi di categoria RE2, è ammesso il 
riutilizzo dei sottotetti, con conseguente aumento 
di SUL, al solo fine di realizzare abitazioni, studi 
professionali e atelier. 

 

3. Valgono altresì le seguenti prescrizioni particolari: 
a) ��ammesso, l’accorpamento di unità immobiliari 

ricadenti in diverse unità edilizie adiacenti: 
sempre ai fini residenziali ad esclusione delle 
“abitazioni ad uso ricettivo”; per le destinazioni 
commerciali, legittimamente in atto alla data di 
adozione della presente variante alle NTA, fino 
a 1.000 mq di superficie di vendita, fatte salve 
più specifiche e ulteriori previsioni contenute nel 
Regolamento per l’esercizio delle attività 
commerciali e artigianali nel territorio della Città 
storica, ai sensi dell’art.25 comma 17; altresì, 
per le destinazioni “strutture ricettive alberghiere 
ed extra-alberghiere”, a condizione che gli 
immobili abbiano una destinazione non 
residenziale, o che le destinazioni “strutture 
ricettive alberghiere ed extra-alberghiere” 
occupino prima dell’accorpamento almeno il 
70% della SUL delle unità edilizie nel loro 
complesso, alla data di adozione della presente 
variante alle NTA; 

b) gli interventi di categoria Ristrutturazione edilizia, 
di cui al co.2 punti a) e b), sono finalizzati alla 
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definizione dei margini e dei punti di connessione 
irrisolti con gli edifici adiacenti; a tal fine, sono 
ammesse: la modifica della struttura e delle 
coperture, anche con sostituzione totale 
dell’orditura primaria e secondaria dei tetti e della 
struttura portante con altra di diversa tipologia 
costruttiva e con modeste modifiche di imposta 
(tolleranza < 40 cm) senza modificare la 
posizione e la sagoma del cornicione originario; 
l’apertura di nuove finestre e logge su pareti 
cieche e non definite architettonicamente, con 
l’inserimento del progetto nel contesto di 
riferimento; la realizzazione di scale interne; 

c) per gli interventi di categoria Ristrutturazione 
edilizia, di cui al co.2 punto b), è ammesso il 
riutilizzo dei sottotetti, con conseguente aumento 
di SUL, al solo fine di realizzare abitazioni, studi 
professionali e atelier; 

d) il frazionamento delle unità immobiliari esistenti 
non è consentito, salvo che per destinazioni 
residenziali con l’esclusione delle “abitazioni ad 
uso ricettivo” di cui all’art.6 c.1 lett.a3). 
 

4. Sono ammesse le destinazioni d’uso di cui all’art. 
25, comma 14, con le seguenti ulteriori esclusioni o 
limitazioni: 
a) sono escluse le destinazioni Commerciali con 

superficie di vendita oltre i 250 mq, le destinazioni 
Agricole e Parcheggi non pertinenziali; 

b) le destinazioni “pubblici esercizi”, “piccole strutture 
di vendita”, “artigianato di servizio”, “artigianato 
produttivo”, sono ammesse solo per i locali al 
piano-terra e nell’eventuale mezzanino lungo i 
fronti-strada, nonché all’interno di ambienti 
polifunzionali o di attrezzature collettive con 
accesso diretto a piano terra. 

 

4. Sono ammesse le destinazioni d’uso di cui all’art. 
25, comma 14, con le seguenti ulteriori esclusioni o 
limitazioni: 
a) le destinazioni Commerciali sono ammesse con 

superficie di vendita fino a 1.000 mq, fatte salve 
più specifiche e ulteriori previsioni contenute nel 
Regolamento per l’esercizio delle attività 
commerciali e artigianali nel territorio della Città 
storica, ai sensi dell’art.25 comma 17; 

b) le destinazioni “pubblici esercizi”, “piccole 
strutture di vendita”, “artigianato di servizio”, 
“artigianato produttivo”, sono ammesse solo per i 
locali al piano-terra e nell’eventuale mezzanino 
lungo i fronti-strada; 

c) le destinazioni “pubblici esercizi” sono ammesse 
agli ultimi piani di edifici non residenziali o di 
attrezzature collettive aventi accesso diretto dal 
piano terra; 

d) sono escluse le destinazioni Rurale e i Parcheggi 
non pertinenziali 
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TESTO VIGENTE TESTO PROPOSTO  
 

Art.29. Tessuti di espansione otto-novecentesca ad 
isolato (T4) 

Art.29. Tessuti di espansione otto-novecentesca ad 
isolato (T4) 

 1. vive testo vigente 

2. Oltre agli interventi di categoria MO, MS, RC, come 
definiti dall’art. 9, sono ammessi gli interventi di 
categoria RE1, RE2, DR2, DR3, AMP1, AMP3, NE1, 
come definiti dall’art. 25, comm4, 5 e 7. 
 

2. Sono ammessi gli interventi edilizi di categoria 
Manutenzione Ordinaria, Manutenzione 
Straordinaria, Restauro e Risanamento Conservativo, 
Ristrutturazione Edilizia, come definiti dall’art.9, con 
le seguenti specifiche: 
a) è ammessa la Ristrutturazione Edilizia finalizzata 

alla preservazione, ripristino e valorizzazione – 
anche mediante adeguamento funzionale – dei 
caratteri tipologici, formali e costruttivi che 
concorrono all’interesse storico-architettonico 
dell’edificio; per le finalità di ripristino, sono 
consentite le necessarie e conseguenti variazioni 
di sagoma e sedime; 

b) è ammessa la Ristrutturazione Edilizia con 
interventi di demolizione e ricostruzione, anche 
con aumento di SUL, ma senza aumento di Vft, 
finalizzata al miglioramento della qualità 
architettonica e/o adeguamento funzionale 
mantenendo sedime, caratteristiche 
planivolumetriche e tipologiche;  

c) è ammessa la demolizione senza ricostruzione di 
edifici, finalizzata alla riqualificazione ambientale 
o alla realizzazione di verde pubblico o servizi 
pubblici; 

d) è ammessa la Ristrutturazione Edilizia o interventi 
di demolizione e ricostruzione, senza aumento di 
SUL, salvo il riuso di locali esistenti esclusi dal 
calcolo della SUL per effetto dell’art. 4, comma 1, 
e con aumento di Vft fino al 10% finalizzata ad 
assicurare una migliore configurazione spaziale 
con riguardo ai piani specializzati (piani-terra, 
piani atipici intermedi, coronamenti); 

e) per edifici sottodimensionati rispetto alle regole 
spaziali del contesto, su cui sono consentiti 
interventi di cui alla lett.d), con aumento di SUL e 
Vft finalizzati ad una maggiore coerenza con gli 
allineamenti e le regole compositive del tessuto 
circostante, senza comunque eccedere l’altezza 
maggiore degli edifici contermini; 

f) è ammessa la Ristrutturazione Edilizia sui singoli 
lotti liberi o parzialmente edificati, interposti tra lotti 
edificati dello stesso isolato, volti al ripristino di 
edifici, o parti di essi, eventualmente crollati o 
demoliti, attraverso la loro ricostruzione fino alla 
SUL e al Vft preesistenti purché sia possibile 
accertarne la legittimità della preesistenza e la 
loro consistenza e con una altezza non superiore 
a quella degli edifici circostanti di carattere storico-
artistico e comunque dell’edificio contermine più 
alto.  
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3. Per gli interventi di categoria RE2, DR2, AMP1, 
AMP3, i volumi dei corpi di fabbrica demoliti possono 
essere recuperati attraverso: 
- interventi di sopraelevazione e aggiunta laterale, o 

nuova sagoma; nel primo caso, i nuovi volumi 
dovranno configurarsi come coronamenti 
architettonicamente coerenti con l’edificio esistente 
di altezza non superiore a m. 4 e la loro linea di 
colmo dovrà essere interna ad un inviluppo della 
sagoma definito da una inclinata di 45° a partire 
dalla linea di gronda esistente; 

- la copertura parziale o totale di corti e cortili interni, 
se non architettonicamente strutturati, ad 
un’altezza non superiore a quella del piano-terra, 
attrezzando la superficie di calpestio a tetto-
giardino. 

3. Valgono altresì le seguenti prescrizioni particolari: 
a) ��ammesso, l’accorpamento di unità immobiliari 

ricadenti in diverse unità edilizie adiacenti: sempre 
ai fini residenziali ad esclusione delle “abitazioni 
ad uso ricettivo”; per le destinazioni commerciali 
legittimamente in atto alla data di adozione della 
presente variante alle NTA, fino a 1.000 mq di 
superficie di vendita; altresì per le destinazioni 
“strutture ricettive alberghiere ed extra-
alberghiere”, a condizione che gli immobili abbiano 
una destinazione non residenziale, o che le 
destinazioni “strutture ricettive alberghiere ed 
extra-alberghiere” occupino prima 
dell’accorpamento almeno il 70% della SUL delle 
unità edilizie nel loro complesso, alla data di 
adozione della presente variante alle NTA; 

b) per gli interventi di categoria Ristrutturazione 
edilizia, di cui al co.2 punto b), c), e) ed f), i volumi 
dei corpi di fabbrica demoliti possono essere 
recuperati attraverso:  
- interventi di sopraelevazione e aggiunta laterale, 

o nuova sagoma; nel primo caso, i nuovi volumi 
dovranno configurarsi come coronamenti 
architettonicamente coerenti con l’edificio 
esistente di altezza non superiore a m. 4 e la loro 
linea di colmo dovrà̀ essere interna ad un 
inviluppo della sagoma definito da una inclinata 
di 45° a partire dalla linea di gronda esistente;  

- la copertura parziale o totale di corti e cortili 
interni, se non architettonicamente strutturati, ad 
un’altezza non superiore a quella del piano-terra, 
attrezzando la superficie di calpestio a tetto-
giardino. 

 
4. Sono ammesse le destinazioni d’uso di cui all’art. 
21, comma 11, con le seguenti ulteriori esclusioni o 
limitazioni: 
a) sono escluse le destinazioni Commerciali con 

superficie di vendita oltre i 250 mq e le 
destinazioni Agricole; 

b) la destinazione Parcheggi non pertinenziali è 
consentita solo nei tessuti esterni al Municipio I; 
eventuali localizzazioni all’interno del Municipio I 
sono consentite solo previa redazione di uno 
strumento urbanistico esecutivo che ne verifichi la 
compatibilità urbanistica e ambientale; 

c) le destinazioni “pubblici esercizi”, “piccole 
strutture di vendita”, “artigianato di servizio”, 
“artigianato produttivo”, sono ammesse solo per i 
locali al piano-terra e nell’eventuale mezzanino 
lungo i fronti-strada, nonché all’interno di ambienti 
polifunzionali o di attrezzature collettive con 
accesso diretto a piano-terra. 

 

4. Sono ammesse le destinazioni d’uso di cui all’art. 
25, comma 14, con le seguenti ulteriori esclusioni o 
limitazioni: 
a) le destinazioni Commerciali sono ammesse con 

superficie di vendita fino a 1.000 mq; 
b) le destinazioni “pubblici esercizi”, “piccole strutture 

di vendita”, “artigianato di servizio”, “artigianato 
produttivo”, sono ammesse solo per i locali al 
piano-terra e nell’eventuale mezzanino lungo i 
fronti-strada; 

c) le destinazioni “pubblici esercizi” sono ammesse 
agli ultimi piani di edifici non residenziali o di 
attrezzature collettive aventi accesso diretto dal 
piano terra; 

d) sono escluse le destinazioni Rurale e i Parcheggi 
non pertinenziali 
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TESTO VIGENTE TESTO PROPOSTO  
 

Art.30. Tessuti di espansione otto-novecentesca a 
lottizzazione edilizia puntiforme (T5) 

Art.30. Tessuti di espansione otto-novecentesca a 
lottizzazione edilizia puntiforme (T5) 

 
 

1.vive testo vigente 

2. Oltre agli interventi di categoria MO, MS, RC, come 
definiti dall’art. 9, sono ammessi gli interventi di 
categoria RE1, RE2, DR2, DR3, NE1, come definiti 
dall’art. 25, commi 4, 5 e 7. 

2. Sono ammessi gli interventi edilizi di categoria 
Manutenzione Ordinaria, Manutenzione 
Straordinaria, Restauro e Risanamento Conservativo, 
Ristrutturazione Edilizia, come definiti dall’art.9, con 
le seguenti specifiche: 
a) è ammessa la Ristrutturazione Edilizia finalizzata 

alla preservazione, ripristino e valorizzazione – 
anche mediante adeguamento funzionale – dei 
caratteri tipologici, formali e costruttivi che 
concorrono all’interesse storico-architettonico 
dell’edificio; per le finalità di ripristino, sono 
consentite le necessarie e conseguenti variazioni 
di sagoma e sedime; 

b) è ammessa la Ristrutturazione Edilizia con 
interventi di demolizione e ricostruzione, anche 
con aumento di SUL, ma senza aumento di Vft, 
finalizzata al miglioramento della qualità 
architettonica, e/o adeguamento funzionale, 
mantenendo sedime, caratteristiche 
planivolumetriche e tipologiche; 

c) è ammessa la demolizione senza ricostruzione di 
edifici, finalizzata alla riqualificazione ambientale o 
alla realizzazione di verde pubblico o servizi 
pubblici; 

d)  è ammessa la Ristrutturazione Edilizia sui singoli 
lotti liberi o parzialmente edificati, interposti tra lotti 
edificati dello stesso isolato, volti al ripristino di 
edifici, o parti di essi, eventualmente crollati o 
demoliti, attraverso la loro ricostruzione fino alla 
SUL e al Vft preesistenti purché sia possibile 
accertarne la legittimità della preesistenza e la loro 
consistenza e con un altezza non superiore a 
quella degli edifici circostanti di carattere storico-
artistico e comunque dell’edificio contermine più 
alto. 

 
3. Valgono le seguenti prescrizioni particolari: 
a) per gli interventi interni alle unità edilizie, 

l’accorpamento o frazionamento delle unità 
immobiliari è ammesso senza modifica delle scale 
esistenti, della quota dei solai e senza 
frazionamento degli spazi aperti di pertinenza; 

b) per gli interventi di categoria RE1, non è 
consentito modificare il rapporto tra l’edificio e lo 
spazio aperto di pertinenza e in ogni caso deve 
sempre essere salvaguardata la gerarchia tra i 
prospetti e la caratterizzazione degli elementi 
architettonici e decorativi originari. 

 

3.Valgono le seguenti prescrizioni particolari: 
a) per gli interventi interni alle unità edilizie, 

l’accorpamento o frazionamento delle unità 
immobiliari è ammesso senza modifica delle scale 
esistenti, della quota dei solai e senza 
frazionamento degli spazi aperti di pertinenza; 

b) ��ammesso, l’accorpamento di unità immobiliari 
ricadenti in diverse unità edilizie adiacenti: sempre 
ai fini residenziali ad esclusione delle “abitazioni 
ad uso ricettivo”; per le destinazioni commerciali 
legittimamente in atto alla data di adozione della 
presente variante alle NTA, fino a 1.000 mq di 
superficie di vendita, fatte salve più specifiche e 
ulteriori previsioni contenute nel Regolamento per 
l’esercizio delle attività commerciali e artigianali 
nel territorio della Città storica, ai sensi dell’art.25 
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comma 17; altresì per le destinazioni “strutture 
ricettive alberghiere ed extra-alberghiere”, a 
condizione che gli immobili abbiano una 
destinazione non residenziale, o che le 
destinazioni “strutture ricettive alberghiere ed 
extra-alberghiere” occupino prima 
dell’accorpamento almeno il 70% della SUL delle 
unità edilizie nel loro complesso, alla data di 
adozione della presente variante alle NTA; 

c) per l’intervento di categoria Ristrutturazione 
edilizia, di cui al co.2 punto a), non è consentito 
modificare il rapporto tra l’edificio e lo spazio 
aperto di pertinenza e in ogni caso deve sempre 
essere salvaguardata la gerarchia tra i prospetti e 
la caratterizzazione degli elementi architettonici e 
decorativi originari. 

 
4. Sono ammesse le destinazioni d’uso di cui all’art. 
25, comma 14, con le seguenti ulteriori esclusioni o 
limitazioni: 
a) sono escluse le destinazioni Commerciali con 

superficie di vendita oltre i 250 mq, le destinazioni 
Agricole e Parcheggi non pertinenziali; 

b) le destinazioni “pubblici esercizi”, “piccole 
strutture di vendita”, “artigianato di servizio”, 
“artigianato produttivo”, sono ammesse solo per i 
locali al piano-terra e nell’eventuale mezzanino 
lungo i fronti-strada, nonché all’interno di ambienti 
polifunzionali o di attrezzature collettive con 
accesso diretto a piano-terra. 

 

4. Sono ammesse le destinazioni d’uso di cui all’art. 
25, comma 14, con le seguenti ulteriori esclusioni o 
limitazioni: 
a) le destinazioni Commerciali sono ammesse con 

superficie di vendita fino a 1.000 mq di superficie 
di vendita, fatte salve più specifiche e ulteriori 
previsioni contenute nel Regolamento per 
l’esercizio delle attività commerciali e artigianali 
nel territorio della Città storica, ai sensi dell’art.25 
comma 17; 

b) le destinazioni “pubblici esercizi”, “piccole 
strutture di vendita”, “artigianato di servizio”, 
“artigianato produttivo”, sono ammesse solo per i 
locali al piano-terra e nell’eventuale mezzanino 
lungo i fronti-strada; 

c) le destinazioni “pubblici esercizi” sono ammesse 
agli ultimi piani di edifici non residenziali o di 
attrezzature collettive aventi accesso diretto dal 
piano terra; 

d)  sono escluse le destinazioni Rurale e i Parcheggi 
non pertinenziali 
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TESTO VIGENTE TESTO PROPOSTO  
 

Art.31. Tessuti di espansione novecentesca a fronti 
continue (T6) 

Art.31. Tessuti di espansione novecentesca a fronti 
continue (T6) 

 1. vive testo vigente 

2. Oltre agli interventi di categoria MO, MS, RC, come 
definiti dall’art. 9, sono ammessi gli interventi di 
categoria RE1, RE2, DR2, DR3, AMP1, AMP3, come 
definiti dall’art. 25, commi 4 e 5.  
 

2. Sono ammessi gli interventi edilizi di categoria 
Manutenzione Ordinaria, Manutenzione 
Straordinaria, Restauro e Risanamento Conservativo, 
Ristrutturazione Edilizia, come definiti dall’art.9, con 
le seguenti specifiche: 
a) è ammessa la Ristrutturazione Edilizia finalizzata 

alla preservazione, ripristino e valorizzazione – 
anche mediante adeguamento funzionale – dei 
caratteri tipologici, formali e costruttivi che 
concorrono all’interesse storico-architettonico 
dell’edificio; per le finalità di ripristino, sono 
consentite le necessarie e conseguenti variazioni 
di sagoma e sedime; 

b) è ammessa la Ristrutturazione Edilizia con 
interventi di demolizione e ricostruzione, anche 
con aumento di SUL, ma senza aumento di Vft con 
eventuale modifica della sagoma, prospetti 
sedime e caratteristiche planivolumetriche e 
tipologiche; 

d) è ammessa la demolizione senza ricostruzione di 
edifici, finalizzata alla riqualificazione ambientale o 
alla realizzazione di verde pubblico o servizi 
pubblici; 

e) è ammessa la Ristrutturazione Edilizia anche con 
interventi di demolizione e ricostruzione, senza 
aumento di SUL, salvo il riuso di locali esistenti 
esclusi dal calcolo della SUL per effetto dell’art. 4, 
comma 1, e con aumento di Vft fino al 10% 
finalizzati ad assicurare una migliore 
configurazione spaziale con riguardo ai piani 
specializzati (piani-terra, piani atipici intermedi, 
coronamenti); 

f) per edifici sottodimensionati rispetto alle regole 
spaziali del contesto, su cui sono consentiti 
interventi di cui alla lett.e), con aumento di SUL e 
Vft finalizzati ad una maggiore coerenza con gli 
allineamenti e le regole compositive del tessuto 
circostante, senza comunque eccedere l’altezza 
maggiore degli edifici contermini.  

 
3. Valgono le seguenti prescrizioni particolari: 
a) per gli interventi di categoria RE2, la rifusione per 

funzioni terziarie e funzioni alberghiere e 
congressuali è realizzabile con accorpamenti 
orizzontali e/o verticali anche attraverso 
collegamenti interni autonomi; i vani accessori 
delle unità edilizie e immobiliari possono essere 
destinati ad abitazioni, studi professionali e 
atelier; 

b) per gli interventi di categoria RE2 e AMP1, i 
volumi demoliti possono essere recuperati 
attraverso: una diversa sagoma dei nuovi edifici; 

3. Valgono le seguenti prescrizioni particolari: 
a) per gli interventi di categoria Ristrutturazione 

edilizia, di cui al co.2 punto b), la rifusione per 
funzioni terziarie e funzioni alberghiere e 
congressuali � realizzabile con accorpamenti 
orizzontali e/o verticali anche attraverso 
collegamenti interni autonomi; i vani accessori 
delle unità edilizie e immobiliari possono essere 
destinati ad abitazioni, studi professionali e 
atelier;  

b) per gli interventi di categoria Ristrutturazione 
edilizia, di cui al co.2 punti b) ed e), i volumi 
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la copertura anche parziale di corti e cortili interni, 
se non architettonicamente strutturati, ad 
un’altezza non superiore a quella del piano-terra, 
attrezzando la superficie di calpestio a spazio per 
il passeggio, la sosta e il gioco; le soluzioni per la 
ridefinizione delle facciate cieche degli edifici, 
anche attraverso l’inserimento di logge, dovranno 
essere verificate all’interno di un progetto unitario 
esteso agli edifici e spazi aperti adiacenti, in grado 
di esplicitare la qualità degli interventi in relazione 
al contesto urbano. 

 

demoliti possono essere recuperati attraverso: 
una diversa sagoma dei nuovi edifici; la copertura 
anche parziale di corti e cortili interni, se non 
architettonicamente strutturati, ad un’altezza non 
superiore a quella del piano-terra, attrezzando la 
superficie di calpestio a spazio per il passeggio, la 
sosta e il gioco; le soluzioni per la ridefinizione 
delle facciate cieche degli edifici, anche attraverso 
l’inserimento di logge, dovranno essere verificate 
nel progetto con l’inserimento anche degli edifici e 
spazi aperti adiacenti, in grado di esplicitare la 
qualità degli interventi in relazione al contesto 
urbano. 

 
4. Sono ammesse le destinazioni d’uso di cui all’art. 
25, comma 14, con esclusione delle destinazioni 
Agricole. La destinazione Parcheggi non pertinenziali 
è consentita solo nei tessuti esterni al Municipio I: 
eventuali localizzazioni all’interno del Municipio I sono 
consentite solo previa redazione di uno strumento 
urbanistico esecutivo, che ne verifichi la compatibilità 
urbanistica e ambientale. 
 

4. Sono ammesse le destinazioni d’uso di cui all’art. 
25, comma 14, con esclusione della destinazione 
Rurale. La destinazione Parcheggi non pertinenziali è 
consentita solo nei tessuti esterni al 1° Municipio: 
eventuali localizzazioni all’interno del 1° Municipio 
sono consentite solo previa redazione uno strumento 
urbanistico esecutivo che ne verifichi la compatibilità 
urbanistica e ambientale 
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TESTO VIGENTE TESTO PROPOSTO  
 

Art.32. Tessuti di espansione novecentesca a 
lottizzazione edilizia puntiforme (T7) 

Art.32. Tessuti di espansione novecentesca a 
lottizzazione edilizia puntiforme (T7) 

 1.vive testo vigente 

2. Oltre agli interventi di categoria MO, MS, RC, come 
definiti dall’art. 9, sono ammessi gli interventi di 
categoria RE1, RE2, DR2, DR3, AMP1, AMP2, 
AMP3, come definiti dall’art. 25, commi 4 e 5. 

2. Sono ammessi gli interventi edilizi di categoria 
Manutenzione Ordinaria, Manutenzione 
Straordinaria, Restauro e Risanamento Conservativo, 
Ristrutturazione Edilizia, come definiti dall’art.9, con 
le seguenti specifiche: 
a) è ammessa la Ristrutturazione Edilizia finalizzata 

alla preservazione, ripristino e valorizzazione – 
anche mediante adeguamento funzionale – dei 
caratteri tipologici, formali e costruttivi che 
concorrono all’interesse storico-architettonico 
dell’edificio; per le finalità di ripristino, sono 
consentite le necessarie e conseguenti variazioni 
di sagoma e sedime; 

b) è ammessa la Ristrutturazione Edilizia con 
interventi di demolizione e ricostruzione, anche 
con aumento di SUL, ma senza aumento di Vft 
con eventuale modifica della sagoma, prospetti 
sedime e caratteristiche planivolumetriche e 
tipologiche; 

c) è ammessa la demolizione senza ricostruzione di 
edifici, finalizzata alla riqualificazione ambientale 
o alla realizzazione di verde pubblico o servizi 
pubblici; 

d) è ammessa la Ristrutturazione Edilizia anche 
con interventi di demolizione e ricostruzione, 
senza aumento di SUL, salvo il riuso di locali 
esistenti esclusi dal calcolo della SUL per effetto 
dell’art. 4, comma 1, e con aumento di Vft fino al 
10% finalizzati ad assicurare una migliore 
configurazione spaziale con riguardo ai piani 
specializzati (piani-terra, piani atipici intermedi, 
coronamenti); 

e) per edifici sottodimensionati rispetto alle regole 
spaziali del contesto, su cui sono consentiti 
interventi di cui alla lett.d), con aumento di SUL 
e Vft finalizzati ad una maggiore coerenza con gli 
allineamenti e le regole compositive del tessuto 
circostante, senza comunque eccedere l’altezza 
maggiore degli edifici contermini. 
  

3. Valgono le seguenti prescrizioni particolari: 
a) gli interventi di categoria AMP2 sono finalizzati, 

secondo l’obiettivo specifico di cui alla lett. e) 
dell’elaborato G2.“Guida per la qualità degli 
interventi”, relativo al Tessuto T7, alla 
riqualificazione delle fronti di edifici, in cui balconi e 
bow-windows occupino una superficie di prospetto, 
calcolata come prodotto tra la loro lunghezza e 
l’altezza interpiano, superiore al 70%, e siano in 
condizioni statiche precarie: in tal caso, attraverso 
la loro eliminazione totale per un minimo del 50% di 
superficie calpestabile complessiva, è consentito 

3. Abrogato 
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un incremento della SUL pari alla superficie 
demolita e la realizzazione del volume di 
ampliamento all’interno della superficie fondiaria; 

b) gli interventi di categoria RE2 e DR2, finalizzati 
all’obiettivo specifico di cui alla lett. d) dell’elaborato 
G2.“Guida per la qualità degli interventi”, relativo al 
Tessuto T7, devono interessare almeno un intero 
fronte di isolato ed essere subordinati a un Piano di 
recupero, o altro strumento urbanistico esecutivo, 
che definisca la nuova sistemazione urbanistica e 
funzionale; l’altezza dei nuovi corpi di fabbrica su 
strada non potrà superare m. 5. 

 
4. Sono ammesse le destinazioni d’uso di cui all’art. 
25, comma 14, con esclusione delle destinazioni 
Agricole. La destinazione Parcheggi non pertinenziali 
è consentita solo nei tessuti esterni al Municipio I: 
eventuali localizzazioni all’interno del Municipio I sono 
consentite solo previa redazione di uno strumento 
urbanistico esecutivo, che ne verifichi la compatibilità 
urbanistica e ambientale. 
 

4. Sono ammesse le destinazioni d’uso di cui all’art. 
25, comma 14, con esclusione della destinazione 
Rurale. La destinazione Parcheggi non pertinenziali è 
consentita solo nei tessuti esterni al 1° Municipio: 
eventuali localizzazioni all’interno del 1° Municipio 
sono consentite solo previa redazione uno strumento 
urbanistico esecutivo che ne verifichi la compatibilità 
urbanistica e ambientale. 
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TESTO VIGENTE TESTO PROPOSTO  
 

Art.33. Tessuti di espansione novecentesca con 
impianto moderno e unitario (T8) 

Art.33. Tessuti di espansione novecentesca con 
impianto moderno e unitario (T8) 
 

 1.vive testo vigente 

2. Oltre agli interventi di categoria MO, MS, RC, 
come definiti dall’art. 9, sono ammessi gli interventi 
di categoria RE1, RE2, DR2, DR3, AMP1, AMP2, 
AMP3, NE2, come definiti dall’art. 21, commi 4, 5 e 
7. 

2. Sono ammessi gli interventi edilizi di categoria 
Manutenzione Ordinaria, Manutenzione 
Straordinaria, Restauro e Risanamento 
Conservativo, Ristrutturazione Edilizia, come definiti 
dall’art.9, con le seguenti specifiche: 
a) è ammessa la Ristrutturazione Edilizia finalizzata 

alla preservazione, ripristino e valorizzazione – 
anche mediante adeguamento funzionale – dei 
caratteri tipologici, formali e costruttivi che 
concorrono all’interesse storico-architettonico 
dell’edificio; per le finalità di ripristino, sono 
consentite le necessarie e conseguenti variazioni 
di sagoma e sedime; 

b) è ammessa la Ristrutturazione Edilizia con 
interventi di demolizione e ricostruzione, anche 
con aumento di SUL, ma senza aumento di Vft, 
con eventuale modifica della sagoma, prospetti 
sedime e caratteristiche planivolumetriche e 
tipologiche; 

c) è ammessa la demolizione senza ricostruzione di 
edifici, finalizzata alla riqualificazione ambientale 
o alla realizzazione di verde pubblico o servizi 
pubblici;  

d) è ammessa la Ristrutturazione Edilizia anche con 
interventi di demolizione e ricostruzione, senza 
aumento di SUL, salvo il riuso di locali esistenti 
esclusi dal calcolo della SUL per effetto dell’art. 4, 
comma 1, e con aumento di Vft fino al 10% 
finalizzati ad assicurare una migliore 
configurazione spaziale con riguardo ai piani 
specializzati (piani-terra, piani atipici intermedi, 
coronamenti); 

e) è ammessa la Ristrutturazione Edilizia con 
aumento di SUL e di Vft secondo le prescrizioni di 
cui al co.3 lett.a); 

f) per edifici sottodimensionati rispetto alle regole 
spaziali del contesto, su cui sono consentiti 
interventi di cui alla lett.d), con aumento di SUL e 
Vft finalizzati ad una maggiore coerenza con gli 
allineamenti e le regole compositive del tessuto 
circostante, senza comunque eccedere l’altezza 
maggiore degli edifici contermini; 

g) è ammessa la Nuova Costruzione finalizzata ad 
una maggiore integrazione architettonica e 
volumetrica degli impianti urbani. 

 
3. Valgono le seguenti prescrizioni particolari: 
a) gli interventi di categoria RE1 sono finalizzati al 

ripristino dei caratteri tipologici, formali e 
costruttivi originari impropriamente alterati o 
comunque difformi dall’originario progetto di 
sistemazione urbana; 

3. Valgono le seguenti prescrizioni particolari: 
a) gli interventi di categoria Ristrutturazione edilizia, 

di cui al co.2 punto f) sono finalizzati alla 
riqualificazione dei piani-pilotis per garantire una 
maggiore integrazione funzionale anche 
attraverso l’inserimento di nuove destinazioni 
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b) gli interventi di categoria DR2 sono ammessi solo 
ai fini della sostituzione di edifici realizzati 
secondo soluzioni architettoniche e volumetriche 
difformi dall’originario progetto di sistemazione 
urbana, secondo l’obiettivo specifico di cui alla 
lett. d) dell’elaborato G2.“Guida per la qualità 
degli interventi”, relativo al Tessuto T8; 

c) gli interventi di categoria AMP2 sono finalizzati 
alla riqualificazione dei piani-pilotis, secondo 
l’obiettivo di cui alla lett. a) dell’elaborato 
G2.“Guida per la qualità degli interventi”, relativo 
al Tessuto T8: a tal fine, è consentita 
l’edificazione dei piani-pilotis fino al 50% della 
superficie coperta, eccetto che nel Villaggio 
Olimpico e a Decima; 

d) d) gli interventi di categoria NE2, finalizzati 
all’obiettivo di cui alla lett. c) dell’elaborato 
G2.“Guida per la qualità degli interventi”, relativo 
al Tessuto T8, sono soggetti alle seguenti 
condizioni: la nuova SUL non potrà eccedere il 
10% della SUL esistente relativa all’intero 
impianto urbano di riferimento; almeno il 50% 
della nuova SUL dovrà essere a destinazione 
pubblica; l’indice fondiario non potrà superare il 
50% dell’indice fondiario medio dell’impianto 
urbano e in nessun caso i 5 mc/mq di Volume 
costruito (Vc); gli interventi dovranno essere 
inseriti in un programma di riqualificazione 
dell’impianto urbano ed essere subordinati ad un 
Piano di recupero, o altro strumento urbanistico 
esecutivo, che definisca una nuova sistemazione 
urbanistica e funzionale. 
 

d’uso non residenziali; a tal fine, ��consentita 
l’edificazione dei piani-pilotis fino al 50% della 
superficie coperta, eccetto che nel Villaggio 
Olimpico e a Decima; 

b) gli interventi di categoria Nuova costruzione sono 
soggetti alle seguenti condizioni; almeno il 50% 
della nuova SUL dovrà essere a destinazione 
pubblica; l’indice fondiario non potrà superare il 
50% dell’indice fondiario medio dell’impianto 
urbano e in nessun caso i 5 mc/mq di Volume 
costruito (Vc); gli interventi dovranno tener conto 
dell’inserimento nel contesto urbano. 

 
 

4. Sono ammesse le destinazioni d’uso di cui all’art. 
25, comma 14, con esclusione delle destinazioni 
Agricole. 
 

4. Sono ammesse le destinazioni d’uso di cui all’art. 
25, comma 14, con esclusione della destinazione 
Rurale. 
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TESTO VIGENTE TESTO PROPOSTO  
 

Art.34. Edifici isolati (T9) Art.34. Edifici isolati (T9) 

 1.vive testo vigente 

2. Oltre agli interventi di categoria MO, MS, RC, 
come definiti dall’art. 9, sono ammessi gli interventi 
di categoria RE1, RE2, DR2, DR3, AMP1, come 
definiti dall’art. 25, commi 4 e 5. 
 

2. Sono ammessi gli interventi edilizi di categoria 
Manutenzione Ordinaria, Manutenzione 
Straordinaria, Restauro e Risanamento 
Conservativo, Ristrutturazione Edilizia, come definiti 
dall’art.9, con le seguenti specifiche: 
a) è ammessa la Ristrutturazione Edilizia finalizzata 

alla preservazione, ripristino e valorizzazione – 
anche mediante adeguamento funzionale – dei 
caratteri tipologici, formali e costruttivi che 
concorrono all’interesse storico-architettonico 
dell’edificio; per le finalità di ripristino, sono 
consentite le necessarie e conseguenti variazioni 
di sagoma e sedime; 

b)  è ammessa la Ristrutturazione Edilizia con 
interventi di demolizione e ricostruzione, anche 
con aumento di SUL, ma senza aumento di Vft 
con eventuale modifica della sagoma, prospetti 
sedime e caratteristiche planivolumetriche e 
tipologiche; 

c)  è ammessa la demolizione senza ricostruzione di 
edifici, finalizzata alla riqualificazione ambientale 
o alla realizzazione di verde pubblico o servizi 
pubblici;  

d) è ammessa la Ristrutturazione Edilizia anche con 
interventi di demolizione e ricostruzione, senza 
aumento di SUL, salvo il riuso di locali esistenti 
esclusi dal calcolo della SUL per effetto dell’art. 4, 
comma 1, e con aumento di Vft fino al 10% 
finalizzati ad assicurare una migliore 
configurazione spaziale con riguardo ai piani 
specializzati (piani-terra, piani atipici intermedi, 
coronamenti). 

 
3. Per gli interventi di categoria RE2 e DR, i volumi 
demoliti per le finalità di cui alla lett. d) dell’elaborato 
G2.“Guida per la qualità degli interventi”, relativo al 
Tessuto T9, possono essere riedificati attraverso una 
diversa sagoma dei nuovi edifici. 
 

3. Per gli interventi di categoria Ristrutturazione 
edilizia, di cui al co.2 punto b) e demolizione e 
ricostruzione, i corpi di fabbrica accessori che hanno 
occupato gli spazi aperti interni demoliti possono 
essere riedificati attraverso anche modifiche di 
sagoma e prospetti. 
 

4. Sono ammesse le destinazioni d’uso di cui all’art. 
25,comma 14, con l’ulteriore esclusione delle “medie 
strutture di vendita” e delle destinazioni Agricole. La 
destinazione Parcheggi non pertinenziali è 
consentita solo nei tessuti esterni al 1° Municipio: 
eventuali localizzazioni all’interno del 1° Municipio 
sono consentite solo previa redazione di uno 
strumento urbanistico esecutivo, che ne verifichi la 
compatibilità urbanistica e ambientale. 

4. Sono ammesse le destinazioni d’uso di cui all’art. 
25, comma 14, con l’ulteriore esclusione delle “medie 
strutture di vendita” e della destinazione Rurale. La 
destinazione Parcheggi non pertinenziali è 
consentita solo nei tessuti esterni al 1° Municipio: 
eventuali localizzazioni all’interno del 1° Municipio 
sono consentite solo previa redazione uno strumento 
urbanistico esecutivo che ne verifichi la compatibilità 
urbanistica e ambientale. 
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TESTO VIGENTE TESTO PROPOSTO  
 

Art.35. Nuclei storici isolati (T10) Art.35. Nuclei storici isolati (T10) 

 1.vive testo vigente 

2. Riguardo alle categorie d’intervento ammesse, alle 
relative prescrizioni particolari e alle destinazioni 
d’uso consentite, si applicano rispettivamente i 
dispositivi di cui all’art. 27, commi 2, 3, 4. Sono 
consentite altresì le funzioni Agricole. 
 

2. Sono ammessi gli interventi di categoria 
Manutenzione Ordinaria, Manutenzione 
Straordinaria, Restauro e Risanamento 
Conservativo, Ristrutturazione Edilizia, come definiti 
dall’art.9, con le seguenti specifiche: 
a) è ammessa la Ristrutturazione Edilizia finalizzata 

alla preservazione, ripristino e valorizzazione – 
anche mediante adeguamento funzionale – dei 
caratteri tipologici, formali e costruttivi che 
concorrono all’interesse storico-architettonico 
dell’edificio; per le finalità di ripristino, sono 
consentite le necessarie e conseguenti variazioni 
di sagoma e sedime; 

b) è ammessa la Ristrutturazione Edilizia con 
interventi di demolizione e ricostruzione, anche 
con aumento di SUL, ma senza aumento di Vft, 
purché siano mantenuti sagoma, prospetti, 
sedime e caratteristiche planivolumetriche e 
tipologiche dell’edificio preesistente di edifici 
realizzati successivamente al piano regolatore del 
1883;  

c) è ammessa la demolizione senza ricostruzione di 
edifici, finalizzata alla riqualificazione ambientale o 
alla realizzazione di verde pubblico o servizi 
pubblici; 

d) è ammessa la Ristrutturazione Edilizia sui singoli 
lotti liberi o parzialmente edificati, interposti tra 
lotti edificati dello stesso isolato, volti al ripristino 
di edifici, o parti di essi, eventualmente crollati o 
demoliti, attraverso la loro ricostruzione fino alla 
SUL e al Vft preesistenti purché sia possibile 
accertarne la legittimità della preesistenza e la 
loro consistenza.  

Per le prescrizioni particolari e alle destinazioni d’uso 
consentite, si applicano rispettivamente i dispositivi di 
cui all’art.27, commi 3, 4. Sono consentite altresì le 
funzioni Rurali. 
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TESTO  TESTO PROPOSTO  
 

Art.35 bis. Nuclei isolati di recente realizzazione* 
 
*introdotto con Ordinanza del Sindaco di Roma – 
Commissario Delegato ai sensi dell'OPCM 
n.3543/2006 Ordinanze n.343/2010 e 448/2012 - 
 

Art.35 bis. Nuclei isolati di recente realizzazione 
 

1.Nel Tessuto T11 sono consentiti gli interventi di 
MO, MS, RC, come definiti dall’art.9, gli interventi di 
categoria RE1, come definiti dall’art.25 comma 4 lett 
a). Nel Tessuto T11 sono consentite le seguenti 
destinazioni d’uso, come definite dall’art.6: 
a) commerciali limitatamente alle “piccole” e “medie” 
strutture di vendita 
b) Parcheggi non pertinenziali 
 
 

1. Nel Tessuto T11 sono ammessi gli interventi edilizi 
di categoria Manutenzione Ordinaria, Manutenzione 
Straordinaria, Restauro e Risanamento 
Conservativo, Ristrutturazione Edilizia, come definiti 
dall’art.9, con la seguente specifica: 
- è ammessa la Ristrutturazione Edilizia finalizzata 
alla preservazione, ripristino e valorizzazione – 
anche mediante adeguamento funzionale – dei 
caratteri tipologici, formali e costruttivi che 
concorrono all’interesse storico-architettonico 
dell’edificio; per le finalità di ripristino, sono 
consentite le necessarie e conseguenti variazioni di 
sagoma e sedime. 
Sono consentite le seguenti destinazioni d’uso, come 
definite dall’art.6: 
a) commerciali limitatamente alle “piccole” e “medie” 

strutture di vendita; 
b) Parcheggi non pertinenziali 
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TESTO VIGENTE 
  

TESTO PROPOSTO  
 

Art.36. Edifici e complessi speciali. Norme Generali  
 

Art.36. Edifici e complessi speciali. Norme Generali  
 

 1. vive testo vigente 

2. Gli Edifici e complessi speciali sono individuati 
nell’elaborato 2.“Sistemi e Regole”, rapp. 1:5.000, e 
si articolano in: 
- CAM-Centro archeologico monumentale; 
- C1-Capisaldi architettonici e urbani; 
- C2-Ville storiche; 
- C3-Grandi attrezzature e impianti post-unitari; 
- C4-Edifici speciali isolati di interesse storico, 
architettonico e monumentale. 
 

2. Gli Edifici e complessi speciali sono individuati 
nell’elaborato 2.“Sistemi e Regole”, rapp. 1:5.000, e 
si articolano in: 
- CArME-Centro archeologico monumentale; 
- C1-Capisaldi architettonici e urbani; 
- C2-Ville storiche; 
- C3-Grandi attrezzature e impianti post-unitari; 
- C4-Edifici speciali isolati di interesse storico, 
architettonico e monumentale. 
 

3. Gli interventi ammessi devono tendere, oltre agli 
obiettivi generali di cui all’art. 24, comma 2, alla 
conservazione dei caratteri peculiari e agli obiettivi 
specifici delle diverse componenti, come descritti 
nella parte III dell’Elaborato G2. “Guida per la qualità 
degli interventi”: le prescrizioni particolari ivi riportate 
possono essere modificate o integrate, in sede di 
revisione e aggiornamento dell’elaborato G2, ai sensi 
dell’art. 2, comma 5. 
 

3. Gli interventi ammessi devono tendere, oltre agli 
obiettivi generali di cui all’art. 24, comma 2, alla 
conservazione dei caratteri peculiari e agli obiettivi 
specifici dei diversi Edifici e complessi speciali così 
come definiti nelle relative norme. 

Specificazione e applicazione delle categorie 
d’intervento 
 
4. Le categorie d’intervento, di cui all’art. 9, da 
applicare agli Edifici e complessi speciali della Città 
storica, sono così ulteriormente specificate: 
a) RE1: Ristrutturazione edilizia finalizzata alla 
preservazione, ripristino e valorizzazione, - anche 
mediante adeguamento funzionale – dei caratteri 
tipologici, formali e costruttivi preesistenti, 
impropriamente alterati da interventi successivi al 
Piano regolatore del 1883, e che concorrono 
all’interesse storico-architettonico dell’edificio; per le 
finalità di ripristino, sono consentite le necessarie e 
conseguenti variazioni di sagoma e sedime; tale 
categoria è ammessa per gli Edifici e complessi 
speciali CAM, C1, C2, C3, C4; 
b) RE2: Ristrutturazione edilizia, anche con aumento 
di SUL, finalizzata al miglioramento della qualità 
architettonica e funzionale degli edifici o complessi, 
come distintamente individuati nelle specifiche 
norme di componente; categoria ammessa per gli 
Edifici e complessi speciali C1, C3; 
c) DR1: Demolizione, anche senza ricostruzione, e 
comunque senza aumento di SUL, di edifici privi di 
valore storico-architettonico e in contrasto con i 
caratteri storici e ambientali del contesto, realizzati 
successivamente al Piano regolatore del 1883, 
finalizzata alla valorizzazione architettonica e 
funzionale dei luoghi e dell’intero complesso, nonché 
al ripristino della qualità morfologica degli spazi 

Specificazione e applicazione delle categorie 
d’intervento 
 
4. Le categorie d’intervento di cui l’art.9 sono 
specificate nei singoli Edifici e complessi speciali.  
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aperti; categoria ammessa sugli Edifici e complessi 
speciali CAM, C1, C2; 
d) DR2: Demolizione e ricostruzione, anche con 
aumento di SUL, ma senza aumento di Vft, finalizzata 
al miglioramento della qualità architettonica, anche in 
rapporto al contesto, 
e/o all’adeguamento funzionale di edifici o complessi 
privi di valore storico-architettonico e in contrasto con 
i caratteri storici e ambientali del contesto, nonché al 
ripristino della qualità 
morfologica degli spazi aperti; categoria ammessa 
per gli Edifici e complessi speciali C3. 
 
5. Negli interventi di categoria RC e RE1 finalizzati 
alla valorizzazione funzionale degli edifici, sono 
possibili aumenti di SUL strettamente conseguenti al 
riuso di locali esistenti esclusi dal computo della SUL 
per effetto dell’art. 4, comma 1; le destinazioni d’uso 
della SUL aggiuntiva devono essere compatibili con 
le esigenze di preservazione dei caratteri d’interesse 
storico-architettonico degli edifici; i predetti locali, se 
interrati o semi-interrati, non possono essere 
destinati ad abitazioni o pubblici esercizi. 
 

5. Negli interventi di categoria Risanamento 
conservativo e Ristrutturazione edilizia, finalizzati alla 
valorizzazione funzionale degli edifici, sono possibili 
aumenti di SUL strettamente conseguenti al riuso di 
locali esistenti esclusi dal computo della SUL per 
effetto dell’art. 4, comma 1; le destinazioni d’uso della 
SUL aggiuntiva devono essere compatibili con le 
esigenze di preservazione dei caratteri d’interesse 
storico-architettonico degli edifici; i predetti locali, se 
interrati o semi-interrati, possono essere destinati a 
servizi complementari allo svolgimento dell’attività 
fondamentale e pertanto, considerati quali spazi 
accessori ad essa collegata e/o correlata e sottoposti 
al contributo straordinario di cui all’art.20, non 
possono essere destinati ad abitazioni o pubblici 
esercizi 
 

6. Gli adeguamenti funzionali e gli adeguamenti 
tecnici e tecnologici, anche prescritti da norme di 
settore vigenti, non devono arrecare pregiudizio alla 
qualità architettonica del progetto di trasformazione 
di ogni categoria d’intervento o all’integrità dei 
caratteri tipologici, formali e costruttivi degli edifici di 
interesse storico-architettonico. 
 

6.vive testo vigente 

7 Negli Edifici e complessi speciali C2 e C4 sono 
ammessi i frazionamenti e gli accorpamenti delle 
unità immobiliari all’interno della stessa unità edilizia, 
se compatibili con gli obiettivi generali e specifici delle 
diverse componenti e con i requisiti strutturanti dei tipi 
edilizi definiti nell’elaborato G2. “Guida per la qualità 
degli interventi”. I frazionamenti volti alla creazione di 
unità residenziali sono ammessi solo per le 
destinazioni abitative esistenti, con il limite minimo di 
45 mq per singola abitazione. 
 

7.vive testo vigente 

8 Per le aree libere di pertinenza degli edifici, gli 
interventi sono specificati nella normativa delle 
diverse componenti; in ogni caso, se non 
diversamente prescritto, le parti a verdi esistenti 
devono essere preservate e le parti pavimentate, 
anche se di uso carrabile, devono garantire la 
permeabilità dei suoli. 
 

8.vive testo vigente 

9. Gli interventi di categoria RE e DR, come definiti 
dall’art. 9, sono consentiti solo se esplicitamente 

9. Gli interventi ammessi negli Edifici e complessi 
speciali si attuano con le seguenti modalità: 
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ammessi dalle specifiche norme di componente e alle 
condizioni da esse stabilite, con le seguenti modalità: 
a) gli interventi di categoria MO, MS, RC, RE sono 
consentiti con modalità diretta; 
b) gli interventi di categoria DR, nonché gli interventi 
di categoria RE estesi a più edifici, lotti, spazi aperti 
contigui, nonché gli interventi di categoria RC e RE1 
che comportino un aumento della SUL superiore al 
15%, sono subordinati all’approvazione di un Piano 
di recupero, ai sensi dell’art. 28, legge n. 457/1978, o 
altro strumento di intervento indiretto, adeguato alle 
regole del tessuto e del contesto urbano di 
riferimento; 
c) l’insediamento di nuove destinazioni d’uso a CU/a, 
se ammesse dalle norme specifiche di tessuto, è 
subordinato a Piano di recupero, di cui all’art. 28, 
legge n. 457/1978, o altro strumento urbanistico 
esecutivo, che verifichi la sostenibilità urbanistica e 
ambientale dell’intervento. 

a) gli interventi di categoria Manutenzione Ordinaria, 
Manutenzione Straordinaria, Restauro e 
Risanamento Conservativo, Ristrutturazione 
Edilizia sono consentiti con modalità diretta; 

b) sono subordinati a Permesso di Costruire 
convenzionato: gli interventi di categoria 
Ristrutturazione Edilizia compreso la demolizione 
e ricostruzione, se estesi a più edifici, lotti, spazi 
aperti contigui ovvero che comportino aumento di 
SUL superiore al 15%, fermo la normativa 
sovraordinata. E’ ammessa la facoltà di intervenire 
attraverso Piano di recupero, ai sensi dell’art. 28 
legge n. 457/1978, o di altro strumento di modalità 
attuativa indiretta; 

c) sono subordinati all’approvazione di un Piano di 
recupero, ai sensi dell’art. 28 legge n.457/1978, o di 
altro strumento di modalità attuativa indiretta gli 
interventi che comportino l’insediamento di nuove 
destinazioni d’uso a CU/a se ammesse dalle norme 
specifiche di tessuto, ai fini della verifica di 
sostenibilità urbanistica e ambientale dell’intervento. 
 

Applicazione degli istituti di perequazione 
 
10. Agli interventi di categoria DR1, senza 
ricostruzione, si applicano gli incentivi urbanistici di 
cui all’art. 21. 
 

Applicazione degli istituti di perequazione 
 
10. Agli interventi di categoria Ristrutturazione 
edilizia con demolizione senza ricostruzione, di edifici 
privi di valore storico-architettonico e in contrasto con 
i caratteri storici e ambientali del contesto, realizzati 
successivamente al Piano regolatore del 1883, 
finalizzata alla valorizzazione architettonica e 
funzionale dei luoghi e dell’intero complesso, nonché́ 
al ripristino della qualità̀ morfologica degli spazi 
aperti, si applicano gli incentivi urbanistici di cui 
all’art. 21. 
 

11. Alla SUL aggiuntiva realizzata tramite gli 
interventi di categoria RE, DR, che ecceda gli 
incentivi di cui all’art. 21, ridotti della metà, si applica 
il contributo straordinario di cui all’art. 20. 
 

11. Abrogato 

12. Sono altresì soggetti a contributo straordinario gli 
interventi di riconversione d’uso, come 
espressamente previsti dall’art. 38, comma 5, e 
dall’art. 40, comma 4. 

12. Sono soggetti a contributo straordinario gli 
interventi di riconversione d’uso, come 
espressamente previsti dall’art. 38, comma 5 e 
dall’art. 40, comma 4, e gli interventi che comportano 
SUL aggiuntiva. 
 

13 Negli Edifici e complessi speciali le destinazioni 
d’uso compatibili sono prioritariamente quelle 
originarie; sono comunque consentite, salvo le 
ulteriori limitazioni contenute nella specifica disciplina 
degli Edifici e complessi speciali, le seguenti 
destinazioni d’uso, come definite dall’art. 6: 
a) Abitative; 
b) Commerciali; 
c) Servizi; 
d) Turistico-ricettive, limitatamente alle “strutture 
ricettive alberghiere ed extra-alberghiere” (esclusi i 
motel); 

13. Negli Edifici e complessi speciali le destinazioni 
d’uso compatibili sono prioritariamente quelle 
originarie; sono comunque consentite, salvo le 
ulteriori limitazioni contenute nella specifica disciplina 
degli Edifici e complessi speciali, le seguenti 
destinazioni d’uso, come definite dall’art. 6: 
a) Residenziale; 
b) Turistico-ricettivo, limitatamente alle “strutture 
ricettive alberghiere ed extra-alberghiere”; 
c) Produttiva e Direzionale, con esclusione delle 
destinazioni “industria, commercio all’ingrosso, 
depositi e magazzini, logistica e data center; 
d) Commerciale; 
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e) Produttive, limitatamente all’“artigianato 
produttivo”;
f) Agricole, limitatamente alle “abitazioni agricole”;
g) Parcheggi non pertinenziali.

e) Rurale, limitatamente alle “abitazioni agricole”.

14 Agli Edifici e complessi speciali, si applica quanto 
previsto dall’art. 25, commi 15, 16 e 17. 

14. Agli Edifici e complessi speciali, si applica quanto
previsto dall’art. 25, commi 15, 16,17.
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TESTO VIGENTE TESTO PROPOSTO  
 

Art.37. Centro archeologico monumentale (CAM) Art.37. Centro archeologico monumentale (CArME) 
 

 1.vive testo vigente 

2. Oltre agli interventi di categoria MO, MS, RC, come 
definiti dall’art. 9, sono ammessi gli interventi di 
categoria RE1 e DR1, come definiti dall’art. 36, 
commi 4 e 5, nonché ogni intervento necessario per 
il rinvenimento, la conservazione e la valorizzazione 
dei beni archeologici. 

2. Sono ammessi gli interventi edilizi di categoria 
Manutenzione Ordinaria, Manutenzione 
Straordinaria, Restauro e Risanamento 
Conservativo, Ristrutturazione Edilizia, come definiti 
dall’art.9, con le seguenti specifiche, nonché ogni 
intervento necessario per il rinvenimento, la 
conservazione e la valorizzazione dei beni 
archeologici: 
a)  è ammessa la Ristrutturazione edilizia finalizzata 

alla preservazione, ripristino e valorizzazione, - 
anche mediante adeguamento funzionale – dei 
caratteri tipologici, formali e costruttivi preesistenti, 
impropriamente alterati da interventi successivi al 
Piano regolatore del 1883, e che concorrono 
all’interesse storico-architettonico dell’edificio; per 
le finalità̀ di ripristino, sono consentite le 
necessarie e conseguenti variazioni di sagoma e 
sedime; 

b) è ammessa la Ristrutturazione edilizia con 
demolizione, anche senza ricostruzione, e 
comunque senza aumento di SUL, di edifici privi di 
valore storico- architettonico e in contrasto con i 
caratteri storici e ambientali del contesto, realizzati 
successivamente al Piano regolatore del 1883, 
finalizzata alla valorizzazione architettonica e 
funzionale dei luoghi e dell’intero complesso, 
nonché́ al ripristino della qualità̀ morfologica degli 
spazi aperti. 

 
3. Valgono le seguenti prescrizioni particolari: 
a) gli interventi sui beni archeologici, unitamente a 
quelli di cui alla lett. b), sono promossi e coordinati 
dal Progetto Fori, all’interno dell’Ambito di 
programmazione strategica “Parco dei Fori e 
dell’Appia antica”, di cui all’art. 64; 
b) gli interventi di valorizzazione degli spazi pubblici 
oltre a garantire la fruizione pedonale, devono 
mantenere i caratteri storicamente consolidati 
utilizzando tecniche e materiali tradizionali, elementi 
di arredo urbano, segnaletica, cc., la cui scelta è 
subordinata alla redazione di progetti unitari degli 
spazi aperti adeguati alla identità storico- 
architettonica di ciascun luogo. 
 

3.Valgono le seguenti prescrizioni: 
a) gli interventi sui beni archeologici, unitamente a 

quelli di cui alla lett. b) e c) del presente comma 
sono promossi e coordinati con le modalità 
previste all’interno dell’Ambito di 
programmazione strategica “Parco dei Fori e 
dell’Appia antica”, di cui all’art. 64; 

b) gli interventi di valorizzazione degli spazi pubblici 
oltre a garantire la fruizione pedonale, devono 
mantenere i caratteri storicamente consolidati 
utilizzando tecniche e materiali tradizionali, 
elementi di arredo urbano, segnaletica, ecc., la 
cui scelta é subordinata alla redazione di progetti 
unitari degli spazi aperti adeguati alla identità 
storico-architettonica di ciascun luogo; 

c) nell’ambito degli interventi di categoria 
Ristrutturazione edilizia, di cui al co.2, ed 
esclusivamente al fine della conservazione dei 
Beni culturali e della valorizzazione delle modalità 
di fruizione delle aree e degli edifici esistenti, sono 
ammessi incrementi della SUL e Vft finalizzati al 
miglioramento della qualità architettonica e 
all’adeguamento funzionale degli edifici o dei 
complessi ovvero al riuso di locali esistenti esclusi 
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dal computo della SUL per effetto dell’art. 4, 
comma 1 (porticati, androni, vani scala, logge 
ecc.). L’ammissibilità di tali interventi ��limitata 
esclusivamente all’inserimento delle attività di cui 
al successivo co.4 lett. b) 

 
4. Sono ammesse le destinazioni d’uso di cui all’art. 
36, comma 13, con le seguenti ulteriori esclusioni o 
limitazioni: 
a) sono escluse le seguenti destinazioni: Abitative; 

“medie” e “grandi strutture di vendita”; 
“artigianato di servizio”, “attrezzature collettive” 
con SUL oltre i 500 mq; Turistico-ricettive; 
Produttive; Agricole; Parcheggi non pertinenziali. 

b) le “piccole strutture di vendita” e i “pubblici 
esercizi” sono ammessi solo se interni e connessi 
ad attività museali ed espositive (librerie, bar, 
caffetterie e ristoranti); 

c) la compresenza di diverse funzioni è ammissibile 
nel rispetto dell’identità architettonica, spaziale e 
strutturale dei corpi di fabbrica costitutivi 
dell’unità o del complesso edilizio; 

d) negli spazi aperti interni non sono ammesse 
variazioni delle destinazioni d’uso di corti, chiostri 
o giardini di edifici pre-unitari. 
 

4.Sono ammesse le destinazioni d’uso di cui all’art. 
36, comma 13, con le seguenti ulteriori esclusioni o 
limitazioni: 
a) sono escluse le seguenti destinazioni: 

Residenziale ; “medie” e “grandi strutture di 
vendita”; "artigianato di servizio, “attrezzature 
collettive” con SUL oltre i 500 mq; Turistico-
ricettive; Rurale; Parcheggi non pertinenziali. 

b) le “piccole strutture di vendita” e i “pubblici 
esercizi” sono ammessi solo se interni e connessi 
ad attività museali ed espositive (servizi per 
l’accessibilità, biglietterie, info-point, spazi 
espositivi, servizi igienici, librerie, bar, caffetterie 
e ristoranti); 

c) la compresenza di diverse funzioni è ammissibile 
nel rispetto dell’identità architettonica, spaziale e 
strutturale dei corpi di fabbrica costitutivi 
dell’unità o del complesso edilizio; 

d) negli spazi aperti interni non sono ammesse 
variazioni delle destinazioni d’uso di corti, chiostri 
o giardini di edifici pre-unitari. 
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TESTO VIGENTE TESTO PROPOSTO 

Art.38. Capisaldi architettonici e urbani (C1) Art.38. Capisaldi architettonici e urbani (C1) 

1. vive testo vigente

2. Oltre agli interventi di categoria MO, MS, RC, come
definiti dall’art. 9, sono ammessi gli interventi di
categoria RE1, RE2, DR1, come definiti dall’art. 36,
commi 4 e 5.

2. Sono ammessi gli interventi edilizi di categoria
Manutenzione Ordinaria, Manutenzione 
Straordinaria, Restauro e Risanamento 
Conservativo, Ristrutturazione Edilizia, come definiti 
dall’art.9, con le seguenti specifiche: 
a) è ammessa la Ristrutturazione edilizia finalizzata

alla preservazione, ripristino e valorizzazione, -
anche mediante adeguamento funzionale – dei
caratteri tipologici, formali e costruttivi
preesistenti, impropriamente alterati da interventi
successivi al Piano regolatore del 1883, e che
concorrono all’interesse storico-architettonico
dell’edificio; per le finalità̀ di ripristino, sono
consentite le necessarie e conseguenti variazioni
di sagoma e sedime;

b) è ammessa la Ristrutturazione edilizia, anche con
aumento di SUL, finalizzata al miglioramento
della qualità̀ architettonica e funzionale degli
edifici o complessi;

c) è ammessa la Ristrutturazione edilizia con
demolizione, anche senza ricostruzione, e
comunque senza aumento di SUL, di edifici privi
di valore storico- architettonico e in contrasto con
i caratteri storici e ambientali del contesto,
realizzati successivamente al Piano regolatore
del 1883, finalizzata alla valorizzazione
architettonica e funzionale dei luoghi e dell’intero
complesso, nonché́ al ripristino della qualità̀
morfologica degli spazi aperti.

3. Valgono le seguenti prescrizioni particolari:
a) gli interventi di categoria RE2 sono ammessi nei

soli casi di edifici, anche di interesse storico-
architettonico, realizzati successivamente al
Piano regolatore del 1883, con tipologia edilizia
“ad impianto seriale” e ad “impianto seriale
complesso” di cui ai capitoli 4c.3 e 4c.4
dell’elaborato G2.“Guida per la qualità̀ degli
interventi”, nei quali la rilevante altezza degli
ambienti interni renda necessario un migliore
utilizzo dello spazio, nel rispetto delle
caratteristiche architettoniche e decorative sia
degli ambienti stessi che delle facciate esterne;
per tali interventi, si prescinde dalla verifica
preventiva dell’interesse storico-architettonico, di
cui all’art. 24, comma 6;

b) gli interventi di valorizzazione degli spazi pubblici
che costituiscono il contesto spaziale
strettamente connesso a ciascun Caposaldo,
oltre a garantire la fruizione pedonale, devono
mantenere i caratteri storicamente consolidati
utilizzando tecniche e materiali, elementi di
arredo urbano, segnaletica, ecc., definiti in sede

3.Valgono le seguenti prescrizioni particolari:
a) gli interventi di categoria Ristrutturazione

edilizia, di cui al co.2 punto b), sono ammessi
nei soli casi di edifici, anche di interesse storico-
architettonico, realizzati successivamente al
Piano regolatore del 1883, con tipologia edilizia
“ad impianto seriale” e ad “impianto seriale
complesso” censiti in Carta per la Qualità (G1 e
G2), nei quali la rilevante altezza degli ambienti
interni renda necessario un migliore utilizzo
dello spazio, nel rispetto delle caratteristiche
architettoniche e decorative sia degli ambienti
stessi che delle facciate esterne; per tali
interventi, si prescinde dalla verifica preventiva
dell’interesse storico-architettonico, di cui all’art.
24, comma 6;

b) gli interventi di valorizzazione degli spazi pubblici
che costituiscono il contesto spaziale
strettamente connesso a ciascun Caposaldo,
oltre a garantire la fruizione pedonale, devono
mantenere i caratteri storicamente consolidati
utilizzando tecniche e materiali, elementi di
arredo urbano, segnaletica, ecc., definiti in sede
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di progetti unitari degli spazi aperti che precisino 
le trasformazioni previste in relazione alla identità̀ 
storico-architettonica di ciascun luogo. Gli 
interventi sugli edifici prospicienti i Capisaldi 
architettonici ed urbani, devono prevedere 
soluzioni progettuali coerenti con la rilevanza 
architettonica di detti Capisaldi, tenendo conto 
delle indicazioni contenute nell’elaborato G2. 
“Guida per la qualità̀ degli interventi”.  

 

di progetti unitari degli spazi aperti che precisino 
le trasformazioni previste in relazione alla identità̀ 
storico-architettonica di ciascun luogo. Gli 
interventi sugli edifici prospicienti i Capisaldi 
architettonici ed urbani, devono prevedere 
soluzioni progettuali coerenti con la rilevanza 
architettonica di detti Capisaldi. 

 

4. Sono ammesse le destinazioni d’uso di cui all’art. 
36, comma 13, con le seguenti ulteriori esclusioni o 
limitazioni: 

a) sono escluse le seguenti destinazioni: Abitative; 
“medie” e “grandi strutture di vendita”; 
“artigianato di servizio”, “attrezzature collettive” 
con SUL oltre i 500 mq; Turistico-ricettive; 
Produttive; Agricole; 

b) le “piccole strutture di vendita” e i “pubblici 
esercizi” sono ammessi solo se interni e 
connessi alle attività museali ed espositive e 
alle attrezzature collettive in generale, previste 
nel Caposaldo (librerie e negozi con categorie 
merceologiche attinenti, bar, caffetterie e 
ristoranti); 

c) la compresenza di diverse funzioni è 
ammissibile nel rispetto dell’identità 
architettonica, spaziale e strutturale dei corpi di 
fabbrica costitutivi dell’unità o del complesso 
edilizio; 

d) negli spazi aperti interni non sono ammesse 
variazioni delle destinazioni d’uso di corti, 
chiostri o giardini di edifici pre-unitari; 

e) i Parcheggi non pertinenziali, oltre a quanto 
previsto dall’art. 7, comma 7, sono ammessi nei 
piani interrati degli edifici dei Capisaldi realizzati 
dopo il Piano del 1883, anche con le necessarie 
aperture al piano terreno, purché non in 
contrasto con i caratteri tipomorfologici degli 
edifici e degli spazi aperti. 
 

4. Sono ammesse le destinazioni d’uso di cui all’art. 
36, comma 13, con le seguenti ulteriori esclusioni o 
limitazioni: 
a) sono escluse le seguenti destinazioni 

Residenziale; “medie” e “grandi strutture di 
vendita”; “artigianato di servizio”, “attrezzature 
collettive” con SUL oltre i 500 mq; Turistico-
ricettiva; Rurale; 

b) le “piccole strutture di vendita” e i “pubblici 
esercizi” sono ammessi solo se interni e connessi 
alle attività museali ed espositive e alle 
attrezzature collettive in generale, previste nel 
Caposaldo (librerie e negozi con categorie 
merceologiche attinenti, bar, caffetterie e 
ristoranti); 

c) la compresenza di diverse funzioni è ammissibile 
nel rispetto dell’identità architettonica, spaziale e 
strutturale dei corpi di fabbrica costitutivi 
dell’unità o del complesso edilizio; 

d) negli spazi aperti interni non sono ammesse 
variazioni delle destinazioni d’uso di corti, chiostri 
o giardini di edifici pre-unitari; 

e) i Parcheggi non pertinenziali, oltre a quanto 
previsto dall’art. 7, comma 7, sono ammessi nei 
piani interrati degli edifici dei Capisaldi realizzati 
dopo il Piano del 1883, anche con le necessarie 
aperture al piano terreno, purché non in contrasto 
con i caratteri tipomorfologici degli edifici e degli 
spazi aperti. 

 

5. Nei Capisaldi architettonici e urbani successivi al 
Piano regolatore del 1883, sono altresì ammesse, 
mediante il programma d’intervento di cui all’art. 20, 
LR n. 33/1999 o programmi coordinati di 
valorizzazione funzionale dei capisaldi, le seguenti 
destinazioni d’uso: “attrezzature collettive” a CU/a; 
“medie strutture di vendita”, con specialità 
merceologiche confacenti al pregio architettonico 
degli edifici e fino al 20% della SUL complessiva 
dell’Unità edilizia; “pubblici esercizi”. I cambi di 
destinazione d’uso a “medie strutture di vendita” 
sono soggetti al contributo straordinario di cui all’art. 
20. 

5. vive testo vigente 
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TESTO VIGENTE TESTO PROPOSTO  
 

Art.39. Ville storiche (C2)  Art.39. Ville storiche (C2)  

 1. vive testo vigente 

2. Oltre agli interventi di categoria MO, MS, RC, come 
definiti dall’art. 9, sono ammessi gli interventi di 
categoria RE1 e DR1, come definiti dall’art. 36, 
commi 4 e 5; a Villa Chigi e Villa Ada sono consentiti 
interventi diretti di categoria AMP, finalizzati 
all’ampliamento degli asili nido non eccedente i 200 
mq di SUL e 500 mq di area verde di pertinenza. 

2. Sono ammessi gli interventi edilizi di categoria 
Manutenzione Ordinaria, Manutenzione 
Straordinaria, Restauro e Risanamento 
Conservativo, Ristrutturazione Edilizia, come definiti 
dall’art.9, con le seguenti specifiche: 
a) è ammessa la Ristrutturazione edilizia finalizzata 

alla preservazione, ripristino e valorizzazione, - 
anche mediante adeguamento funzionale – dei 
caratteri tipologici, formali e costruttivi 
preesistenti, impropriamente alterati da interventi 
successivi al Piano regolatore del 1883, e che 
concorrono all’interesse storico-architettonico 
dell’edificio; per le finalità̀ di ripristino, sono 
consentite le necessarie e conseguenti variazioni 
di sagoma e sedime; 

b) è ammessa la Ristrutturazione edilizia con 
demolizione, anche senza ricostruzione, e 
comunque senza aumento di SUL, di edifici privi 
di valore storico- architettonico e in contrasto con 
i caratteri storici e ambientali del contesto, 
realizzati successivamente al Piano regolatore 
del 1883, finalizzata alla valorizzazione 
architettonica e funzionale dei luoghi e dell’intero 
complesso, nonché́ al ripristino della qualità̀ 
morfologica degli spazi aperti; a Villa Chigi e Villa 
Ada sono consentiti con modalità diretta 
interventi di ristrutturazione edilizia finalizzati 
all’ampliamento degli asili nido non eccedente i 
200 mq di SUL e 500 mq di area verde di 
pertinenza. 
 

 3. vive testo vigente 

4. Sono ammesse le destinazioni d’uso di cui all’art. 
36, comma 13, con le seguenti ulteriori esclusioni o 
limitazioni: 
a) sono escluse le seguenti destinazioni: “abitazioni 

singole”; “medie” e “grandi strutture di vendita”; 
“artigianato di servizio”, “attrezzature collettive” 
con SUL oltre i 500 mq; Turistico ricettive; 
Produttive; Agricole; Parcheggi non pertinenziali; 

b) la modifica delle destinazioni d’uso di singoli 
edifici che compongono il “complesso villa” ��
consentita solo se compatibile con l’obiettivo di 
preservare i caratteri tipologici, morfologici e 
costruttivi degli edifici; 

c) le destinazioni Agricole sono ammesse 
unicamente in presenza di attività rurali ancora in 
atto; 

d) negli spazi aperti destinati a parchi pubblici 
possono essere previste attività ludico-ricreative 
stagionali che non richiedano attrezzature fisse. 

4. Sono ammesse le destinazioni d’uso di cui all’art. 
36, comma 13, con le seguenti ulteriori esclusioni o 
limitazioni: 
a) sono escluse le seguenti destinazioni: abitazioni 

singole e abitazioni ad uso ricettivo”; “medie” e 
“grandi strutture di vendita”; “artigianato di 
servizio”, “attrezzature collettive” con SUL oltre i 
500 mq; Turistico-ricettive; “artigianato 
produttivo”, Rurale; Parcheggi non pertinenziali. 

b) la modifica delle destinazioni d’uso di singoli 
edifici che compongono il “complesso villa” ��
consentita solo se compatibile con l’obiettivo di 
preservare i caratteri tipologici, morfologici e 
costruttivi degli edifici; 

c) la destinazione Rurale è ammessa unicamente in 
presenza di attività rurali ancora in atto; 

d) negli spazi aperti destinati a parchi pubblici 
possono essere previste attività ludico-ricreative 
stagionali che non richiedano attrezzature fisse. 
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 5.vive testo vigente 
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TESTO VIGENTE TESTO PROPOSTO  
 

Art.40. Grandi attrezzature e impianti post-unitari 
(C3) 

Art.40. Grandi attrezzature e impianti post-unitari 
(C3) 
 

 1.vive testo vigente 

2. Oltre agli interventi di categoria MO, MS, RC, come 
definiti dall’art. 9, sono ammessi gli interventi di 
categoria RE1, RE2, DR2, come definiti dall’art. 36, 
commi 4 e 5. 

2. Sono ammessi gli interventi edilizi di categoria 
Manutenzione Ordinaria, Manutenzione 
Straordinaria, Restauro e Risanamento 
Conservativo, Ristrutturazione Edilizia, come definiti 
dall’art.9, con le seguenti specifiche: 
a) è ammessa la Ristrutturazione Edilizia finalizzata 

alla preservazione, ripristino e valorizzazione, - 
anche mediante adeguamento funzionale – dei 
caratteri tipologici, formali e costruttivi 
preesistenti, impropriamente alterati da interventi 
successivi al Piano regolatore del 1883, e che 
concorrono all’interesse storico-architettonico 
dell’edificio; per le finalità̀ di ripristino, sono 
consentite le necessarie e conseguenti variazioni 
di sagoma e sedime; 

b) è ammessa la Ristrutturazione edilizia, anche con 
aumento di SUL, finalizzata al miglioramento 
della qualità̀ architettonica e funzionale degli 
edifici o complessi  

c) è ammessa la Ristrutturazione edilizia con 
demolizione e ricostruzione, anche con aumento 
di SUL, ma senza aumento di Vft, finalizzata al 
miglioramento della qualità̀ architettonica, anche 
in rapporto al contesto, e/o all’adeguamento 
funzionale di edifici o complessi privi di valore 
storico-architettonico e in contrasto con i caratteri 
storici e ambientali del contesto, nonché́ al 
ripristino della qualità̀ morfologica degli spazi 
aperti. 

 
3. Valgono le seguenti prescrizioni particolari: 
a) gli interventi di categoria RE2 sono ammessi per 

gli stessi edifici e finalità relativi agli interventi di 
categoria DR2; 

b) gli interventi di categoria RE2, DR2 non possono 
ridurre la dimensione delle aree verdi di 
pertinenza di edifici e complessi speciali né la 
consistenza di eventuali alberature presenti; 

c) è ammessa la realizzazione di autorimesse 
interrate, oltre che nel sottosuolo delle unità 
edilizie, sottospazi aperti pavimentati, anche se 
ciò comporta modifiche delle aperture al piano 
terreno, purché non in contrasto con i caratteri 
tipomorfologici degli edifici e degli spazi aperti; 

d) le pavimentazioni e gli spazi verdi esistenti 
devono essere reintegrati e ristrutturati con 
tecniche e materiali coerenti con i caratteri 
dell’ambiente, nel rispetto dei valori architettonici 
e dei caratteri tipo-morfologici dei complessi 
edilizi e degli spazi aperti di pertinenza, con 

3. Valgono le seguenti prescrizioni particolari: 
a) gli interventi di categoria Ristrutturazione edilizia, 

di cui al co.2 punti b) e c), non devono ridurre la 
dimensione delle aree verdi di pertinenza di 
edifici e complessi speciali né la consistenza di 
eventuali alberature presenti;  

b) � ammessa la realizzazione di autorimesse 
interrate, oltre che nel sottosuolo delle unità 
edilizie, sottospazi aperti pavimentati, anche se 
ciò̀ comporta modifiche delle aperture al piano 
terreno, purché́ non in contrasto con i caratteri 
tipomorfologici degli edifici e degli spazi aperti;  

c) le pavimentazioni e gli spazi verdi esistenti 
devono essere reintegrati e ristrutturati con 
tecniche e materiali coerenti con i caratteri 
dell’ambiente, nel rispetto dei valori archi- 
tettonici e dei caratteri tipo-morfologici dei 
complessi edilizi e degli spazi aperti di 
pertinenza, con particolare attenzione agli 
allineamenti e alla gerarchia dei percorsi interni, 
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particolare attenzione agli allineamenti e alla 
gerarchia dei percorsi interni, alla conservazione 
delle aree verdi permeabili e delle essenze 
arboree presenti. Dove possibile e 
compatibilmente con la realizzazione di volumi 
interrati, le sistemazioni esterne devono 
prevedere soluzioni costruttive nella scelta delle 
pavimentazioni, in grado di garantire la 
permeabilità profonda dei suoli; 

e) negli spazi aperti interni il 50% della superficie 
pavimentata può essere destinata a parcheggio 
di uso pubblico, in funzione delle destinazioni 
d’uso previste. 

 

alla conservazione delle aree verdi permeabili e 
delle essenze arboree presenti. Dove possibile e 
compatibilmente con la realizzazione di volumi 
interrati, le sistemazioni esterne devono 
prevedere soluzioni costruttive nella scelta delle 
pavimentazioni, in grado di garantire la 
permeabilità̀ profonda dei suoli;  

d) negli spazi aperti interni il 50% della superficie 
pavimentata può essere destinata a parcheggio 
di uso pubblico, in funzione delle destinazioni 
d’uso previste. 

 

4. Sono ammesse le destinazioni d’uso di cui all’art. 
36, comma 13, con le ulteriori esclusioni delle 
seguenti destinazioni d’uso: Abitative; “grandi 
strutture di vendita”; Agricole. 
L’introduzione di nuove destinazioni d’uso, salvo che 
riguardi meno del 10% della SUL esistente e con 
finalità di integrazione delle funzioni principali 
esistenti, è ammessa tramite Progetti unitari di 
riconversione funzionale, soggetti a modalità 
attuativa indiretta e al contributo straordinario di cui 
all’art. 20. 
 

4. Sono ammesse le destinazioni d’uso di cui all’art. 
36, comma 13, con le ulteriori esclusioni delle 
seguenti destinazioni d’uso: Residenziale, “grandi 
strutture di vendita”; Rurale.  
L’introduzione di nuove destinazioni d’uso, salvo che 
riguardi meno del 10% della SUL esistente e con 
finalità di integrazione delle funzioni principali 
esistenti, è ammessa tramite Progetti unitari di 
riconversione funzionale, soggetti a modalità 
attuativa indiretta e al contributo straordinario di cu 
all’art. 20. 
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TESTO VIGENTE TESTO PROPOSTO  
 

Art.41. Edifici speciali isolati di interesse storico, 
architettonico e monumentale (C4) 

Art.41. Edifici speciali isolati di interesse storico, 
architettonico e monumentale (C4) 
 

 1.vive testo vigente 

2. Oltre agli interventi di categoria MO, MS, RC, come 
definiti dall’art. 9, sono ammessi gli interventi di 
categoria RE1, come definiti dall’art. 36, commi 4 e 
5. 

2. Sono ammessi gli interventi edilizi di categoria 
Manutenzione Ordinaria, Manutenzione 
Straordinaria, Restauro e Risanamento 
Conservativo, Ristrutturazione Edilizia, come definiti 
dall’art.9, con le seguenti specifiche: 
- è ammessa Ristrutturazione Edilizia 
esclusivamente finalizzata alla preservazione, 
ripristino e valorizzazione, - anche mediante 
adeguamento funzionale – dei caratteri tipologici, 
formali e costruttivi preesistenti, impropriamente 
alterati da interventi successivi al Piano regolatore 
del 1883, e che concorrono all’interesse storico-
architettonico dell’edificio; per le finalità̀ di ripristino, 
sono consentite le necessarie e conseguenti 
variazioni di sagoma e sedime. 
 

3. Sono ammesse le destinazioni d’uso di cui all’art. 
36, comma 13, con le ulteriori esclusioni delle 
seguenti destinazioni d’uso: “medie” e “grandi 
strutture di vendita”; “artigianato di servizio”, 
Produttive; Agricole; Parcheggi non pertinenziali. 

3. Sono ammesse le destinazioni d’uso di cui all’art. 
36, comma 13, con le ulteriori esclusioni delle 
seguenti destinazioni d’uso: “medie” e “grandi 
strutture di vendita”; “artigianato di servizio”; 
“artigianato produttivo”, Rurale; Parcheggi non 
pertinenziali. 
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TESTO VIGENTE TESTO PROPOSTO  
 

Art.42. Spazi aperti della Città storica Art.42. Spazi aperti della Città storica 

 1. vive testo vigente 

 2. vive testo vigente 

 
 

3. vive testo vigente 

 4. vive testo vigente 

5. Negli Spazi aperti di cui al precedente comma 2, 
oltre agli interventi di categoria MO, MS e RC, sono 
ammessi interventi di categoria RE1 e DR1, come 
definiti dall’art. 36, commi 4 e 5, in base alle diverse 
caratteristiche degli edifici o impianti esistenti, 
nonché́ le categorie d’intervento ambientale cui 
all’art. 10. In caso di interventi di categoria VLA, come 
definita dall’art. 10, comma 6, sono consentiti, con 
modalità̀ attuativa indiretta, interventi di nuova 
edificazione o di amplia- mento fino a un indice 
territoriale ET di 0,05 mq/mq, per le attrezzature di 
cui all’art. 85, lett. d) ed e). Per gli edifici esistenti 
sono consentite le destinazioni, anche a gestione 
privata, di cui all’art. 85  
 

5. Negli Spazi aperti di cui al precedente comma 2, 
oltre agli interventi di categoria, ai sensi dell’art.9, 
Manutenzione ordinaria, Manutenzione straordinaria 
e Restauro e Risanamento conservativo, sono 
ammessi gli interventi di Ristrutturazione edilizia, di 
cui all’art.36, commi 4 e 5, in base alle diverse 
caratteristiche degli edifici o impianti esistenti così 
meglio specificati: 
a) Ristrutturazione edilizia finalizzata alla 

preservazione, ripristino e valorizzazione, - 
anche mediante adeguamento funzionale – dei 
caratteri tipologici, formali e costruttivi 
preesistenti, impropriamente alterati da interventi 
successivi al Piano regolatore del 1883, e che 
concorrono all’interesse storico-architettonico 
dell’edificio; per le finalità̀ di ripristino, sono 
consentite le necessarie e conseguenti variazioni 
di sagoma e sedime; 

b) Ristrutturazione edilizia con demolizione, anche 
senza ricostruzione, e comunque senza aumento 
di SUL, di edifici privi di valore storico- 
architettonico e in contrasto con i caratteri storici 
e ambientali del contesto, realizzati 
successivamente al Piano regolatore del 1883, 
finalizzata alla valorizzazione architettonica e 
funzionale dei luoghi e dell’intero complesso, 
nonché́ al ripristino della qualità̀ morfologica degli 
spazi aperti. 

Sono ammesse le categorie d’intervento ambientale 
cui all’art. 10. In caso di interventi di categoria VLA, 
come definita dall’art. 10, comma 6, sono consentiti, 
con modalità̀ attuativa indiretta, interventi di nuova 
edificazione o di ampliamento fino a un indice 
territoriale ET di 0,05 mq/mq, per le attrezzature di 
cui all’art. 85, lett. d) ed e). Per gli edifici esistenti 
sono consentite le destinazioni, anche a gestione 
privata, di cui all’art. 85.  
 

 6.vive testo vigente 

 7.vive testo vigente 

 8.vive testo vigente 

 9.vive testo vigente 
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10. Gli elementi di arredo esistenti negli Spazi aperti 
della Città storica quali pozzi, fontane, gazebo, ecc., 
qualora costituiscano parte integrante del disegno 
dello spazio aperto pubblico, devono essere 
conservati e gli interventi ammessi sono di categoria 
MO o RC. 

10. Gli elementi di arredo esistenti negli Spazi aperti 
della Città storica quali pozzi, fontane, gazebo, ecc., 
qualora costituiscano parte integrante del disegno 
dello spazio aperto pubblico, devono essere 
conservati e gli interventi ammessi sono di categoria 
Manutenzione Ordinaria o Risanamento e Restauro 
conservativo. 
 

 11.vive testo vigente 
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TESTO VIGENTE TESTO PROPOSTO  
 

Titolo II Sistema insediativo  
Capo 3° Città consolidata 
 

Titolo II Sistema insediativo  
Capo 3° Città consolidata 
 

Art.45 Tessuti della Città consolidata. Norme Generali 
 

Art.45 Tessuti della Città consolidata. Norme Generali 
 

 1.vive testo vigente 

 2. vive testo vigente 

3. Nei Tessuti di cui al comma 2 sono sempre 
consentiti gli interventi di categoria MO, MS, RC, RE1, 
come definiti dall’art. 9. Gli interventi di categoria RE2, 
RE3, DR, AMP, NE, come definiti dall’art.9, sono 
consentiti nei casi e alle condizioni stabilite nelle 
norme di tessuto e alle seguenti condizioni generali: 
a) gli interventi di categoria RE2, RE3, DR, AMP, 

sono consentiti su edifici privi di valore storico-
architettonico, non tutelati ai sensi del D.LGT n. 
42/2004 e non individuati nella Carta per la 
qualità; 

b) gli interventi di categoria NE sono consentiti su 
lotti già edificati o edificabili secondo le pre-vigenti 
destinazioni urbanistiche, senza aumento della 
SUL e del Vft rispettivamente preesistenti o 
ammissibili 

3. Nei Tessuti di cui al comma 2 sono sempre 
consentiti gli interventi di Manutenzione ordinaria, 
Manutenzione straordinaria, Restauro e Risanamento 
conservativo, Ristrutturazione edilizia alle condizioni 
stabilite nelle norme di tessuto. E’, altresì, ammessa 
la Nuova Costruzione su lotti già edificati o edificabili 
secondo le pre-vigenti destinazioni urbanistiche, 
senza aumento della SUL e del Vft rispettivamente 
preesistenti o ammissibili. 
 
 

4. Gli interventi di cui al comma 3 si attuano con le 
seguenti modalità: 
a) gli interventi di categoria MO, MS, RC, RE, si 

attuano con modalità diretta; 
b) gli interventi di categoria DR, AMP, NE, si attuano 

con modalità diretta, ovvero con modalità indiretta, 
se estesi a più edifici e lotti contigui o se relativi a 
edifici realizzati prima del 1931; 

gli interventi di categoria RE, DR, AMP, se attuati con 
modalità indiretta ed estesi ad interi isolati o fronti di 
isolato, sono incentivati con un incremento di SUL fino 
al 10%, in aggiunta agli incentivi già previsti con 
modalità diretta. 

4.Gli interventi di cui al comma 3 si attuano con le 
seguenti modalità: 
a) gli interventi di categoria Manutenzione ordinaria, 

Manutenzione straordinaria, Restauro e 
Risanamento conservativo, Ristrutturazione 
edilizia, si attuano con modalità diretta; 

b) gli interventi di categoria Ristrutturazione edilizia 
con demolizione e ricostruzione, gli  interventi di 
ampliamento all'esterno della sagoma esistente, 
gli interventi di Nuova costruzione, si attuano con 
modalità diretta ovvero, se estesi a più edifici o se 
relativi a edifici realizzati prima del 1931, o su lotti 
contigui con Permesso di costruire convenzionato; 

c) gli interventi di categoria Ristrutturazione edilizia 
anche con demolizione e ricostruzione, 
ampliamento se attuati con modalità indiretta ed 
estesi ad interi isolati o fronti di isolato, sono 
incentivati con un incremento di SUL fino al 10%, 
in aggiunta agli incentivi già previsti con modalità 
diretta. 

È ammessa la facoltà̀ di intervenire attraverso 
modalità indiretta  
 

5. Nei Tessuti della Città consolidata sono consentite, 
salvo ulteriori limitazioni fissate dalla specifica 
disciplina di tessuto, le seguenti destinazioni d’uso, 
come definite dall’art. 6: 
a) Abitative;  
b) Commerciali, con esclusione delle destinazioni a 
CU/a; 
c) Servizi; 

5. Nei Tessuti della Città consolidata sono consentite, 
salvo ulteriori limitazioni fissate dalla specifica 
disciplina di tessuto, le seguenti destinazioni d’uso, 
come definite dall’art. 6: 
a) Residenziale; 
b) Turistico-ricettive, limitatamente a “strutture 
ricettive alberghiere ed extra-alberghiere”; 
c) Produttiva e Direzionale con esclusione della 
destinazione “industria, commercio all’ingrosso;  
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d) Turistico-ricettive, limitatamente a “strutture 
ricettive alberghiere ed extra-alberghiere”; 
e) Produttive, limitatamente ad “artigianato 
produttivo”; 
f) Parcheggi non pertinenziali  
 

d) Commerciale con esclusione delle destinazioni a 
CU/a. 
 

6  L’insediamento di destinazioni d’uso a CU/a e i 
cambi di destinazione d’uso verso “abitazioni singole” 
sono subordinati all’approvazione di un Piano di 
recupero, ai sensi dell’art. 28, legge n. 457/1978, o 
altro strumento urbanistico esecutivo; i cambi di 
destinazione d’uso verso “abitazioni singole” devono 
essere previsti all’interno di interventi di categoria RE, 
DR, AMP, estesi a intere unità edilizie, di cui almeno 
il 30% in termini di SUL deve essere riservato alle 
destinazioni “abitazioni collettive”, “servizi alle 
persone” e “attrezzature collettive”. Sia per le 
destinazioni a CU/a, escluse le “attrezzature 
collettive”, sia per le destinazioni “abitazioni singole”, 
escluse quelle con finalità̀ sociali e a prezzo 
convenzionato, gli interventi sono soggetti al 
contributo straordinario di cui all’art. 20.  
 

6. L’insediamento di destinazioni d’uso a CU/a 
nonché cambi di destinazioni d’uso verso CU/a sono 
attuati in modalità indiretta previa verifica di 
sostenibilità urbanistica e soggetti al contributo 
straordinario di cui all’art. 20.  
I cambi di destinazione verso “abitazioni singole/ad 
uso ricettivo” che generano le più rilevanti 
valorizzazioni immobiliari sono assoggettati al 
contributo straordinario di cui all’art.20 come 
disciplinato da apposito regolamento, sono attuati con 
modalità diretta e devono essere previsti all’interno di 
interventi di categoria Ristrutturazione Edilizia. 
Nel caso di cambi di destinazione d’uso verso 
“abitazioni singole e abitazioni ad uso ricettivo” con 
SUL pari oppure superiore a 8.000 mq il 10% della 
SUL deve essere riservata a Edilizia Residenziale 
Sociale disciplinata da apposita convenzione di cui 
all’art.6 bis e non soggetta al contributo straordinario 
di cui all’art.20 .Sono sempre consentite ai piani terra 
degli edifici, in quanto equiparati ad interventi di 
rigenerazione urbana, ai sensi dell’art 17, comma 4bis 
del D.P.R. 380/2001, le aperture e i cambi di 
destinazioni d’uso di “piccole strutture di vendita” fino 
ai 250 mq di SUL; di artigianato di servizio’, degli ‘studi 
d’artista’ , delle attrezzature collettive: centri e sale 
polivalenti, palestre fino a 500 mq di SUL. Sono, 
pertanto, oggetto di riduzione o esonero dall’obbligo 
del contributo di costruzione, se dovuti, a condizione 
che il vincolo di destinazione funzionale sia 
individuato in specifico atto d’obbligo. 
 

7. I cambi di destinazione d’uso verso “abitazioni 
singole” sono altresì̀ consentiti, per intervento diretto, 
nei seguenti casi:  
a) ripristino di “abitazioni singole” in edifici a tipologia 

residenziale;  
b) insediamento di “abitazioni singole” in edifici a 

tipologia speciale – cio�� non rientranti nella 
definizione tipo-morfologica dei tessuti e a 
destinazione d’uso non abitativa –, fino al 30% 
della SUL dell’unità edilizia e nell’ambito di 
interventi di categoria RE, DR o AMP;  

c) insediamento di “abitazioni singole” in misura 
equivalente a contestuali cambi di destinazione 
d’uso, nello stesso tessuto, - da “abitazioni 
singole” verso altre destinazioni ovvero da 
funzioni non abitative verso le destinazioni 
“abitazioni collettive”, “servizi alle persone” e 
“attrezzature collettive”.  
 

7. Abrogato 

 7.bis Sugli edifici esistenti interni ai Tessuti di cui al 
comma 2 sono consentiti con modalità diretta ovvero 
diretta convenzionata gli interventi di cui all’art.21 
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comma 5 lett. a) e soggetti a contributo straordinario 
di cui all’art.20. 
 

 8. vive testo vigente 

-   9. vive testo vigente 

10 Nei Tessuti della Città consolidata soggetti a 
strumenti urbanistici esecutivi già̀ approvati e non 
ancora decaduti alla data di adozione del presente 
PRG, si applica la relativa disciplina. Se gli strumenti 
urbanistici esecutivi, esclusi i Piani di zona di cui alla 
legge n. 167/1962, sono già̀ decaduti, nella parte non 
attuata relativa ai lotti o comparti fondiari destinati 
all’edificazione privata, si applica la disciplina degli 
stessi strumenti urbanistici esecutivi.  
 

10. Nei Tessuti della Città consolidata soggetti a Piani 
particolareggiati, o altri strumenti urbanistici esecutivi, 
già̀ approvati, ancorché decaduti per decorso termine 
di efficacia nella parte non attuata relativa ai lotti o 
comparti fondiari, è ammesso il completamento con 
la disciplina degli stessi strumenti urbanistici 
esecutivi.  
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TESTO VIGENTE TESTO PROPOSTO  
 

Art.46 Tessuti di espansione novecentesca a tipologia 
definita e a media densità insediativa (T1) 

Art.46 Tessuti di espansione novecentesca a 
tipologia definita e a media densità insediativa (T1) 
 

 1.vive testo vigente 

 2.vive testo vigente 

3. Oltre agli interventi di categoria MO, MS, RC, RE1, 
sono ammessi gli interventi di categoria RE2, RE3, DR 
e AMP, NE, alle seguenti condizioni specifiche: 
a) per gli interventi di categoria DR, l’edificio 

riedificato presenti le stesse caratteristiche tipo-
morfologiche dell’edificio preesistente: giacitura nel 
lotto, ingombro a terra, altezza, distacchi minimi, 
salvo i casi in cui si renda necessaria una maggiore 
coerenza con le regole compositive del tessuto o del 
complesso edilizio di appartenenza; 

b) per gli interventi di categoria RE2, RE3 e DR, è 
ammesso un incremento massimo di SUL del 10% 
a parità di Volume fuori terra (Vft); 

c) gli interventi di categoria AMP1, sono ammessi per 
una migliore configurazione dell’edificio rispetto al 
contesto, e se connessi a interventi di categoria RE2 
o DR: in tal caso è consentito un incremento 
massimo del 10% della SUL e del Volume fuori terra 
(Vft), anche variando l’altezza dell’edificio 
preesistente per un migliore allineamento con gli 
edifici circostanti; 

d) gli interventi di categoria AMP2, se connessi a 
interventi di categoria RE o DR, sono ammessi per 
le finalità di cui al comma 2, lett. c): in tal caso è 
consentito demolire i manufatti che intasano gli 
spazi aperti interni degli edifici, e ricostruire spazi 
accessori lungo i fronti-strada, di altezza non 
superiore a m. 5, destinati a servizi, commercio e 
artigianato; tale intervento deve riguardare almeno 
un intero fronte di isolato; 

e) gli interventi di categoria AMP3 sono ammessi su 
edifici o parti di essi destinati a “abitazioni collettive”, 
“servizi alle persone”, “attrezzature collettive”, 
“strutture ricettive alberghiere ed extra-alberghiere”, 
con incremento una tantum della SUL preesistente 
fino al 20%, senza eccedere l’indice di 0,6 mq/mq, ai 
fini di una migliore dotazione di spazi e servizi 
accessori e dell’adeguamento a standard di 
sicurezza e funzionalità sopravvenuti; 

f)  per gli interventi di categoria NE, è consentita la 
riedificazione, su lotti interclusi, di edifici 
preesistenti, distrutti o demoliti a seguito di eventi 
imprevisti, fino alla SUL e al Vft preesistenti, se non 
già compensati o trasferiti in altro modo; a tali 
interventi si applica il contributo straordinario di cui 
all’art. 20. 

 

3. Oltre agli interventi di Manutenzione ordinaria, 
Manutenzione straordinaria, Restauro e risanamento 
conservativo e sono ammessi gli interventi di 
Ristrutturazione edilizia anche con demolizione e 
ricostruzione alle seguenti condizioni specifiche: 
a) gli interventi di ampliamento se connessi a 

Ristrutturazione edilizia e interventi di 
demolizione e ricostruzione sono ammessi con 
un incremento massimo di SUL del 10% a parità 
di Vft anche variando l’altezza dell’edificio 
preesistente per un migliore allineamento con gli 
edifici circostanti; 

b) è ammesso per le finalità di cui al co.2, lett. c) 
l’ampliamento con aumento di SUL e Vft se 
connesso a intervento di demolizione e 
ricostruzione: in tal caso è consentito demolire i 
manufatti che intasano gli spazi aperti interni 
degli edifici, e ricostruire spazi accessori lungo i 
fronti-strada, di altezza non superiore a m. 5, 
destinati a servizi, commercio e artigianato; tale 
intervento deve riguardare almeno un intero 
fronte di isolato; 

c) ��ammesso l’ampliamento per edifici 
sottodimensionati rispetto alle regole spaziali del 
contesto, su edifici o parti di essi destinati a 
“abitazioni collettive”, “servizi alle persone”, 
“attrezzature collettive”, “strutture ricettive 
alberghiere ed extra-alberghiere”, con 
incremento una tantum della SUL preesistente 
fino al 20%, senza eccedere l’indice di 0,6 
mq/mq, ai fini di una migliore dotazione di spazi 
e servizi accessori e dell’adeguamento a 
standard di sicurezza e funzionalità 
sopravvenuti; 

d) è consentita la Ristrutturazione edilizia per la 
riedificazione su lotti interclusi, di edifici 
preesistenti, distrutti o demoliti a seguito di eventi 
imprevisti, fino alla SUL e al Vft preesistenti, se 
non già compensati o trasferiti in altro modo; a 
tali interventi si applica il contributo straordinario 
di cui all’art. 20. 

 

4. Sono soggetti a Piano di recupero, ai sensi dell’art. 
28, legge n. 457/1978, o ad altro strumento urbanistico 
esecutivo, gli interventi di categoria DR e AMP estesi 

4.Abrogato 
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a più edifici o a più̀ lotti contigui, nonché́ gli interventi 
di cui al comma 3, lett. d).  
 
5. Sono ammesse le seguenti destinazioni d’uso: 
a) Abitative; 
b) Commerciali, con esclusione delle destinazioni a 
CU/a; 
c) Servizi; 
d) Turistico-ricettive, limitatamente a “strutture ricettive 
alberghiere ed extra-alberghiere” a CU/b; 
e) Produttive, limitatamente a “artigianato produttivo”; 
f) Parcheggi non pertinenziali.  
 

5. Sono ammesse le seguenti destinazioni d’uso: 
a) Residenziale; 
b) Turistico-ricettiva, limitatamente a “strutture 
ricettive alberghiere ed extra-alberghiere”; 
c) Produttivo e Direzionale con esclusione delle 
destinazioni “industria, commercio all’ingrosso, 
logistica e data center; 
d) Commerciale con esclusione delle destinazioni a 
CU/a. 
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TESTO VIGENTE TESTO PROPOSTO  
 

Art.47 Tessuti di espansione novecentesca a tipologia 
definita e ad alta densità insediativa (T2) 

Art.47. Tessuti di espansione novecentesca a 
tipologia definita e ad alta densità insediativa (T2) 
 

 1.vive testo vigente 

 2. vive testo vigente 

3. Oltre agli interventi di categoria MO, MS, RC, 
RE1, sono ammessi gli interventi di categoria 
RE2, RE3, DR, AMP, alle seguenti condizioni 

specifiche: 
a) per tutti gli interventi consentiti non � ammesso 

l’incremento della SUL preesistente; 
b) nell’ambito degli interventi di categoria DR, � 

consentita la demolizione totale, senza 
ricostruzione, di edifici esistenti, con sistemazione 
dell’area di risulta, ai sensi dell’art. 45, comma 9: in 
tal caso, la SUL demolita, incrementata del 20%, 
ovvero del 30% nel caso di edifici con SUL 
residenziale non inferiore a 2.000 mq, � trasferita 
negli Ambiti di compensazione di cui all’art. 18, 
previa applicazione del criterio di equivalenza 
economica, di cui all’art. 19, comma 3; tali 
interventi, da attuarsi con modalità̀ diretta 
convenzionata, sono subordinati alla contestuale 
disponibilità̀ e trasformabilità̀ dell’area di 
destinazione, nonché́ al parere favorevole del 
“Comitato per la qualità̀ urbana e edilizia”, da 
acquisire preventivamente alla richiesta del titolo 
abilitativo, che si pronuncia entro 60 giorni dalla 
presentazione dell’istanza, decorsi i quali si 
prescinde dal parere medesimo;  

c) per gli interventi di categoria AMP, se finalizzati a 
una migliore configurazione dell’edificio rispetto al 
contesto, e se connessi a interventi di categoria RE 
e DR, � consentito un incremento massimo del 10% 
della SUL e del Volume fuori terra (Vft), anche 
variando l’altezza dell’edificio preesistente per un 
migliore allineamento con gli edifici circostanti, a 
condizione di reperire la dotazione di parcheggi 
pertinenziali per l’intero edificio.  

 

3. Oltre agli interventi di Manutenzione ordinaria, 
Manutenzione straordinaria, Restauro e risanamento 
conservativo e Ristrutturazione edilizia anche con 
demolizione e ricostruzione sono ammessi alle 
seguenti condizioni specifiche: 
a) per gli interventi di Ristrutturazione edilizia con 

demolizione e ricostruzione, è ammesso un 
incremento massimo di SUL del 10% a parità di 
Volume fuori terra (Vft) anche modificando l’altezza 
dell’edificio preesistente per un migliore 
allineamento degli edifici circostanti; 

b) la Ristrutturazione edilizia con la demolizione 
totale, senza ricostruzione, di edifici esistenti, con 
sistemazione dell’area di risulta, ai sensi dell’art. 45, 
comma 9: in tal caso, la SUL demolita, incrementata 
del 20%, ovvero del 30% nel caso di edifici con SUL 
residenziale non inferiore a 2.000 mq; � trasferita 
negli Ambiti di compensazione di cui all’art. 18, 
previa applicazione del criterio di equivalenza 
economica, di cui all’art. 19, comma 3; tali 
interventi, da attuarsi con modalità̀ diretta 
convenzionata, sono subordinati alla contestuale 
disponibilità̀ e trasformabilità̀ dell’area di 
destinazione, nonché́ al parere favorevole del 
“Comitato per la qualità̀ urbana e edilizia”, da 
acquisire preventivamente alla richiesta del titolo 
abilitativo, che si pronuncia entro 60 giorni dalla 
presentazione dell’istanza, decorsi i quali si 
prescinde dal parere medesimo. 

c)gli interventi di ampliamento se finalizzati a una 
migliore configurazione dell’edificio rispetto al 
contesto, � consentito un incremento massimo del 
10% della SUL e del Volume fuori terra (Vft), anche 
variando l’altezza dell’edificio preesistente per un 
migliore allineamento con gli edifici circostanti, a 
condizione di reperire la dotazione di parcheggi 
pertinenziali per l’intero edificio all’interno del lotto 
fondiario ovvero ad una distanza non superiore a 
500 mt. 

 
4 . Sono ammesse le seguenti destinazioni d’uso: 

a) Abitative; 
b) Commerciali, con esclusione delle destinazioni a 
CU/a, salvo che non siano introdotte negli edifici a 
tipologia speciale, con interventi di categoria RE, 
DR, AMP;  
c) Servizi;  
d)Turistico-ricettive, limitatamente a “strutture 
ricettive alberghiere ed extra-alberghiere”; 

4. Sono ammesse le seguenti destinazioni d’uso: 
a) Residenziale; 
b) Turistico-ricettive, limitatamente a “strutture 
ricettive alberghiere ed extra-alberghiere”; 
c) Produttiva e Direzionale, con esclusione delle 
destinazioni a “industria, commercio all’ingrosso, 
logistica e data center; 
d) Commerciale, con esclusione delle destinazioni a 
CU/a salvo che non siano introdotte negli edifici a 
tipologia speciale. 
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e) Produttive, limitatamente a “artigianato 
produttivo”;  
f) Parcheggi non pertinenziali.  
 

 

 

  



 
Dipartimento Programmazione e Attuazione Urbanistica 
Direzione Pianificazione Generale 
U.O. Piano Regolatore 
 

Pag. 90 di 129 

 

TESTO VIGENTE TESTO PROPOSTO  
 

Art.48. Tessuti di espansione novecentesca a tipologia 
edilizia libera (T3) 

Art.48. Tessuti di espansione novecentesca a 
tipologia edilizia libera (T3) 
 

 1.vive testo vigente 

 2.vive testo vigente 

3. Oltre agli interventi di categoria MO, MS, RC, RE1, 
sono ammessi gli interventi di categoria RE2, RE3, 
DR, AMP1, AMP2, NE, alle seguenti condizioni 
specifiche: 
a) per gli interventi di categoria RE2, RE3, DR, non è 

ammesso l’incremento della SUL preesistente; 
b) per gli interventi di categoria RE2, DR, AMP1, 

AMP2, sono ammesse traslazioni del sedime ai fini 
di una migliore collocazione dell’edificio nello spazio 
urbano circostante e di un migliore assetto dello 
spazio pubblico; 

c) per gli interventi RE2, DR, AMP1, l’altezza massima 
del nuovo edificio non dovrà essere superiore 
all’altezza media degli edifici dei lotti confinanti, e 
dovrà essere mantenuto un distacco dal filo stradale 
pari a quello esistente o allineato con gli edifici 
confinanti fronte strada, e un distacco dai confini 
interni pari ad almeno m. 5; 

d) gli interventi di categoria AMP1 sono ammessi su 
lotti già edificabili secondo il precedente PRG e solo 
parzialmente edificati, con ampliamento degli edifici 
fino agli indici e secondo le destinazioni consentite 
dalle previsioni urbanistiche previgenti, e con 
l’obbligo di integrale reperimento dei parcheggi 
pubblici e privati; 

e) gli interventi di categoria AMP2 sono ammessi su 
edifici o parti di essi destinati ad “abitazioni 
collettive”, “servizi alle persone”, “attrezzature 
collettive”, “strutture ricettive alberghiere ed extra-
alberghiere”, con incremento una tantum della SUL 
preesistente fino al 20%, ai fini di una migliore 
dotazione di spazi e servizi accessori e 
dell’adeguamento a standard di sicurezza e 
funzionalità sopravvenuti; 

f) gli interventi di categoria NE sono ammessi 
esclusivamente per il completamento o l’attuazione 
delle zone o sottozone classificate E1, E2, F1, F2, G3, 
G4, L, M2 dal precedente PRG, nei limiti della residua 
capacità edificatoria, ma limitatamente alle seguenti 
destinazioni d’uso: “abitazioni collettive”, “servizi alle 
persone”, “attrezzature collettive”; gli interventi si 
attuano con modalità diretta convenzionata nelle zone 
fino a 1,5 Ha, con modalità indiretta nelle zone di 
estensione superiore, e sono sottoposti al contributo 
straordinario di cui all’art. 20. 

3. Oltre agli interventi di Manutenzione ordinaria, 
Manutenzione straordinaria, Restauro e 
risanamento conservativo e Ristrutturazione edilizia 
anche con demolizione e ricostruzione sono 
ammessi di cui all’art.45 co.3 alle seguenti 
condizioni specifiche: 
a) per gli interventi di demolizione e ricostruzione 

e ampliamenti sono ammesse traslazioni del 
sedime ai fini di una migliore collocazione 
dell’edificio nello spazio urbano circostante e di 
un migliore assetto dello spazio pubblico; 
l’altezza massima del nuovo edificio non dovrà 
essere superiore all’altezza media degli edifici 
dei lotti confinanti, e dovrà essere mantenuto un 
distacco dal filo stradale pari a quello esistente 
o allineato con gli edifici confinanti fronte strada, 
e un distacco dai confini interni pari ad almeno 
m. 5; 

b) gli interventi di ampliamento sono ammessi su 
lotti già edificabili secondo il precedente PRG e 
solo parzialmente edificati, con ampliamento 
degli edifici fino agli indici delle previsioni 
urbanistiche previgenti, e con l’obbligo di 
assicurare il reperimento dei parcheggi pubblici 
e privati per la sola quota differenziale; 

c) gli interventi di categoria Nuova costruzione, 
sono ammessi esclusivamente per il 
completamento o l’attuazione delle zone o 
sottozone classificate E1, E2, F1, F2, G3, G4, 
L, M2 dal precedente PRG, nei limiti della 
residua capacità edificatoria, limitatamente alle 
seguenti destinazioni d’uso: “abitazioni 
collettive”, “servizi alle persone”, “attrezzature 
collettive”, Edilizia residenziale sociale 
disciplinata da apposita convenzione di cui 
all’art.6 bis, con incremento una tantum della 
SUL preesistente fino al 20%, ai fini di una 
migliore dotazione di spazi e servizi accessori e 
dell’adeguamento a standard di sicurezza e 
funzionalità̀ sopravvenuti; gli interventi si 
attuano con modalità̀ diretta convenzionata 
nelle zone fino a 1,5 Ha, con modalità̀ indiretta 
nelle zone di estensione superiore, e sono 
sottoposti al contributo straordinario di cui 
all’art. 20.  

 
4 Sono ammesse le seguenti destinazioni d’uso: 
a) Abitative; 
b) Commerciali, con esclusione delle destinazioni a 
CU/a; 

4. Sono ammesse le seguenti destinazioni d’uso: 
a) Residenziale; 
b) Turistico-ricettive, limitatamente a “strutture 
ricettive alberghiere ed extra-alberghiere”; 
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c) Servizi; 
d) Turistico-ricettive, limitatamente a “strutture 
ricettive alberghiere ed extra-alberghiere”; 
e) Produttive, limitatamente ad “artigianato 
produttivo”; 
f) Parcheggi non pertinenziali.  
 

c) Produttivo e Direzionale con esclusione delle 
destinazioni “industria”, commercio all’ingrosso; 
d) Commerciale con esclusione delle destinazioni a 
CU/a. 
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TESTO VIGENTE TESTO PROPOSTO  
 

Art.49 Verde privato Art.49 Verde privato 
 

 1. vive testo vigente 

2. Oltre agli interventi di categoria MO, MS, RC, RE1, 
sono ammessi gli interventi di categoria RE2, RE3, 
DR, relativamente a singoli edifici non vincolati ai 
sensi del D.LGT 42/2004, ovvero non realizzati prima 
del 1931. Per tali interventi � ammesso un 
incremento di SUL fino al 10%, soggetto al contributo 
straordinario di cui all’art. 20, ovvero alla 
realizzazione di interventi di categoria ambientale di 
valore equivalente.  
 

2. Oltre agli interventi di Manutenzione ordinaria, 
Manutenzione straordinaria, Restauro e risanamento 
conservativo, Ristrutturazione edilizia senza 
aumento di SUL, del Volume costruito (VC) e delle 
unità immobiliari, senza modificazioni della sagoma 
e senza alterazione dell’aspetto esteriore degli 
edifici, sono ammessi gli interventi di Ristrutturazione 
edilizia con demolizione e ricostruzione 
relativamente a singoli edifici non vincolati ai sensi 
del D.LGT 42/2004, ovvero non realizzati prima del 
1931. Per tali interventi è ammesso aumento di SUL 
fino al 10%, soggetto al contributo straordinario di cui 
all’art. 20, ovvero alla realizzazione di interventi di 
categoria ambientale di valore equivalente.  
 

3. Gli interventi RE3 e DR sono ammessi con il 
rispetto delle seguenti grandezze urbanistiche: SP = 
90%, DA = 1 albero/100 mq, DAR = 1 arbusto/100 
mq  
 

3. Gli interventi Ristrutturazione edilizia con 
demolizione ricostruzione sono ammessi con il 
rispetto delle seguenti grandezze urbanistiche: SP = 
90%, DA = 1 albero/100 mq, DAR = 1 arbusto/100 
mq  
 

4. Nel Verde privato sono ammesse le seguenti 
destinazioni d’uso: Abitative; Servizi a CU/b e CU/m; 
Turistico-ricettive a CU/b. Sono vietati i cambi di 
destinazione d’uso verso “abitazioni singole”, salvo 
quanto previsto all’art. 45, comma 6 
 

4. Nel Verde privato sono ammesse le seguenti 
destinazioni d’uso: Residenziale; Produttivo e 
Direzionale, con esclusione delle destinazioni a CU/a 
e delle destinazioni “artigianato produttivo, industria, 
commercio all’ingrosso, depositi e magazzini e 
logistica”; Turistico-ricettive a CU/m. Sono vietati i 
cambi di destinazione d’uso verso “abitazioni singole 
e abitazioni ad uso ricettivo. 
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TESTO VIGENTE TESTO PROPOSTO  
 

Capo 4° Città da ristrutturare 
Art.52. Tessuti della Città da ristrutturare 
 

Capo 4° Città da ristrutturare 
Art.52. Tessuti della Città da ristrutturare 

 1. vive testo vigente 

 2. vive testo vigente 

3. Nei Tessuti della Città da ristrutturare sono 
ammessi, con intervento diretto, gli interventi di 
categoria MO, MS, RC, RE, DR, AMP, NE, come 
definiti dall’art. 9. Nelle aree destinate dal precedente 
PRG, o sue varianti anche solo adottate, a zona 
agricola o a verde pubblico e servizi pubblici, è 
prescritto il ricorso al Programma integrato, di cui 
all’art. 53; per intervento diretto sono consentiti 
esclusivamente gli interventi di categoria MO, MS, 
RC, RE. 

3. Nei Tessuti della Città da ristrutturare sono 
ammessi, con intervento diretto, gli interventi di 
categoria Manutenzione ordinaria, Manutenzione 
straordinaria, Restauro e risanamento conservativo, 
Ristrutturazione edilizia, Nuova costruzione, come 
definiti dall’art. 9. 

4. Per gli interventi di categoria RE, DR, AMP, NE, 
valgono le seguenti prescrizioni particolari: 
a) non devono prevedere aumenti di SUL che 

comportino il superamento dell’indice EF di cui al 
comma 5; 

b) se comportano aumenti di SUL, non sono 
ammessi su lotti liberi gravati da vincolo di 
asservimento o cessione a favore del Comune, né 
su lotti liberi frazionati successivamente 
all’adozione del PRG in modo che l’edificazione 
preesistente superi l’indice EF stabilito dalle 
presenti norme; l’edificabilità generata 
dall’applicazione dell’indice EF su tali aree può 
essere comunque utilizzata dal Comune, per 
proprie finalità, in sede di Programma integrato, di 
cui all’art. 53; 

c) se comportano aumento di SUL, sono 
condizionati all’obbligo di realizzare i parcheggi 
privati per l’intero edificio; 

d) non sono ammessi su lotti interessati da 
edificazione abusiva non condonata, né su lotti 
liberi frazionati a seguito di edificazione abusiva 
non condonata; 

possono prevedere frazionamenti delle unità 
immobiliari, a condizione che la dimensione di ogni 
singola unità abitativa, non sia inferiore a 45 mq di 
SUL. 

4. Per gli interventi di Ristrutturazione edilizia e 
Nuova costruzione valgono le seguenti prescrizioni 
particolari: 
a) gli aumenti di SUL sono consentiti fino all'indice 

massimo di edificabilità (EF) di cui al comma 5; 
b) la Nuova costruzione nonché gli interventi che 

comportano incrementi di SUL non sono ammessi su 
lotti gravati da vincolo di asservimento o cessione a 
favore dell’Amministrazione Capitolina né su lotti 
liberi frazionati successivamente all’adozione del 
PRG (19/20 marzo 2003) in modo che l’edificazione 
preesistente superi l’indice EF stabilito dalle presenti 
norme; 

c) se comportano aumento di SUL, sono condizionati 
all’obbligo di realizzare i parcheggi privati per l’intero 
edificio; 

d) non sono ammessi su lotti interessati da edificazione 
abusiva non condonata, né su lotti liberi frazionati a 
seguito di edificazione abusiva non condonata; 

e) sono ammessi frazionamenti delle unità immobiliari, 
a condizione che la dimensione di ogni singola unità 
abitativa, non sia inferiore a 45 mq di SUL. 

5. Ai Tessuti prevalentemente residenziali è 
attribuito, per intervento diretto, l’indice di edificabilità 
EF di 0,3 mq/mq; nei tessuti con destinazione G3 e 
G4 di PRG pre-vigente e nei tessuti compresi negli 
Ambiti per Programmi integrati: n. 1 del Municipio IV, 
n. 3 del Municipio XII, n. 3 del Municipio V, si applica 
l’indice EF di 0,1 mq/mq. 
 

5. Ai Tessuti prevalentemente residenziali è 
attribuito, per intervento diretto, l’indice di edificabilità 
EF di 0,4 mq/mq, di cui la quota eccedente lo 0,3 
mq/mq è soggetta a contributo straordinario ai sensi 
dell’art.20. Ai proventi del contributo straordinario di 
cui ai commi 4 e 5 si applica quanto previsto al 
comma 4 dell’art.20. 
 

 5bis. Abrogato 
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 5ter. Nei Tessuti prevalentemente residenziali 
l'intervento di categoria NE è assentibile con 
modalità diretta nei lotti uguali o inferiori a 2.500 mq. 
Qualora l'intervento riguardi aree libere superiori a 
2.500 mq, uguali e inferiori a 25.000 mq, è prescritto 
il ricorso al Permesso di Costruire convenzionato. 
Per le aree libere di superficie superiore ai 25.000 
mq è prescritto il ricorso al Programma integrato. 
 

-  6. vive testo vigente 

7. Nei tessuti di cui al precedente comma 5 sono 
consentite, con intervento diretto, le seguenti 
destinazioni d’uso: 
a) Abitative; 
b) Commerciali a CU/b; 
c) Servizi a CU/b; a CU/m, limitatamente alle 

destinazioni “servizi alle persone” e “attrezzature 
collettive”; 

d) Turistico-ricettive a CU/b. 
e) Produttive, limitatamente a “artigianato 

produttivo”; 
f) Parcheggi non pertinenziali. 
 

7. Nei Tessuti prevalentemente residenziali sono 
consentite, con intervento diretto, le seguenti 
destinazioni d’uso: 
a) Residenziale; 
b)Turistico-ricettive; 
c) Produttivo e Direzionale a CU/b; a CU/m; con 
esclusione delle destinazioni “industria, commercio 
all’ingrosso, logistica e data center; 
d) Commerciale a CU/b e Cu/m. 
Sono sempre consentite ai piani terra degli edifici, in 
quanto equiparati ad interventi di rigenerazione 
urbana, ai sensi dell’art 17, comma 4bis del D.P.R. 
380/2001, le aperture e i cambi di destinazioni d’uso 
di “piccole strutture di vendita” fino ai 250 mq di SUL; 
di artigianato di servizio’, degli ‘studi d’artista’, delle 
attrezzature collettive: centri e sale polivalenti, 
palestre fino ai 500 mq di SUL. Sono, pertanto, 
oggetto di riduzione o esonero dall’obbligo del 
contributo di costruzione, se dovuti, a condizione che 
il vincolo di destinazione funzionale sia individuato in 
specifico atto d’obbligo.  
 

8. Ai Tessuti prevalentemente per attività è attribuito, 
per intervento diretto, l’indice di edificabilità EF di 0,3 
mq/mq. Nelle aree destinate dal precedente PRG o 
da Piani attuativi, anche decaduti, a zona agricola, a 
verde pubblico e servizi pubblici, a zona G3 o G4, tale 
indice è assentibile, per intervento diretto, solo nei 
lotti interclusi inferiori a 1.500 mq, e con 
l’applicazione del contributo straordinario calcolato, 
per le stesse aree, ai sensi dell’art. 53. 

8. Ai Tessuti prevalentemente per attività è attribuito, 
per intervento diretto, l’indice di edificabilità EF di 0,4 
mq/mq, di cui la quota eccedente lo 0,3 mq/mq è 
soggetto a contributo straordinario ai sensi 
dell’art.20. Ai proventi del contributo straordinario di 
cui ai commi 4 e 5 si applica quanto previsto al 
comma 4 dell’art.20. 
 
 
 

 8bis. Abrogato 

 9.vive testo vigente 

10. Nei tessuti di cui al comma 8, qualora l’intervento 
di categoria NE riguardi aree maggiori di 1 Ha e fino 
a 2,5 Ha, è prescritto il ricorso al progetto unitario 
convenzionato; per aree maggiori di 2,5 Ha, è 
prescritto il ricorso al Piano di lottizzazione 
convenzionata, ovvero al Programma integrato di 
intervento secondo quanto previsto al successivo art. 
53; nel caso di Progetto unitario convenzionato o di 
Piano di lottizzazione, si applica l’indice di edificabilità 
ET pari a 0,35 mq/mq, nonché il contributo 

10. Nei Tessuti prevalentemente per attività, 
l'intervento di categoria NE è assentibile con 
modalità diretta nei lotti uguali o inferiori a 5.000 mq. 
Qualora l'intervento riguardi aree libere superiori a 
5.000 mq, uguali e inferiori a 30.000 mq, è prescritto 
il ricorso al Permesso di Costruire convenzionato. 
Per le aree libere di superficie superiore a 30.000 mq 
è prescritto il ricorso al Programma integrato. 
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straordinario come previsto dall’art. 53, calcolato in 
base alla destinazione urbanistica pre-vigente. 
 
11. Nei Tessuti di cui al comma 8 sono consentite, 
con intervento diretto, le seguenti destinazioni d’uso: 
a) Abitative: limitatamente ad un alloggio per ogni 

complesso produttivo comprendente almeno una 
unità edilizia, e comunque fino al 10% della SUL 
complessiva; nei Piani di lottizzazione di cui al 
comma 10, tale destinazione è ammessa fino al 
20% della SUL complessiva, ma con 
l’applicazione del contributo straordinario di cui 
all’art. 20 

b) Commerciali a CU/b; 
c) Servizi a CU/b; 
d) Turistico-ricettive a CU/b; 
e) Produttive; 
f) Agricole, limitatamente a “attrezzature per la 

produzione agricola e zootecnica”; 
g) Parcheggi non pertinenziali. 
Non è consentito, per intervento diretto, il cambio di 
destinazione da funzioni “produttive” ad altre 
funzioni, salvo che per consentire quanto previsto 
dalla lett. a). 
 

11. Nei Tessuti prevalentemente per attività sono 
consentite, con intervento diretto, le seguenti 
destinazioni d’uso: 
a) Residenziale: limitatamente ad un alloggio per 
ogni complesso produttivo comprendente almeno 
una unità edilizia, e comunque fino al 10% della SUL 
complessiva; 
b) Turistico-ricettiva; 
c) Produttivo e Direzionale CU/b e CU/m; 
d) Commerciale a CU/b e CU/m; 
e) Rurale, limitatamente a “attrezzature per la 
produzione agricola e zootecnica” e Impianti 
produttivi agro-alimentari - (CU/b). 
 

 11. bis In assenza del Programma preliminare, di cui 
all’art.53, trascorsi 12 mesi dalla data di adozione 
della presente variante l’ufficio procedente sollecita il 
Municipio alla sua predisposizione entro 90 giorni; 
trascorso tale periodo, al fine di migliorare la qualità 
del patrimonio edilizio esistente sono consentiti con 
modalità diretta ovvero diretta convenzionata gli 
interventi di cui all’art.21 comma 5 lett. a) e soggetti 
a contributo straordinario di cui all’art.20. 
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TESTO VIGENTE TESTO PROPOSTO  
 

Capo 4° Città da ristrutturare 
Art.53 Ambiti per Programmi Integrati 
 

Capo 4° Città da ristrutturare 
Art.53 Ambiti per Programmi Integrati 
 

 1.vive testo vigente 

2. Gli ambiti per Programmi integrati sono individuati, 
mediante perimetro, nell’elaborato 3.“Sistemi e 
Regole”, rapp. 1:10.000. I perimetri comprendono 
Tessuti, Verde pubblico e servizi pubblici di livello 
locale, Servizi pubblici di livello urbano, ferma 
restando la possibilità di intervento diretto su tali 
componenti secondo la rispettiva disciplina del PRG. 
Le aree comprese negli ambiti sono “Zone di 
recupero del patrimonio edilizio esistente, ai sensi 
dell’art. 27, legge n. 457/1978.Sono ammessi 
interventi di categoria RE, NC, RU e NIU, come 
definiti dall’art. 9. 
 

2. Gli ambiti per Programmi integrati sono individuati, 
mediante perimetro, nell’elaborato 3.“Sistemi e 
Regole”, rapp. 1:10.000. I perimetri comprendono 
Tessuti, Verde pubblico e Servizi pubblici di livello 
locale, Servizi pubblici di livello urbano, ferma 
restando la possibilità di intervento diretto su tali 
componenti secondo la rispettiva disciplina del PRG. 
Le aree comprese negli ambiti sono “Zone di 
recupero del patrimonio edilizio esistente”, ai sensi 
dell’art. 27, legge n. 457/1978. Sono ammessi 
interventi di categoria come definiti dall’art. 9. 
 

3. Il Programma integrato è promosso e definito 
secondo le forme, le procedure e i contenuti di cui 
all’art. 14, salvo quanto previsto al comma 5, e si 
applica ad ogni singolo ambito o a più ambiti contigui 
o prossimi. 

3. Il Programma integrato è promosso e definito 
secondo le forme, le procedure e i contenuti di cui 
all’art. 14, e di quanto previsto ai successivi commi 4 
e 5. 
 

4. I Programmi integrati sono di competenza dei 
Municipi, secondo quanto previsto dall’art. 13, 
comma 8. Ai sensi dell’art. 13, comma 3, il Consiglio 
comunale o la Giunta comunale, sulla base delle 
rispettive competenze, possono emanare un atto di 
indirizzo e programmazione che definisca priorità, 
termini e modalità di formazione dei Programmi 
integrati, nonché la eventuale disponibilità di risorse 
finanziarie, anche ripartite per Ambiti. In caso di 
inerzia dei Municipi rispetto ai termini stabiliti dall’atto 
di indirizzo, o su richiesta degli stessi, alla 
promozione dei Programmi integrati provvede 
direttamente il Comune, con i propri Organi e Uffici 
centrali. 

4. I Programmi integrati sono promossi dal Municipio 
territorialmente competente con apposita 
Risoluzione di Consiglio Municipale. Ai sensi dell’art. 
13, comma 3, l’Assemblea capitolina o la Giunta 
capitolina, sulla base delle rispettive competenze 
possono emanare un atto di indirizzo e 
programmazione che definisca priorità, termini e 
modalità di formazione dei Programmi integrati, 
nonché la eventuale disponibilità di risorse 
finanziarie, anche ripartite per porzioni significative 
d’Ambito. 
In caso di inerzia dei Municipi, o su richiesta degli 
stessi, alla promozione dei Programmi integrati 
provvede direttamente il Comune, con i propri Organi 
e Uffici centrali. 
 

 4.bis Abrogato 

5. Salvo diversa indicazione contenuta nell’atto di 
indirizzo e programmazione di cui al comma 4, ove 
emanato, e comunque previa autorizzazione dei 
Municipi, i Programmi integrati possono essere 
promossi dai soggetti privati, che rappresentino, in 
termini di valore catastale o di estensione 
superficiaria, la maggioranza delle aree riferite 
all’intero ambito, o ai soli tessuti, o alle sole aree non 
edificate dei tessuti: tali soggetti presentano ai 
Municipi una proposta di Programma preliminare 
estesa all’intero ambito, corredata dalle proposte 
d’intervento sulle aree di loro proprietà o nella loro 
disponibilità. Il Municipio, valutata favorevolmente la 
proposta di Programma preliminare, la pubblica e 
procede secondo quanto previsto dai commi 7, 8 e 9; 
se ritenute di notevole interesse pubblico e di 

5. Salvo diversa indicazione contenuta nell’atto di 
indirizzo e programmazione di cui al comma 4, ove 
emanato e comunque previa autorizzazione dei 
Municipi territorialmente competenti, nel rispetto dei 
contenuti di quanto stabilito all’art.14 comma 4, i 
Programmi integrati possono essere promossi dai 
soggetti privati singoli o associati: tali soggetti 
presentano ai Municipi una proposta di Programma 
preliminare estesa all’intero Ambito di Programma 
Integrato, corredata dalla proposta/e d’intervento 
sulle aree di loro proprietà o nella loro disponibilità. Il 
Municipio, valutata favorevolmente la proposta di 
Programma preliminare corredata dall’intervento 
privato, la trasmette all’ Amministrazione centrale per 
l'approvazione da parte della Giunta Capitolina. Ad 
esito della sua approvazione si procede sia alla 
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autonomia e rilevanza urbanistica, le proposte 
d’intervento dei soggetti promotori possono essere 
approvate indipendentemente dal decorso delle 
procedure di formazione del Programma integrato. 
 

pubblicazione, sia al rilascio del Permesso di 
costruire convenzionato della proposta/e d’intervento 
dei soggetti privati, se ritenuta/e di notevole interesse 
pubblico e di autonomia e rilevanza urbanistica, 
indipendentemente dalle procedure relative all’iter 
del Programma definitivo di cui all’art.14 comma 4. 
 

6. Il Programma preliminare definisce, anche per 
stralci e fasi di attuazione: gli obiettivi da conseguire 
in termini urbanistici e finanziari, gli interventi pubblici 
da realizzare e le relative priorità, gli indirizzi per la 
progettazione degli interventi privati; definisce altresì, 
a specificazione o in assenza di un atto d’indirizzo del 
Consiglio comunale, le eventuali risorse pubbliche 
necessarie e disponibili, nonché i criteri di 
valutazione, i tempi e le modalità di presentazione, 
anche con periodicità annuale, delle proposte 
d’intervento di cui al comma 7. 
 

6. Abrogato 

7. Dopo la pubblicazione del Programma preliminare, 
i soggetti privati aventi la disponibilità delle aree e i 
soggetti pubblici competenti presentano proposte di 
intervento coerenti con il Programma preliminare; 
contestualmente, i Municipi assumono iniziative di 
informazione e consultazione della cittadinanza e 
della comunità locale, in modo che, oltre alle 
proposte d’intervento, possano essere presentate 
osservazioni e contributi partecipativi in ordine ai 
contenuti del Programma preliminare. 
 

7. Abrogato 

8. Il Municipio, o il Comune in caso di intervento 
sostitutivo, procede alla formazione del Programma 
integrato sulla base delle proposte pervenute, 
eventualmente modificate e integrate anche 
mediante procedimento negoziale, nonché delle 
osservazioni e contributi partecipativi di cui al comma 
7, e lo sottopone all’approvazione del Consiglio 
comunale. Il Programma integrato approvato dal 
Comune, fatta salva la possibilità di successive e 
periodiche integrazioni, deve conseguire una parte 
rilevante degli obiettivi stabiliti dal Programma 
preliminare, e comunque consentire la realizzazione 
di uno stralcio autonomo della previsione di interventi 
pubblici. (*) 
 

8. Abrogato 

9. Il Programma integrato approvato dal Comune, 
contiene: lo schema di assetto complessivo 
dell’ambito aggiornato secondo le proposte 
assentite; i progetti degli interventi privati; i 
documenti preliminari degli interventi pubblici, di cui 
all’art. 14 del Regolamento dei lavori pubblici; il piano 
finanziario; il cronoprogramma degli interventi; lo 
schema di convenzione o di atto d’obbligo con i 
soggetti attuatori e gestori; ulteriori elaborati 
eventualmente richiesti da normative statali e 
regionali o dall’atto di indirizzo e programmazione di 
cui al comma 4. (*) 
 

9. Abrogato 
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10. Il Programma integrato, tenuto conto dei risultati 
conseguiti con metodo consensuale rispetto agli 
obiettivi preliminarmente definiti, individua altresì le 
aree a destinazione pubblica da assoggettare a 
espropriazione, nonché eventuali sub-ambiti da 
assoggettare a comparto edificatorio, ai sensi dell’art. 
23 della legge n. 1150/1942, a Piano di recupero, 
anche obbligatorio, ai sensi dell’art. 28, comma 5, 
della legge n. 457/1978, a Piano per insediamenti 
produttivi (nei Tessuti prevalentemente per attività), 
ai sensi dell’art. 27 della legge n. 865/1971, fatto 
salvo ogni ulteriore potere conferito, per legge, agli 
strumenti urbanistici esecutivi. 

10. Il Programma integrato, tenuto conto dei risultati 
conseguiti con metodo consensuale rispetto agli 
obiettivi preliminarmente definiti, individua altresì le 
aree a destinazione pubblica da assoggettare a 
espropriazione, nonché eventuali sub-ambiti da 
assoggettare a comparto edificatorio, ai sensi dell’art. 
23 della legge n. 1150/1942, a Permesso di costruire 
convenzionato, a Piano di recupero, anche 
obbligatorio, ai sensi dell’art. 28, comma 5, della 
legge n. 457/1978, a Piano per insediamenti 
produttivi (nei Tessuti prevalentemente per attività), 
ai sensi dell’art. 27 della legge n. 865/1971, fatto 
salvo ogni ulteriore potere conferito, per legge, agli 
strumenti urbanistici esecutivi. 
 

11. Salvo indicazioni più restrittive del Programma 
preliminare motivate da ragioni di sostenibilità 
urbanistica e ambientale, e in deroga a quanto 
previsto dall’art. 52 per gli interventi diretti, le aree 
comprese nei Tessuti di cui all’art. 52 esprimono i 
seguenti indici di edificabilità, articolati in base alle 
destinazioni del precedente PRG e tenendo conto 
degli indici per intervento diretto di cui all’art. 52: 
- aree già destinate a edificazione privata a media o 
alta densità (ex zone E1, E2, F, L, M2): 0,6 mq/mq, 
di cui 0,3 mq/mq soggetto al contributo straordinario 
di cui all’art. 20; 
- aree già destinate a edificazione privata a bassa 
densità (ex zone G3, G4) o a servizi pubblici (ex 
zone M1, M3): 0,3 mq/mq, di cui 0,1 mq/mq a 
disposizione dei proprietari, 0,1 mq/mq a 
disposizione dei proprietari ma soggetto a contributo 
straordinario, 0,1 mq/mq a disposizione del Comune 
ai sensi dell’art. 18; 
- aree già non edificabili (ex zone H, N; viabilità e 
parcheggi; zone sprovviste di pianificazione 
urbanistica, ai sensi dell’art. 9, comma 1, DPR 
380/2001): 0,3 mq/mq, di cui 0,06 mq/mq a 
disposizione dei proprietari; 0,06 mq/mq a 
disposizione dei proprietari ma soggetto a contributo 
straordinario; 0,18 mq/mq a disposizione del 
Comune ai sensi dell’art. 18. 
 

11. Salvo indicazioni più restrittive del Programma 
preliminare motivate da ragioni di sostenibilità 
urbanistica e ambientale: 
- alle aree comprese nei perimetri di cui al comma 

2, interessate dalla componente Tessuti, è 
attribuito un indice di edificabilità pari 0,6 mq/mq, 
di cui 0,075 mq/mq soggetto al contributo 
straordinario ai sensi dell’art.20, e 0,075 mq/mq a 
disposizione dell'Amministrazione Capitolina ai 
sensi dell'art.18; 

- per gli interventi sul patrimonio edilizio esistente di 
Ristrutturazione edilizia, anche con  demolizione 
e ricostruzione, sono consentite maggiorazioni 
alla SUL esistente legittima e/o legittimata in 
misura non superiore al 20% ovvero fino all’indice 
previsto dal Programma e soggetta a contributo 
straordinario ai sensi dell’art.20. Gli Ambiti per i 
Programmi integrati attuati con la procedura 
prevista dall’art.14 costituiscono Ambiti di 
rigenerazione urbana in cui promuovere interventi 
di ristrutturazione urbanistica ai sensi dell’art.21 
c.8bis 

12. Nel caso le aree predette siano già state 
interessate da Piani attuativi approvati, ancorché 
decaduti per decorso termine di efficacia, in luogo 
delle destinazioni di zona del precedente PRG, si 
applicano le omologhe destinazioni di Piano 
attuativo. 
 

12. Abrogato 

13. La SUL a disposizione del Comune, di cui al 
comma 11, lett. b) e c), è prioritariamente utilizzata 
per le finalità di cui al comma 1, secondo le 
indicazioni del Programma preliminare. l’utilizzazione 
di tale SUL per le compensazioni urbanistiche di cui 
all’art. 19 può avvenire esclusivamente con il 
consenso dei proprietari. 
 

13. La SUL a disposizione del Comune, di cui al 
comma 11, è prioritariamente utilizzata per le finalità 
di cui al comma 1, secondo le indicazioni del 
Programma preliminare. l’utilizzazione di tale SUL 
per le compensazioni urbanistiche di cui all’art. 19 
può avvenire esclusivamente con il consenso dei 
proprietari. 
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14. Nelle aree di cui al comma 11, lett. b) e c), il 
Programma preliminare può prevedere, previa 
favorevole verifica di sostenibilità urbanistica, un 
incremento dell’indice di 0,3 mq/mq, fermo restando 
l’indice a disposizione dei proprietari e senza 
comunque eccedere l’indice di 0,6 mq/mq, valutata la 
densità fondiaria dei tessuti circostanti, al fine di una 
maggiore omogeneità con il tessuto preesistente e 
dell’acquisizione di ulteriori risorse finanziarie private 
necessarie per la realizzazione del programma di 
opere pubbliche. 
 

14. Abrogato 

15. Riguardo alle destinazioni d’uso nei tessuti, in 
deroga a quanto previsto dall’art. 52, e fatte salve 
previsioni più restrittive del Programma preliminare: 
a) nei Tessuti prevalentemente per attività, una 
quota non superiore al 20% della SUL interessata 
dal complesso delle proposte di intervento accolte 
può essere destinata a funzioni Abitative; una quota 
non inferiore al 30% deve essere riservata a funzioni 
Produttive; 
b) nei Tessuti prevalentemente residenziali e nei 
Tessuti prevalentemente per attività sono ammesse 
le funzioni Commerciali, Servizi e Turistico-ricettive, 
a CU/m e CU/a; 
c) i cambi di destinazione d’uso verso destinazioni 
consentite solo per intervento indiretto sono 
sottoposti al contributo straordinario di cui all’art. 20. 
 

15. Riguardo alle destinazioni d’uso nei tessuti e fatte 
salve previsioni più restrittive ad esito della verifica di 
sostenibilità del Programma preliminare: 
a) nei Tessuti prevalentemente per attività, una 
quota non superiore al 20% della SUL interessata dal 
complesso delle proposte di intervento accolte può 
essere destinata a funzioni Residenziale una quota 
non inferiore al 30% deve essere riservata a funzioni 
di cui all’art. 6 co.1 lett. c1), c2) e c3); 
b) nei Tessuti prevalentemente residenziali e nei 
Tessuti prevalentemente per attività sono ammesse 
le funzioni Residenziali, Turistico-ricettiva; Produttiva 
e Direzionale, Commerciale;  
c) i cambi di destinazione d’uso, nei Tessuti 
prevalentemente residenziale e per attività, verso 
destinazioni consentite solo per intervento indiretto, 
sono sottoposti al contributo straordinario di cui 
all’art. 20. 
 

16. Nelle aree destinate a Verde pubblico e servizi 
pubblici di livello locale e a Strade, si applica la 
cessione compensativa di cui all’art. 22. Se previsto 
dal Programma preliminare, nelle aree a Verde 
pubblico e servizi pubblici di livello locale, i proprietari 
dotati di idonei requisiti, unitamente alla cessione 
compensativa, possono proporre, in regime di 
convenzione, la realizzazione in diritto di superficie e 
la gestione dei servizi previsti dal Programma 
integrato. 
 

16. Nelle aree destinate a Verde pubblico e servizi 
pubblici di livello locale si applica la cessione 
compensativa di cui all’art. 22. Se previsto dal 
Programma preliminare, nelle aree a Verde pubblico 
e servizi pubblici di livello locale, i proprietari dotati di 
idonei requisiti, unitamente alla cessione 
compensativa, possono proporre, in regime di 
convenzione, la realizzazione in diritto di superficie e 
la gestione dei servizi previsti dal Programma 
integrato. 
 

17. Fatto salvo quanto previsto all’art. 13, comma 18, 
il Programma integrato può apportare le seguenti 
modifiche alle prescrizioni del PRG, senza che ne 
costituisca variante: 
a) variazione delle delimitazioni delle componenti di 
cui al comma 2, a condizione che non risulti ridotta 
la dotazione di standard urbanistici e a parità di 
previsioni edificatorie a favore della proprietà, che 
possono essere trasferite all’interno dello stesso 
ambito; 
b) trasferimento delle previsioni edificatorie generate 
dall’applicazione degli indici di cui al comma 11 in 
Aree di concentrazione edilizia (ACE) indicate dal 
Programma preliminare; 
c) estensione del Programma integrato ad aree 
esterne al perimetro di cui al comma 2, al fine di 
includere aree e interventi pubblici di completamento 

17. Il Programma integrato può apportare modifiche 
alle prescrizioni del PRG, ferma restando la vigente 
disciplina urbanistica in materia di variante. 
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dell’assetto degli ambiti perimetrati o di integrazione 
con insediamenti circostanti; per migliorare la 
dotazione di standard urbanistici, se non 
interamente reperibili all’interno, e la qualità 
ambientale degli insediamenti, possono essere 
incluse aree esterne contigue destinate a Verde 
pubblico e servizi pubblici di livello locale, nonché, in 
subordine, aree dell’Agro romano di cui al Titolo III, 
Capo 2°; le aree agricole sono inserite nel 
Programma integrato in misura non eccedente il 
20% dell’estensione dell’Ambito ed esclusivamente 
su proposta di cessione compensativa formulata dai 
proprietari, ai sensi del comma 7; 
d) esclusione della SUL di parcheggi privati non 
pertinenziali, la cui gestione sia regolata da apposita 
convenzione con il Comune, dal computo 
dell’edificabilità ammissibile ai sensi del comma 11. 
 
 
 

18. vive testo vigente 
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TESTO VIGENTE TESTO PROPOSTO  
 

Titolo II Sistema insediativo  
Capo 4° Città da ristrutturare 
 

Titolo II Sistema insediativo  
Capo 4° Città da ristrutturare 
 

Art.55. Nuclei di edilizia ex-abusiva da recuperare 
 

Art.55. Nuclei di edilizia ex-abusiva da recuperare 
 

 1.vive testo vigente 
 

2. Per il conseguimento degli obiettivi di cui all’art. 51, 
comma 2, e al fine di un razionale inserimento nel 
contesto urbano, i nuclei di cui al comma 1 sono 
sottoposti a Piano di recupero urbanistico di iniziativa 
pubblica e/o privata, esteso all’intero perimetro di cui 
al comma 1, secondo le modalità e i contenuti di cui 
all’art. 13, come specificati dai commi successivi. 
 

2. Per il conseguimento degli obiettivi di cui all’art. 51, 
comma 2, e al fine di un razionale inserimento nel 
contesto urbano, i nuclei di cui al comma 1 sono 
sottoposti a Piano di recupero urbanistico di iniziativa 
pubblica e/o privata, esteso all’intero perimetro di cui 
al comma 1, secondo le modalità e i contenuti di cui 
all’art. 13, come specificati dai commi successivi. 
Possono, inoltre, essere proposti Ambiti di 
rigenerazione, di cui ai sensi dell’art.21 c.8 bis, che 
interessino anche solo parti della componente; per le 
aree di nuova edificazione interne a tali Ambiti l’indice 
di edificabilità previa verifica di sostenibilità 
urbanistica non può essere superiore a 0,156 mq/mq. 
La parte eccedente l’indice di 0,125 mq/mq � 
soggetta al contributo straordinario di cui all’art.20. 
 

 
 

3.vive testo vigente 

 
 

4.vive testo vigente 

 
 

5.vive testo vigente 

6. Nei nuclei di cui al comma 1, mediante Piano di 
recupero urbanistico, sono consentite le seguenti 
destinazioni d’uso: 
a) Abitative; 
b) Commerciali a CU/b e CU/m; 
c) Servizi a CU/b e CU/m; 
d) Turistico-ricettive a CU/b; 
e) Produttive, limitatamente a “artigianato 
produttivo”; 
f) Parcheggi non pertinenziali. 
Mix funzionale: 
a) Abitative: SUL esistente + minimo 50% SUL 
aggiuntiva; 
b) Non abitative: SUL esistente + minimo 10% SUL 
aggiuntiva; 
Quota flessibile: 40% della SUL. 
 

6. Nei nuclei di cui al comma 1, mediante Piano di 
recupero urbanistico, sono consentite le seguenti 
destinazioni d’uso: 
a) Residenziale; 
b) Commerciali a CU/b e CU/m; 
c) Produttivo e Direzionale 
d) Turistico-ricettive; 
e) Parcheggi non pertinenziali. 
 

7. In assenza di Piano di recupero urbanistico, 
all’interno dei perimetri di cui al comma 1 sono 
consentiti gli interventi di categoria MO, MS, RC, RE, 
come definiti dall’art. 9, con divieto di introdurre 
destinazioni a CU/m e CU/a. È inoltre consentita, 
previo parere degli uffici competenti, la realizzazione 
delle opere di urbanizzazione primaria che si 
rendessero necessarie per il risanamento igienico-
sanitario o per la sicurezza dell’abitato. 
Sono altresì consentiti gli interventi volti alla 
sistemazione, valorizzazione e fruizione di resti 

7. In assenza di Piano di recupero urbanistico, 
all’interno dei perimetri di cui al comma 1 sono 
consentiti gli interventi di categoria MO, MS, RC, RE, 
come definiti dall’art. 9, con divieto di introdurre 
destinazioni a CU/a. Sugli edifici esistenti sono 
consentiti con modalità diretta ovvero diretta 
convenzionata gli interventi di cui all’art.21 comma 5 
lett. a) e soggetti a contributo straordinario di cui 
all’art.20. È inoltre consentita, previo parere degli 
uffici competenti, la realizzazione delle opere di 
urbanizzazione primaria che si rendessero 
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archeologici e/o monumentali, ai sensi dell’art. 16, 
commi 4, 5 e 6, e gli interventi di categoria ambientale 
di cui all’art. 10. 
 

necessarie per il risanamento igienico-sanitario o per 
la sicurezza dell’abitato. 
Sono altresì consentiti gli interventi volti alla 
sistemazione, valorizzazione e fruizione di resti 
archeologici e/o monumentali, ai sensi dell’art. 16, 
commi 4, 5 e 6, e gli interventi di categoria ambientale 
di cui all’art. 10. 
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TESTO VIGENTE TESTO PROPOSTO  
 

Titolo II Sistema insediativo  
Capo 5° Città della trasformazione 
 

Titolo II Sistema insediativo  
Capo 5° Città della trasformazione 
 

Art.57. Ambiti di trasformazione ordinaria. Norme 
generali 

Art.57. Ambiti di trasformazione ordinaria. Norme 
generali 

 
 

1.vive testo vigente 

 
 

2.vive testo vigente 

 3.vive testo vigente 
 

 
 

4.vive testo vigente 
 

 5.vive testo vigente 
 

 
 

6.vive testo vigente 
 

7. Gli edifici esistenti interni agli Ambiti di 
trasformazione possono essere stralciati dagli 
strumenti esecutivi, unitamente all’area di effettiva 
pertinenza. In assenza di detti strumenti, sono 
ammessi interventi di categoria MO, MS, RC, RE, 
con le destinazioni d’uso a CU/b, consentite ai sensi 
degli articoli 58 e 59. 
 

7. Gli edifici esistenti interni agli Ambiti di 
trasformazione possono essere stralciati dagli 
strumenti esecutivi, unitamente all’area di effettiva 
pertinenza. In assenza di detti strumenti, sono 
ammessi interventi di categoria MO, MS, RC, RE, 
con le destinazioni d’uso a CU/b e Cu/m, consentite 
ai sensi degli articoli 58 e 59. Altresì, sugli edifici 
esistenti stralciati sono consentiti con modalità diretta 
ovvero diretta convenzionata gli interventi di cui 
all’art.21 comma 5 lett.a) e soggetti a contributo 
straordinario di cui all’art.20. 
 

 
 

8.vive testo vigente 
 

 9.vive testo vigente 
 

 10.vive testo vigente 
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TESTO VIGENTE TESTO PROPOSTO  
 

Titolo II Sistema insediativo  
Capo 5° Città della trasformazione 
 

Titolo II Sistema insediativo  
Capo 5° Città della trasformazione 
 

Art.60 Ambiti per i Programmi integrati Art.60 Ambiti per i Programmi integrati 
 1. vive testo vigente 

 
 2. vive testo vigente 

 
 3. vive testo vigente 

 
 4. vive testo vigente 

 
 5. vive testo vigente 

 
6. Con modalità̀ diretta, sono ammessi gli interventi 
di categoria MO, MS, RC, RE, e le destinazioni d’uso 
consentite nei Tessuti della Città da ristrutturare, 
sempre distinguendo tra i tessuti prevalentemente 
residenziali e prevalentemente per attività̀.  

6. Con modalità̀ diretta, sono ammessi gli interventi 
di categoria MO, MS, RC, RE, e le destinazioni d’uso 
consentite nei Tessuti della Città da ristrutturare, 
sempre distinguendo tra i tessuti prevalentemente 
residenziali e prevalentemente per attività̀. Altresì , 
sugli edifici esistenti stralciati sono consentiti con 
modalità diretta ovvero diretta convenzionata gli 
interventi di cui all’art.21 comma 5 lett.a) e soggetti a 
contributo straordinario di cui all’art.20. 
 

 

  



 
Dipartimento Programmazione e Attuazione Urbanistica 
Direzione Pianificazione Generale 
U.O. Piano Regolatore 
 

Pag. 105 di 129 

 

 

TESTO VIGENTE TESTO PROPOSTO  
 

Titolo II Sistema insediativo  
Capo 5° Città della trasformazione 
 

Titolo II Sistema insediativo  
Capo 5° Città della trasformazione 
 

Art.62 Ambiti a pianificazione particolareggiata 
definita  

Art.62 Ambiti a pianificazione particolareggiata 
definita 

1. Gli Ambiti a pianificazione particolareggiata 
definita riguardano aree interessate da Piani attuativi 
o Programmi urbanistici, variamente denominati, 
approvati prima dell’approvazione del presente PRG, 
ovvero adottati prima della deliberazione di Consiglio 
comunale n. 64/2006, di controdeduzione del 
presente PRG. 

 

1. Gli Ambiti a pianificazione particolareggiata 
definita riguardano aree interessate da Piani attuativi 
o Programmi urbanistici, variamente denominati, 
approvati ovvero adottati  

 2.vive testo vigente 
 

 3.vive testo vigente 
 

 4.vive testo vigente 
 

5. In caso di mancata conclusione dell’iter 
approvativo dei Piani o Programmi di cui al comma 4, 
per causa del soggetto privato proponente, sulle aree 
interessate permane la disciplina urbanistica ed 
economica di cui al comma 4, con una riduzione del 
15% della SUL assentita, in ragione delle 
conseguenze negative per la realizzazione del 
programma urbanistico; gli Ambiti potranno essere 
successivamente attivati, mediante strumenti 
urbanistici esecutivi di iniziativa pubblica o privata. 

5. In caso di mancata conclusione dell’iter 
approvativo dei Piani o Programmi di cui al comma 4, 
per causa del soggetto privato proponente, sulle aree 
interessate permane la disciplina urbanistica ed 
economica di cui al comma 4, con una riduzione del 
15% della SUL assentita, in ragione delle 
conseguenze negative per la realizzazione del 
programma urbanistico; gli Ambiti potranno essere 
successivamente attivati, mediante strumenti 
urbanistici esecutivi di iniziativa pubblica o privata. Se 
i Piani o Programmi sono interessati da 
compensazione urbanistica di cui all’art.19, nel caso 
di successiva attivazione da parte privata senza 
l’individuazione del compensando, la corrispondente 
quantità di SUL sarà riservata all’Amministrazione 
capitolina, che la utilizzerà prioritariamente per le 
finalità di interesse pubblico o generale di cui 
all’art.18, comma 3. Inoltre, all’interno dei Piani o 
Programmi di cui sopra è ammessa, senza che ciò 
costituisca motivo di interruzione della procedura, 
l’uscita dal programma di singoli compensandi, 
previo consenso di tutti i proponenti del programma 
che dovranno farsi carico dei loro oneri di 
progettazione e di urbanizzazione fino all’inserimento 
di nuovi compensandi individuati dai proponenti o 
indicati dall’amministrazione in tal caso la riduzione 
del 15% verrà applicata esclusivamente ai 
compensandi in uscita. 
 

 6. vive testo vigente 
 

 7 vive testo vigente 
 

 8. vive testo vigente 
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 9. vive testo vigente 
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TESTO VIGENTE TESTO PROPOSTO  
 

Titolo II Sistema insediativo  
Capo 6° Progetti strutturanti 
 

Titolo II Sistema insediativo  
Capo 6° Progetti strutturanti 
 

Art.64. Ambiti di programmazione strategica  
 

Art.64. Ambiti di programmazione strategica  
 

 1. vive testo vigente 
 

 2. vive testo vigente 
 

 3. vive testo vigente 
 

 4. vive testo vigente 
 

 4 bis. Al fine di garantire un’adeguata integrazione 
degli interventi pubblici e privati per un efficace 
raggiungimento degli obiettivi, gli interventi diretti e 
indiretti ricompresi negli Ambiti di cui al comma 1 
possono essere coordinati attraverso un piano 
strategico operativo che contenga una visione 
urbanistica d’assieme e un quadro selettivo di azioni 
progettuali prioritarie in grado di orientare i 
finanziamenti pubblici. 
 

 5. vive testo vigente 
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TESTO VIGENTE TESTO PROPOSTO  
 

Titolo II Sistema insediativo  
Capo 7° Ambiti di riserva 
 

Titolo II Sistema insediativo  
Capo 7° Ambiti di riserva 
 

Art.67. Ambiti di riserva a trasformabilità̀ vincolata  
 

Art.67. Ambiti di riserva a trasformabilità̀ vincolata  

1. Gli Ambiti di riserva sono individuati nell’elaborato 
3.“Sistemi e Regole”, rapp. 1:10.000. Sono costituiti 
da aree non edificate, destinati dal precedente PRG 
ad Agro romano, e classificati dallo stesso quali 
Ambiti di compensazione, ai sensi dell’art. 18, con 
destinazione prevalentemente residenziale. È 
ammessa la categoria d’intervento NIU, come 
definita dall’art. 9, comma 8.  
 

1. Gli Ambiti di riserva sono individuati nell’elaborato 
3.“Sistemi e Regole”, rapp. 1:10.000. Sono costituiti 
da aree non edificate, destinati dal precedente PRG 
ad Agro romano, con destinazione prevalentemente 
residenziale a saturazione dei quali non è possibile 
localizzarne altri. È ammessa la categoria 
d’intervento NIU, come definita dall’art. 9 

 

 2. vive testo vigente 
 

 3. vive testo vigente 
 

 4. vive testo vigente 
 

 5. vive testo vigente 
 

 6. vive testo vigente 
 

 7. vive testo vigente 
 

 8. vive testo vigente 
 

 9. vive testo vigente 
 

 10. vive testo vigente 
 

 11. vive testo vigente 
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TESTO VIGENTE TESTO PROPOSTO  
 

Titolo III Sistema ambientale e agricolo  
Capo 1° Componenti del sistema ambientale e 
agricolo  
 

Titolo III Sistema ambientale e agricolo  
Capo 1° Componenti del sistema ambientale e 
agricolo  
 

Art.71. Reticolo idrografico 
 

Art.71. Reticolo idrografico 

 1. vive testo vigente 
 

 2. vive testo vigente 
 

 
  

3. vive testo vigente 

  4. vive testo vigente 
 

5. Nella fascia di rispetto di m. 10 dalla sponda o dal 
piede dell’argine di fiumi e torrenti, al fine di 
ricostituire le condizioni naturali, è vietato qualsiasi 
intervento, ad eccezione degli interventi di 
Risanamento ambientale (RSA), Ripristino 
ambientale (RIA) e Restauro ambientale (REA), 
come definiti dall’art. 10, e di quanto previsto dal 
“Codice della buona pratica agricola”(Reg. 
1999/1257/CE). È altresì vietato il taglio della 
vegetazione riparia arbustiva e arborea naturale, ad 
eccezione degli interventi imposti ed attivati dagli enti 
competenti in materia. 

5. Nella fascia di rispetto di m. 10 dalla sponda o dal 
piede dell’argine di fiumi e torrenti, al fine di 
ricostituire le condizioni naturali, è vietato qualsiasi 
intervento, ad eccezione degli interventi di 
Risanamento ambientale (RSA), Ripristino 
ambientale (RIA) e Restauro ambientale (REA), 
come definiti dall’art. 10, e di quanto previsto dal 
“Codice della buona pratica agricola”(Reg. 
1999/1257/CE). È altresì vietato il taglio della 
vegetazione riparia arbustiva e arborea naturale, ad 
eccezione degli interventi imposti ed attivati dagli enti 
competenti in materia. Non sono soggetti alle 
limitazioni del presente comma gli interventi così 
come consentiti dal PAI e dal PTPR fermo restando 
l’ottenimento delle autorizzazioni e dei nulla-osta 
previsti dalle norme. 
 

 6. Abrogato 
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TESTO VIGENTE TESTO PROPOSTO  
 

Titolo III Sistema ambientale e agricolo  
Capo 2° Agro Romano 
 

Titolo III Sistema ambientale e agricolo  
Capo 2° Agro Romano 
 

Art.76. Disciplina della nuova edificazione 
 

Art.76. Disciplina della nuova edificazione 
 

1. Nell’Agro romano sono consentite le costruzioni 
necessarie alla conduzione agricola, escluse le 
“abitazioni agricole”, nel rispetto dei seguenti 
parametri: indice di edificabilità EF pari a 0,002 
mq/mq; appezzamento minimo pari a 10 Ha; altezza 
massima degli edifici pari a m. 7 su tutti i lati.  
 

1. Nell’Agro romano sono consentite le costruzioni 
necessarie alla conduzione agricola, escluse le 
“abitazioni agricole”, nel rispetto dei seguenti 
parametri: indice di edificabilità EF pari a 0,002 
mq/mq; appezzamento minimo pari a 3 Ha; altezza 
massima degli edifici pari a m. 7 su tutti i lati.  
 

 2. vive testo vigente 
 

 
  

3. vive testo vigente 

  4. vive testo vigente 
 

5. Mediante presentazione e approvazione del 
PAMA, di cui all’art. 79, possono essere consentite le 
seguenti deroghe alla disciplina di cui ai precedenti 
commi: 
a) gli interventi di cui ai commi 1 e 3 possono essere 
realizzati, con i medesimi parametri, anche su 
appezzamenti che alla data del 29.5.97 risultino di 
dimensioni inferiori a 10 Ha, e comunque superiori o 
uguali a 1 Ha alla data della presentazione del 
progetto d’intervento; 
b) per appezzamenti superiori a 10 Ha, le previsioni 
edificatorie potranno raggiungere complessivamente 
un indice ET pari a 0,008 mq/mq, di cui una quota 
non superiore a 0,002 mq/mq può essere destinata a 
“abitazioni agricole” di dimostrata funzionalità e 
integrazione con le attività di produzione agri- cola e 
zootecnica; tale quota, calcolata quale più 
remunerati- va destinazione d’uso, ��sottoposta al 
contributo straordinario di cui all’art. 20, da 
scomputare tramite la realizzazione o il 
finanziamento di interventi di categoria ambientale, di 
cui all’art. 10, commi 2, 3, 4 e 5, e di infrastrutture 
pubbliche o di uso collettivo al servizio della 
produzione agricola, anche in aree esterne 
all’appezzamento edificato; 
c) le strutture di cui al comma3 possono essere 
realizzate oltre gli indici di copertura ivi previsti; 
d) l’area di concentrazione di cui al comma 4 può 
essere incrementata fino al 2%; 
e) qualora le dimensioni del fondo superino 25 Ha, e 
per multipli di questi, è possibile la realizzazione dei 
manufatti ed annessi strumentali all’attività agricola, 
in due o più aree distinte. 

5. Mediante presentazione e approvazione del 
PAMA, di cui all’art. 79, possono essere consentite le 
seguenti deroghe alla disciplina di cui ai precedenti 
commi: 
a) gli interventi di cui ai commi 1 e 3 possono essere 
realizzati, con i medesimi parametri, anche su 
appezzamenti che alla data del 29.5.97 risultino di 
dimensioni inferiori a 3 Ha, e comunque superiori o 
uguali a 1 Ha alla data della presentazione del 
progetto d’intervento; 
b) per appezzamenti superiori a 10 Ha, le previsioni 
edificatorie potranno raggiungere complessivamente 
un indice ET pari a 0,008 mq/mq, di cui una quota 
non superiore a 0,001 mq/mq fino ad un massimo di 
300 mq di superficie può essere destinata a 
“abitazioni agricole” di dimostrata funzionalità e 
integrazione con le attività di produzione agri- cola e 
zootecnica; tale quota, calcolata quale più 
remunerati- va destinazione d’uso, ��sottoposta al 
contributo straordinario di cui all’art. 20, da 
scomputare tramite la realizzazione o il 
finanziamento di interventi di categoria ambientale, di 
cui all’art. 10, commi 2, 3, 4 e 5, e di infrastrutture 
pubbliche o di uso collettivo al servizio della 
produzione agricola, anche in aree esterne 
all’appezzamento edificato; 
c) le strutture di cui al comma3 possono essere 
realizzate oltre gli indici di copertura ivi previsti; 
d) l’area di concentrazione di cui al comma 4 può 
essere incrementata fino al 2%; 
e) qualora le dimensioni del fondo superino 25 Ha, e 
per multipli di questi, è possibile la realizzazione dei 
manufatti ed annessi strumentali all’attività agricola, 
in due o più aree distinte. 

 6. vive testo vigente 
 

 7. vive testo vigente 
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 8. vive testo vigente 
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TESTO VIGENTE TESTO PROPOSTO  
 

Titolo III Sistema ambientale e agricolo  
Capo 2° Agro Romano 
 

Titolo III Sistema ambientale e agricolo  
Capo 2° Agro Romano 
 

Art.77. Disciplina della edificazione esistente 
 

Art.77. Disciplina della edificazione esistente 
 

 1. vive testo vigente 
 

 2. vive testo vigente 
 

 3. vive testo vigente 
 

 4. Abrogato 
 

 5. vive testo vigente 
 

 

  



 
Dipartimento Programmazione e Attuazione Urbanistica 
Direzione Pianificazione Generale 
U.O. Piano Regolatore 
 

Pag. 113 di 129 

 

TESTO VIGENTE TESTO PROPOSTO  
 

Titolo III Sistema ambientale e agricolo  
Capo 2° Agro Romano 
 

Titolo III Sistema ambientale e agricolo  
Capo 2° Agro Romano 
 

Art.79. Piano ambientale di miglioramento agricolo  
 

Art.79. Piano ambientale di miglioramento agricolo  
 

 1. vive testo vigente 
 

2. Il PAMA ha le finalità̀, i contenuti e gli effetti del 
“Piano di utilizzazione aziendale” PUA, di cui all’art. 
57, LR n. 38/1999.  
 

2. Il PAMA ha le finalità̀, i contenuti e gli effetti del 
“Piano di utilizzazione aziendale” PUA, di cui all’art. 
57 e 57 bis della LR n. 38/1999.  
 

 3. vive testo vigente 
 

 4. vive testo vigente 
 

 5. vive testo vigente 
 

 6. vive testo vigente 
 

 7. vive testo vigente 
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TESTO VIGENTE TESTO PROPOSTO  
 

Capo 2°Servizi pubblici  
Art.83. Servizi pubblici. Norme generali 
 

Capo 2°Servizi pubblici  
Art.83. Servizi pubblici. Norme generali 

 1. vive testo vigente 
 

 2. vive testo vigente 
 

 3. vive testo vigente 
 

 4. vive testo vigente 
 

 2. vive testo vigente 
 

6. Ai fini della coordinata acquisizione pubblica delle 
aree, e ai sensi dell’art. 13, comma 3, il Comune 
predispone, di norma, un “Programma di 
acquisizione, utilizzazione e gestione delle aree 
destinate a servizi pubblici”, esteso a congrui ambiti 
territoriali, volto a conseguire, sulla base delle 
indicazioni dell’elaborato G8, i livelli e le partizioni 
degli standard urbanistici di cui agli articoli 7 e 8, e 
che individui, tra l’altro, le aree d’intervento, le 
modalità di acquisizione, le fasi temporali, le risorse 
finanziarie. L’elaborato G8 registra, periodicamente, 
le indicazioni di tale programma e il suo stato di 
avanzamento. Se limitato ai servizi locali di cui all’art. 
85, il Programma può essere promosso dal 
Municipio, limitatamente al proprio territorio, e 
sottoposto all’approvazione del Consiglio comunale; 
può essere altresì parte integrante della “Carta 
municipale degli obiettivi” di cui all’art. 13, comma 4. 

6. Ai fini della coordinata acquisizione pubblica delle 
aree e dell’attuazione delle stesse Roma Capitale 
predispone il Programma di acquisizione, 
utilizzazione e gestione delle aree destinate a servizi 
volto a definire i livelli e le partizioni degli standard 
urbanistici e che: 
− classifichi catalogando i servizi pubblici e di 

interesse pubblico o generale esistenti, di livello 
comunale e sovracomunale, verificandone i 
fattori di accessibilità, fruibilità e qualità;  

− accerti la domanda di servizi espressa dalla 
popolazione residente e da quella da insediare; 
individua l’utilizzo degli stessi da parte della 
popolazione gravitante e fluttuante nel territorio 
comunale, determinando le necessità aggiuntive 
emergenti  

− disciplini la destinazione delle aree da acquisire, 
anche a mezzo e del trasferimento dei diritti 
edificatori, ai sensi dell’art. 84 e 85; 

− programmi le modalità di acquisizione e di 
realizzazione dei servizi e delle attrezzature 
pubbliche o di pubblico interesse anche tramite 
l’intervento privato concessionato o 
convenzionato 

− indichi le fasi temporali e le risorse finanziarie 
Il Programma non ha termini di validità ed è sempre 
modificabile al fine di un suo costante 
aggiornamento dipendente dalla domanda di servizi 
della città ��sottoposto all’approvazione della Giunta 
Capitolina. 

 
7. In analogia a quanto previsto dall’art. 13, comma 
14, il Comune, se previsto dai Programmi di cui al 
comma 6 e nell’ambito degli stessi, può consentire la 
realizzazione e gestione delle aree destinate a verde 
pubblico e ad attrezzature sportive e per il tempo 
libero, oltre che a soggetti terzi, anche ai proprietari 
che ne facciano richiesta, sulla base di un piano di 
gestione da recepire in apposita convenzione; in 
questo caso, l’area e le attrezzature realizzate sono 
cedute al Comune al termine della convenzione, ove 
non rinnovata.  

7. L’intervento sulle aree destinate a Servizi pubblici 
è riservato in via principale alla Pubblica 
Amministrazione o agli Enti istituzionalmente 
competenti. È ammesso l’intervento del soggetto 
privato, che ne faccia richiesta per la realizzazione e 
gestione di servizi su aree, o parte di essa, non 
ancora acquisite solo previa redazione di apposita 
convenzione. In questo caso, l’area e le attrezzature 
realizzate sono cedute al Comune al termine della 
convenzione, ove non rinnovata. La convenzione 
potrà prevedere, precisando condizioni e criteri, la 
presenza di attività strettamente connesse 
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all’erogazione del servizio. Nelle more della 
predisposizione del Programma, di cui al comma 6, 
l’intervento sulle aree destinate a Verde Pubblico e 
servizi pubblici di livello locale, può avvenire previo 
atto deliberativo del Consiglio del Municipio di 
riferimento per l’individuazione della tipologia di 
servizio proposto come rispondente ai bisogni della 
comunità locale, con la modalità procedurale di cui al 
comma 9. 
 

8. Sugli edifici esistenti, in attesa di quanto previsto 
al comma 9, sono consentiti esclusivamente 
interventi di categoria MO, MS, RC, RE1, di cui all’art. 
9. Sono consentiti altresì interventi di categoria RE2, 
senza aumento di SUL, con cambi di destinazione 
d’uso, solo se volti all’introduzione di funzioni 
assimilabili a quelle previste dagli articoli 84 e 85. 

8. Sugli edifici esistenti sono consentiti e interventi di 
categoria Manutenzione ordinaria, Manutenzione 
straordinaria, Restauro e Risanamento conservativo, 
Ristrutturazione edilizia di cui all’art.9. Sono 
consentiti interventi di Ristrutturazione edilizia con 
aumento di SUL fino all’indice della componente, con 
cambi di destinazione d’uso, solo se volti 
all’introduzione di funzioni assimilabili a quelle 
previste dagli articoli 84 e 85 
 

9. I servizi pubblici di cui al comma 1 sono realizzati 
mediante progetto pubblico unitario, predisposto dal 
Comune o dai soggetti concessionari o convenzionati 
e approvato dalla Giunta comunale, nel caso di 
servizi pubblici di livello locale, e dal Consiglio 
comunale, nel caso di servizi pubblici di livello 
urbano. Sono soggetti alla medesima procedura i 
cambiamenti di destinazione dei servizi esistenti, 
dall’una all’altra delle tipologie previste dagli articoli 
84 e 85. Nel progetto unitario di nuovo impianto, è 
possibile procedere allo stralcio degli edifici esistenti 
e dei relativi lotti di pertinenza, che, in tal caso, non 
concorrono alla determinazione della ST e dell’indice 
ET. 

9. I servizi pubblici di cui al comma 1 sono realizzati 
mediante Progetto unitario esteso all’intera area della 
componente di PRG o parte di essa. La proposta 
deve essere oggetto di verifica da parte degli Uffici 
dei requisiti di fruibilità, accessibilità dell’intervento 
proposto per far sì che le restanti porzioni dell’intera 
componente possano avvenire in tempi e fasi 
successive senza compromettere la trasformabilità 
dell’intera componente. Il Progetto unitario è 
predisposto dal Comune, da Enti istituzionalmente 
competenti o dai soggetti privati e approvato dalla 
Giunta Capitolina. Nel progetto unitario di nuovo 
impianto, è possibile procedere allo stralcio degli 
edifici esistenti e dei relativi lotti di pertinenza, che, in 
tal caso, non concorrono alla determinazione della 
ST e dell’indice ET. 
 

10. In sede di progettazione e realizzazione dei 
servizi pubblici, e comunque di qualsiasi opera di 
edilizia pubblica o di uso pubblico anche localizzata 
fuori dalle componenti di cui agli articoli 84 e 85, 
vanno rispettate le norme in materia di accessibilità 
ed eliminazione di barriere architettoniche. In sede di 
formazione degli interventi indiretti, le aree destinate 
a servizi pubblici o aperti al pubblico devono essere 
individuate tenendo conto della necessità di 
rispettare, in sede di progettazione delle opere, le 
norme suddette. L’accesso pedonale agli spazi e 
edifici pubblici o d’uso pubblico deve essere garantito 
a tutti i cittadini, compresi quelli con ridotta capacità 
motoria e sensoriale. 

10.Abrogato 
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TESTO VIGENTE 
 

TESTO PROPOSTO 

Titolo IV Sistema dei servizi, delle infrastrutture e degli 
impianti 
Capo 2° Servizi pubblici  
 

Titolo IV Sistema dei servizi, delle infrastrutture e degli 
impianti 
Capo 2° Servizi pubblici 

Art.84. Servizi pubblici di livello urbano  Art.84. Servizi pubblici di livello urbano 
 

1. Le aree per Servizi pubblici di livello urbano sono 
individuate negli elaborati 2 e 3. “Sistemi e Regole”, 
rapp. 1:5.000 e 1:10.000. Tali aree sono destinate ai 
seguenti servizi o attrezzature: 
a) Attrezzature per l’istruzione superiore (attrezzature 
per l’istruzione secondaria); 
b) Attrezzature sanitarie (attrezzature e servizi di 
carattere sanitario e assistenziale); 
c) Sedi amministrative pubbliche (costruzione, 
ampliamento, ristrutturazione e ammodernamento 
delle sedi della pubblica amministrazione ai vari livelli, 
ivi incluso quello locale); d) Attrezzature universitarie 
(sedi universitarie e relativi servizi, comprese le 
foresterie, le residenze per studenti e le attrezzature 
sportive); 
e) Attrezzature sportive e per il tempo libero (impianti 
e attrezzature per lo sport e gli spettacoli sportivi); 
f ) Attrezzature culturali e congressuali (musei, 
biblioteche, grandi attrezzature culturali, centri 
congressuali); 
g) Attrezzature per l’ordine pubblico e la sicurezza 
(sedi della Polizia, dei Carabinieri, dei Vigili del Fuoco, 
della Protezione Civile e strutture carcerarie); 
h) Attrezzature militari (insediamenti, immobili, 
impianti e attrezzature di carattere militare); 
i) Servizi essenziali per lo Stato; 
j) Cimiteri (le aree relative a tali attrezzature sono 
specificatamente indicate nell’elaborato 3.“Sistemi e 
Regole”, rapp. 1:10.000, con apposito perimetro per 
l’applicazione dei prescritti vincoli di inedificabilità);  
k) Attrezzature complementari alla mobilit�, come 
definite all’art. 94, comma 3;  
l) Attrezzature per la raccolta dei rifiuti solidi urbani 
(escluso quelle elencate all’art. 106, comma 3).  
 

1. Le aree per Servizi pubblici di livello urbano sono 
individuate negli elaborati 2 e 3. “Sistemi e Regole”, 
rapp. 1:5.000 e 1:10.000. Tali aree sono destinate ai 
seguenti servizi o attrezzature: 
a) Attrezzature per l’istruzione superiore (attrezzature 
per l’istruzione secondaria); 
b) Attrezzature sanitarie (attrezzature e servizi di 
carattere sanitario e assistenziale); 
c) Sedi amministrative pubbliche (costruzione, 
ampliamento, ristrutturazione e ammodernamento 
delle sedi della pubblica amministrazione ai vari livelli, 
ivi incluso quello locale);  
d) Attrezzature universitarie (sedi universitarie e 
relativi servizi, comprese le foresterie, le residenze 
per studenti e le attrezzature sportive); 
e) Attrezzature sportive e per il tempo libero (impianti 
e attrezzature per lo sport e gli spettacoli sportivi, 
comprensivi di servizi connessi quali servizi igienici, 
spogliatoi, magazzini e complementari quali bar, 
ristoro, mini-shop, servizi culturali, didattici e 
ricreativi); 
f ) Attrezzature culturali e congressuali (musei, 
biblioteche, grandi attrezzature culturali, centri 
congressuali); 
g) Attrezzature per l’ordine pubblico e la sicurezza 
(sedi della Polizia, dei Carabinieri, dei Vigili del Fuoco, 
della Protezione Civile e strutture carcerarie); 
h) Attrezzature militari (insediamenti, immobili, 
impianti e attrezzature di carattere militare); 
i) Servizi essenziali per lo Stato; 
j) Cimiteri (le aree relative a tali attrezzature sono 
specificatamente indicate nell’elaborato 3.“Sistemi e 
Regole”, rapp. 1:10.000, con apposito perimetro per 
l’applicazione dei prescritti vincoli di inedificabilità);  
k) Attrezzature complementari alla mobilit�, come 
definite all’art. 94, comma 3;  
l) Attrezzature per la raccolta dei rifiuti solidi urbani 
(escluso quelle elencate all’art. 106, comma 3).  
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2. Per la realizzazione dei servizi e delle attrezzature 
di cui al comma 1, escluso quelle di cui alle lett. g), h), 
i), j), k), l), soggette a norme specifiche o di settore, si 
applicano i seguenti parametri e grandezze 
urbanistico-ecologiche: 
- ET: 0,5 mq/mq; 1,0 mq/mq per attrezzature 

sanitarie e ospedaliere; 
- IP (ST): 40%; 
- DA (ST): 20 alberi/Ha; DAR (ST): 40 arbusti/Ha; 
-  Parcheggi pubblici e privati: calcolati ai sensi 

dell’art. 7, comma 1, secondo le corrispondenti 
destinazioni d’uso, di cui all’art. 6, comma 1. 

2. Per la realizzazione dei servizi e delle attrezzature 
di cui al comma 1, escluso quelle di cui alle lett. g), h), 
i), j), k), l), soggette a norme specifiche o di settore, si 
applicano i seguenti parametri e grandezze 
urbanistico-ecologiche: 
- ET: 0,5 mq/mq; 1,0 mq/mq per attrezzature 

sanitarie e ospedaliere; nel caso di opere 
pubbliche e per motivate esigenze funzionali è 
ammesso eccedere i suddetti indici fermo 
restando il rispetto dei limiti di cui alla normativa 
vigente in materia di densità, altezze e distacchi;  

- IP (ST): 40%; 
- DA (ST): 20 alberi/Ha; DAR (ST): 40 arbusti/Ha; 
-  Parcheggi privati: calcolati applicando i parametri 

di cui all’art. 7, comma 1, secondo le 
corrispondenti destinazioni d’uso, di cui all’art. 6, 
comma 1; 
Parcheggi pubblici: calcolati applicando i parametri 
di cui all’art. 7, comma 1, secondo le 
corrispondenti destinazioni d’uso, di cui all’art. 6, 
comma 1, ridotti della metà, purché localizzati ad 
una distanza di 1.000 m da fermate o stazioni di 
trasporto pubblico ferroviario regionale o 
metropolitane o da fermate poste nei corridoi 
riservati al trasporto pubblico di superficie di cui 
all’art.94 c.12. È consentito sostituire un posto 
auto, pari a 20 mq, con 3 posti moto di 5 mq 
ciascuno. Sono fatte salve le specifiche norme di 
settore che prevalgono sulle disposizioni 
contenute nel presente comma.  

Non si applicano le disposizioni di cui all’art. 8 c. 2. 

3. All’interno delle attrezzature complementari alla 
mobilità, di cui al comma 1, lett. k), sono comprese le 
aree e le strutture di servizio per il trasporto pubblico 
locale, attualmente di proprietà dell’Atac o del 
Co.tra.l., destinate a depositi, attrezzature, impianti e 
annesse sedi amministrative. In tali aree sono 
consentiti interventi di categoria RE e DR, senza 
aumento della volumetria (Vc) esistente. Qualora tali 
immobili ricadano negli Ambiti di valorizzazione o 
nelle Centralit� metropolitane ed urbane, si applica 
rispettivamente la disciplina prevista dagli articoli 43 e 
65, senza l’applicazione dell’eventuale divieto di 
incremento della SUL esistente  

 

3. All’interno delle attrezzature complementari alla 
mobilità, di cui al comma 1, lett. k), sono comprese le 
aree e le strutture di servizio per il trasporto pubblico 
locale, attualmente di proprietà dell’Atac o del 
Co.tra.l.e A.M.A., destinate a depositi, attrezzature, 
impianti e annesse sedi amministrative. In tali aree 
sono consentiti interventi di categoria RE e DR, 
altresì, sugli edifici esistenti sono consentiti con 
modalità diretta ovvero diretta convenzionata gli 
interventi di cui all’art.21 comma 5 lett.a) e soggetti a 
contributo straordinario di cui all’art.20. Qualora tali 
immobili ricadano negli Ambiti di valorizzazione o 
nelle Centralit� metropolitane ed urbane, si applica 
rispettivamente la disciplina prevista dagli articoli 43 e 
65, senza l’applicazione dell’eventuale divieto di 
incremento della SUL esistente  

 
 4.vive testo vigente 
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TESTO VIGENTE 
 

TESTO PROPOSTO 

Titolo IV Sistema dei servizi, delle infrastrutture e degli 
impianti 
Capo 2° Servizi pubblici    
 

Titolo IV Sistema dei servizi, delle infrastrutture e 
degli impianti 
Capo 2° Servizi pubblici   

Art.85 Verde pubblico e servizi pubblici di livello locale Art.85 Verde pubblico e servizi pubblici di livello 
locale 
 

1. Le aree per Verde pubblico e servizi pubblici di livello 
locale sono individuate negli elaborati 2. e 3. “ Sistemi 
e Regole”, rapp. 1:5.000 e 1:10.000. Tali aree sono 
destinate ai seguenti servizi o attrezzature: 
a) Istruzione di base (asili nido, scuole materne e 

scuole dell’ obbligo, pubbliche e di interesse 
pubblico); 

b) Attrezzature di interesse comune (attrezzature 
partecipative, amministrative, culturali, sociali, 
associative, sanitarie, assistenziali e ricreative, 
mercati in sede fissa o saltuari, altri locali di uso o di 
interesse pubblico; tra le attrezzature sociali, 
sanitarie e assistenziali, possono essere ricomprese 
le residenze sanitarie per anziani); 

c) Attrezzature religiose (edifici di culto e complessi 
parrocchiali con le relative funzioni riconosciute: 
sociali, formative, culturali, assistenziali, ricreative e 
sportive a essi connesse ai sensi della normativa di 
legge vigente); 

d)Verde pubblico (parchi naturali, giardini ed aree per 
il gioco dei ragazzi e dei bambini e per il tempo libero 
degli adulti: eventualmente attrezzati con chioschi, 
punti di ristoro, servizi igienici, con esclusione del 
verde pubblico di arredo stradale; orti urbani sociali, 
secondo la definizione di cui all art. 75, comma 1, 
nota 14, in misura non superiore al 5%); 

e) Verde sportivo (impianti sportivi coperti e scoperti); 
f) Parcheggi pubblici (da realizzarsi a raso, alberati con 

DA=2 alberi ogni 100 mq) 
g) Attrezzature per la raccolta dei rifiuti solidi urbani 

(escluso quelle 
elencate all’art. 106, comma 3); 
h) Parcheggi privati (da realizzare nel sottosuolo, ai 

sensi e con le modalità dell’art. 9, comma 4, della 
legge n. 122/1989) 

1. Le aree per Verde pubblico e servizi pubblici di 
livello locale sono individuate negli elaborati 2. e 3. “ 
Sistemi e Regole”, rapp. 1:5.000 e 1:10.000. Tali aree 
sono destinate ai seguenti servizi o attrezzature: 
a) Istruzione di base (asili nido, scuole materne e 

scuole dell’ obbligo, pubbliche e di interesse 
pubblico); 

b) Attrezzature di interesse comune (attrezzature 
partecipative, amministrative, culturali, sociali, 
associative, sanitarie, assistenziali e ricreative, 
mercati in sede fissa o saltuari, altri locali di uso o 
di interesse pubblico; tra le attrezzature sociali, 
sanitarie e assistenziali, possono essere 
ricomprese le residenze sanitarie per anziani); 

c) Attrezzature religiose (edifici di culto e complessi 
parrocchiali con le relative funzioni riconosciute: 
sociali, formative, culturali, assistenziali, ricreative 
e sportive a essi connesse ai sensi della normativa 
di legge vigente); 

d)Verde pubblico (parchi naturali, giardini ed aree per 
il gioco dei ragazzi e dei bambini e per il tempo 
libero degli adulti: eventualmente attrezzati con 
chioschi, punti di ristoro, servizi igienici, con 
esclusione del verde pubblico di arredo stradale; 
orti urbani sociali, secondo la definizione di cui all 
art. 75, comma 1, nota 14, in misura non superiore 
al 5%); 

e) Verde sportivo (impianti sportivi coperti e scoperti) 
comprensivi di servizi connessi quali servizi igienici, 
spogliatoi, magazzini e complementari quali bar, 
ristoro, mini-shop, servizi culturali, didattici e 
ricreativi); 

f) Parcheggi pubblici (da realizzarsi a raso, alberati 
con DA=2 alberi ogni 100 mq) 

g) Attrezzature per la raccolta dei rifiuti solidi urbani 
(escluso quelle elencate all’art. 106, comma 3); 

h) Parcheggi privati (da realizzare nel sottosuolo, ai 
sensi e con le modalità dell’art. 9, comma 4, della 
legge n. 122/1989); 

i) Alloggio sociale di cui al DM 22.04.2008. 
 

2. Per la realizzazione dei servizi e delle attrezzature di 
cui al comma 1, escluso quelle di cui alle lett. f), g), h, 
si applicano i seguenti parametri e grandezze 
urbanistico-ecologiche: 
- ET: 0,5 mq/mq; 0,05 mq/mq per il verde pubblico; 0,25 
mq/mq per il verde sportivo; 0,6 mq/mq per le 
attrezzature religiose (per le strutture esistenti sono 

2. Per la realizzazione dei servizi e delle attrezzature 
di cui al comma 1, escluso quelle di cui alle lett. f), g), 
h, si applicano i seguenti parametri e grandezze 
urbanistico-ecologiche: 
- ET: 0,5 mq/mq;  0,05 mq/mq per il verde pubblico; 
0,25 mq/mq per il verde sportivo; 0,6 mq/mq per le 
attrezzature religiose (per le strutture esistenti sono 
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consentiti interventi diretti di categoria MO, MS, RC, 
RE, nonché interventi di categoria DR ed AMP fino 
all’indice EF di 0,6 mq/mq); 
- IP (ST): 30%; 75% per il verde pubblico; 
- DA (ST): 20 alberi/Ha; DAR (ST): 40 arbusti/Ha; 
- Parcheggi pubblici e privati: calcolati ai sensi dell’art. 
7,comma 1, secondo le corrispondenti destinazioni 
d’uso, di cui all’art. 6, comma 1; per il verde sportivo, si 
applica l’art. 87, commi 2 e 3. 

consentiti interventi diretti di categoria MO, MS, RC, 
RE, nonché interventi di categoria DR ed AMP fino 
all’indice EF di 0,6 mq/mq) nel caso di opere 
pubbliche e per motivate esigenze funzionali è 
ammesso eccedere il suddetto indice fermo restando 
il rispetto dei limiti di cui alla normativa vigente in 
materia di densità, altezze e distacchi; 
- IP (ST): 30%; 75% per il verde pubblico; 
- DA (ST): 20 alberi/Ha; DAR (ST): 40 arbusti/Ha; 
- Parcheggi privati: calcolati applicando i parametri di 
cui all’art. 7, comma 1, secondo le corrispondenti 
destinazioni d’uso, di cui all’art. 6, comma 1 
Parcheggi pubblici: calcolati applicando i parametri di 
cui all’art. 7, comma 1, secondo le corrispondenti 
destinazioni d’uso, di cui all’art. 6, comma 1, ridotti 
della metà, purché localizzati ad una distanza di 
1.000 m da fermate o stazioni di trasporto pubblico 
ferroviario regionale o metropolitane o da fermate 
poste nei corridoi riservati al trasporto pubblico di 
superficie di cui all’art.94 c.12, o anche dalla 
presenza di altre aree a parcheggio nel raggio di 
1.000 m. È consentito sostituire un posto auto, pari a 
20 mq, con 3 posti moto di 5 mq ciascuno.  
Per il verde sportivo, salvo diversa o integrativa 
disciplina di settore, si applica l’art. 87, commi 2 e 3. 
Sono fatte salve le specifiche norme di settore che 
prevalgono sulle disposizioni contenute nel presente 
comma. Non si applicano le disposizioni di cui all’art. 
8 c. 2. 
 

 2.bis - Sottozona : Verde per la fruizione della costa 
 
Tale sottozona comprende l’arenile destinato al 
mantenimento delle condizioni naturali della spiaggia 
e al godimento degli specchi d'acqua antistanti, ai 
servizi alla balneazione, al ristoro, al deposito e 
attrezzature all’aperto. Sono consentite le 
utilizzazioni turistico-ricreative come definite dal 
Regolamento regionale n.19/2016 e s.m.i. e nel 
rispetto di quanto stabilito dal Piano di utilizzazione 
degli arenili (PUA) e dal regolamento e dal 
disciplinare tecnico connessi.  
Per le strutture esistenti sono consentiti con modalità 
diretta interventi di MO, MS e RC senza aumento di 
SUL. 
Sono ammessi interventi diretti, anche per le aree 
ricadenti nell’Ambito di Valorizzazione “D1”, di RE 
anche con aumento di SUL, NC, demolizione e 
ricostruzione dei manufatti esistenti per consentire la 
razionalizzazione delle attività balneari, anche ai fini 
dell’ampliamento delle visuali marine e di una 
maggiore permeabilità percettiva e d’uso, fino 
all’indice ET di 0,05 mq/mq , fatte salve le restrizioni 
di cui all’art.72, o alla SUL legittimamente esistente, 
con altezza massima di 5 metri e subordinati alla 
predisposizione di un progetto unitario esteso a una 
porzione di arenile di larghezza minima pari a 250 
metri lineari di fronte mare ovvero alle dimensioni 
stabilite dal PUA. 
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Le aree occupate dai servizi alla balneazione, al 
ristoro, al deposito e attrezzature all’aperto sono 
escluse dal calcolo degli standard urbanistici. 
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TESTO VIGENTE TESTO PROPOSTO 

Art.86. Servizi privati Art.86. Servizi privati  
 

 1.vive testo vigente 

2. Sono consentiti interventi di recupero degli edifici 
esistenti, di categoria MO, MS, RC, RE1. Sono altresì 
consentiti interventi di categoria RE2, DR, AMP, con 
incremento della SUL fino all’indice ET=0,6 mq/mq, 
senza eccedere il 50% della SUL esistente. La SUL 
aggiuntiva � destinata ai servizi di cui al comma 1, 
escluse le sedi amministrative, e alle “attrezzature 
collettive”, come definite all’art. 6, comma 1, lett. c). 
Per la SUL esistente, sono ammessi cambi di 
destinazione d’uso nell’ambito dei servizi specificati al 
comma 1, esclusi quelli volti a introdurre o 
incrementare le sedi amministrative.  
 

2. Sono consentiti interventi di recupero degli edifici 
esistenti, di categoria MO, MS, RC, RE con modalità 
diretta ovvero diretta convenzionata gli interventi di cui 
all’art.21 comma 5 lett.a) e soggetti a contributo 
straordinario di cui all’art.20. Sono altresì̀ consentiti 
interventi di categoria di Ristrutturazione edilizia con 
demolizione. e ricostruzione connessa o non ad 
ampliamento con incremento della SUL fino all’indice 
ET=0,6 mq/mq, senza eccedere il 50% della SUL 
esistente. La SUL aggiuntiva � destinata ai servizi di 
cui al comma 1, escluse le sedi amministrative, e alle 
“attrezzature collettive”, come definite all’art. 6, 
comma 1, lett. c). Per la SUL esistente, sono ammessi 
cambi di destinazione d’uso nell’ambito dei servizi 
specificati al comma 1, esclusi quelli volti a introdurre 
o incrementare le sedi amministrative.  
 

 3.vive testo vigente 

 4.vive testo vigente 

 5.vive testo vigente 

 6vive testo vigente 

 7.vive testo vigente 

 8.vive testo vigente 
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TESTO VIGENTE TESTO PROPOSTO  
 

Art.87. Verde privato attrezzato Art.87. Verde privato attrezzato 
 

 1.vive testo vigente 

2. Parametri e grandezze urbanistico–ecologiche: 
- ET = 0,09 mq/mq, di cui non oltre 0,03 mq/mq per 

servizi complementari (sono esclusi dal computo 
della SUL gli impianti sportivi scoperti o con 
copertura pressostatica); 

- H max = m. 10, salvo impianti sportivi coperti; 
- IC max = 15% (impianti sportivi coperti, servizi 

connessi e complementari); 
- IP = 70% 
- DA = 40 alberi/Ha; DAR = 80 arbusti/Ha 
- Parcheggi privati = 3 mq/10 mq SUL 
- Parcheggi pubblici = un posto auto, pari a 20 mq, 

ogni 2,5 unità di capienza degli impianti, calcolata 
come numero massimo di praticanti e spettatori, 
con le modalità di cui al comma 3; è consentito 
sostituire un posto auto con 3 posti moto di 5 mq 
ciascuno. 

2.Parametri e grandezze urbanistico–ecologiche: 
- ET = 0,09 mq/mq, di cui non oltre 0,03 mq/mq per 

servizi complementari (sono esclusi dal computo 
della SUL gli impianti sportivi scoperti o con 
copertura pressostatica, tensostatica o 
tendostruttura, nonché gli spazi strettamente di 
supporto, quali spogliatoi e servizi igienici, primo 
soccorso e servizi per il personale nella misura 
minima stabilita da diversa o integrativa disciplina 
di settore ai fini della omologazione dell’impianto); 

- H max = m. 10, salvo impianti sportivi coperti; 
- IC max = 15% (impianti sportivi coperti, servizi 

connessi e complementari); 
- IP = 70% 
- DA = 40 alberi/Ha; DAR = 80 arbusti/Ha 
- Parcheggi privati = 3 mq/10 mq SUL; 
- Parcheggi pubblici ovvero privati ad uso 

pubblico= un posto auto, pari a 20 mq, ogni 3 
unità di capienza degli impianti, calcolata come 
numero massimo di praticanti e spettatori; è 
consentito sostituire un posto auto con 3 posti 
moto di 5 mq ciascuno. Per gli impianti localizzati 
ad una distanza inferiore a mt 1.000, da fermate 
del trasporto pubblico su ferro, può essere 
reperita, ad esito di uno studio trasportistico, che 
specifichi l’effettiva richiesta di spazi per la sosta, 
in cui venga definita la modalità di accesso dei 
diversi utenti, una dotazione ridotta fino al 80%. 

 
 3. vive testo vigente 

4. Le aree già destinate dal precedente PRG a zone 
G4, con superficie territoriale (ST) superiore a 10 Ha, 
possono essere destinate a parchi tematici o parchi-
divertimento, con i seguenti parametri: 
- ET = 0,15 mq/mq; 
- IC max = 25%; 
- IP = 60% 
- DA = 30 alberi/Ha; DAR = 60 arbusti/Ha 
- Destinazioni d’uso: Commerciali a CU/b e CU/m; 

Servizi, escluso “sedi della pubblica 
amministrazione e delle pubbliche istituzioni 
nazionali, estere e sopranazionali”; Turistico-
ricettive; 

- Mix funzionale: Commerciali + Servizi (escluso 
direzionale privato e attrezzature collettive) + 
Turistico-ricettive: max 30% SUL; “direzionale 
privato”: max 5% SUL; “attrezzature collettive”: min. 
50%. 

 

4. Le aree già destinate dal precedente PRG a zone 
G4, con superficie territoriale (ST) superiore a 10 Ha, 
possono essere destinate a parchi tematici o parchi-
divertimento, con i seguenti parametri: 
- ET = 0,15 mq/mq; 
- IC max = 25%; 
- IP = 60% 
- DA = 30 alberi/Ha; DAR = 60 arbusti/Ha 
- Destinazioni d’uso: Commerciali a CU/b e CU/m; 

Produttiva e Direzionale, escluso “sedi della 
pubblica amministrazione e delle pubbliche 
istituzioni nazionali, estere e sopranazionali” 
residenze sociali” e “artigianato produttivo, 
industria, commercio all’ingrosso, depositi e 
magazzini e logistica; Turistico-ricettive; 

- Mix funzionale: Commerciale+ Produttiva e 
Direzionale (escluso “direzionale privato e 
attrezzature collettive”, e “artigianato produttivo, 
industria, commercio all’ingrosso, depositi e 
magazzini e logistica”) + Turistico-ricettiva: max 
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30% SUL; “direzionale privato”: max 5% SUL; 
“attrezzature collettive”: min. 50%. 

 
5. Gli interventi di cui al comma 1 si attuano con 
modalità diretta convenzionata; gli interventi di cui al 
comma 4 si attuano con modalità indiretta; in entrambi 
i casi, la definizione progettuale ��estesa all’intera area 
della componente di PRG. 

5. Gli interventi di cui al comma 1 si attuano con 
modalità diretta ovvero diretta convenzionata. La 
proposta estesa all’intera area della componente di 
PRG o parte di essa deve essere oggetto di verifica 
da parte degli Uffici, in fase del procedimento di 
approvazione, dei requisiti di fruibilità, accessibilità 
dell’intervento proposto per far sì che le restanti 
porzioni dell’intera componente di PRG possano 
avvenire in temi e fasi successive senza 
compromettere la trasformabilità dell’intera 
componente. Gli interventi di cui al comma 4 si 
attuano con modalità indiretta con le prescrizioni di 
cui all’art. 13, comma 15. 
 

6. Nell’ambito dei progetti unitari di cui al comma 5, e 
comunque nel rispetto dei parametri complessivi di cui 
al comma 2: 
a) una quota della ST non superiore al 15% può 

essere destinata ad autorimesse e box privati 
interrati, riservati ai residenti delle zone limitrofe; 

b) una quota della ST non superiore al 40% può 
essere destinata ad aree attrezzate per campeggi, 
come disciplinate dall’art. 88, o ad aree per impianti 
da golf: in tale ultimo caso, la quota massima del 
40% di ST può essere applicata anche all’insieme 
di più aree di cui al comma 1, associate in un’unica 
proposta progettuale. 

 

6. Nell’ambito della Superficie Territoriale (ST), e 
comunque nel rispetto dei parametri complessivi di 
cui al comma 2, la proposta può destinare 
a) una quota non superiore al 15% ad autorimesse 

e box privati interrati, riservati ai residenti delle 
zone limitrofe; 

b) una quota non superiore al 40% ad aree 
attrezzate per campeggi, come disciplinate 
dall’art. 88, o ad aree per impianti da golf: in tale 
ultimo caso, la quota massima del 40% di ST può 
essere applicata anche all’insieme di più aree di 
cui al comma 1, associate in un’unica proposta 
progettuale. 

 
7. I parametri e le grandezze urbanistico-ecologiche di 
cui ai commi 2, 3 e 4 e le destinazioni d’uso di cui al 
comma 6, non sono applicabili alle aree già trasformate 
sulla base di strumenti urbanistici esecutivi. 
 

7. I parametri e le grandezze urbanistico-ecologiche 
di cui ai commi 2, 3 e 4 e le destinazioni d’uso di cui 
al comma 6, non sono applicabili alle aree ricadenti 
all’interno di strumenti urbanistici esecutivi attuati 
ovvero relativi agli Ambiti a pianificazione 
particolareggiata definita di cui all’art.62. 
 

8. Per tutti gli impianti sportivi esistenti alla data di 
adozione del presente PRG, anche localizzati 
all’esterno delle aree di cui al comma 1, ��consentito 
un incremento “una tantum” della SUL fino al 10%, 
anche in eccedenza all’indice di cui al comma 2, 
finalizzato alla realizzazione o ampliamento dei servizi 
connessi alle attrezzature sportive, come definiti dal 
comma 1, o comunque all’adeguamento alle norme 
funzionali e di sicurezza: tale esclusiva finalizzazione 
è accertata mediante il raffronto con i progetti in 
precedenza abilitati. Sono fatti salvi eventuali maggiori 
incrementi consentiti dalle diverse norme di 
componente. 
 

8. Per tutti gli impianti sportivi esistenti anche 
localizzati all’esterno delle aree di cui al comma 1, � 
consentito una sola volta l’incremento “della SUL fino 
al 10%, accertato mediante il raffronto con i progetti 
in precedenza abilitati, anche in eccedenza all’indice 
di cui al comma 2, finalizzato alla realizzazione o 
ampliamento dei servizi complementari alle 
attrezzature sportive, come definiti dal comma 1. 
Sono esclusi dal calcolo della SUL gli spazi 
strettamente connessi di cui al comma 2. 
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TESTO VIGENTE 
 

TESTO PROPOSTO 

Titolo IV Sistema dei servizi, delle infrastrutture e 
degli impianti 
Capo 5° Infrastrutture Tecnologiche 

Titolo IV Sistema dei servizi, delle infrastrutture e 
degli impianti 
Capo 5° Infrastrutture Tecnologiche 

Art.102 Infrastrutture Tecnologiche 
 

Art.102 Infrastrutture Tecnologiche 
 

 1.vive testo vigente 
 

 2.vive testo vigente 
 

3. Nelle aree di cui al comma 1 sono consentiti tutti 
gli interventi e le opere strettamente funzionali 
all’esercizio degli impianti e delle attività̀ localizzate. 
A tal fine, su tutte le aree, si applica un indice 
ET=0,06 mq/mq, fatta salva l’edificazione esistente 
legittima e il rispetto di norme e piani di settore. Sugli 
edifici che ospitano stabilmente attività̀ umane, oltre 
agli interventi di categoria MO, MS, RC, RE1, sono 
ammessi interventi di categoria RE2, DR, AMP, con 
incremento della SUL fino all’indi- ce EF=0,5 mq/mq, 
ovvero un incremento una tantum fino al 10%, 
sempre fatti salvi i piani e le norme di settore.  
 

3. Nelle aree di cui al comma 1 sono consentiti tutti 
gli interventi e le opere strettamente funzionali 
all’esercizio degli impianti e delle attività̀ localizzate. 
A tal fine, su tutte le aree, si applica un indice 
ET=0,06 mq/mq, fatta salva l’edificazione esistente 
legittima e il rispetto di norme e piani di settore. Sugli 
edifici che ospitano stabilmente attività̀ umane, oltre 
agli interventi di categoria MO, MS, RC, RE ivi 
compreso la demolizione e ricostruzione con 
incremento della SUL fino all’indi- ce EF=0,5 mq/mq, 
ovvero un incremento una tantum fino al 10%, 
sempre fatti salvi i piani e le norme di settore.  
 

 4.vive testo vigente 
 

5. In caso di dismissione � consentito il riuso 
dell’edificazione esistente dismessa con le seguenti 
destinazioni d’uso, come definite dall’art.6: 
a) Commerciali e Servizi, a CU/b e CU/m;  
b) Turistico-ricettive, limitatamente a “strutture 
ricettive alberghiere ed extra-alberghiere”; 
c) Produttive, in misura non inferiore al 30% della 
SUL dismessa.  
Gli interventi di dismissione sono sottoposti a 
strumento urbanistico esecutivo o a Programma 
integrato, esteso all’intera area, che accerti l’effettiva 
dismissione e la non fattibilità̀ del riuso nell’ambito 
delle attività̀ previste al comma 1 e verifichi la 
sostenibilità̀ urbanistica delle nuove funzioni. Il 
Comune, tramite atto di programmazione, di cui 
all’art. 13, comma 3, può̀ stabilire, anche per fasi, e 
per tutti gli ambiti interessati, quote massime di aree 
da dismettere. La SUL destinata a funzioni di cui alle 
lett. a) e b), escluso le destinazioni “servizi alle 
persone” e “attrezzature collettive”, sono soggette al 
contributo straordinario di cui all’art. 20: tale onere 
può̀ essere soddisfatto anche mediante cessione al 
Comune, a titolo gratuito, di quota parte della SUL di 
riconversione. Alle proposte di vendita degli immobili 
effettuate prima dell’avvio del procedimento di 
riconversione, come definito dalla presente norma, ivi 
incluso in tale procedimento l’atto di programmazione 
comunale, si applica il diritto di prelazione a favore 
del Comune. In caso di dismissione di depositi per il 
ricovero dei veicoli di trasporto pubblico locale, in 
alternativa a quanto previsto ai precedenti periodi, 
può̀ applicarsi quanto previsto dall’art. 94, commi 9 e 
10  

5. In caso di dismissione � consentito il riuso 
dell’edificazione esistente dismessa con le seguenti 
destinazioni d’uso, come definite dall’art. 6: 
a) Commerciali e Servizi, a CU/b e CU/m;  
b) Turistico-ricettive, limitatamente a “strutture 
ricettive alberghiere ed extra-alberghiere”; 
c) Produttive, in misura non inferiore al 30% della 
SUL dismessa.  
Gli interventi di dismissione sono sottoposti a 
strumento urbanistico esecutivo o a Programma 
integrato, esteso all’intera area previa verifica di 
sostenibilità̀ urbanistica delle nuove funzioni. Il 
Comune, tramite atto di programmazione, di cui 
all’art. 13, comma 3, può̀ stabilire, anche per fasi, e 
per tutti gli ambiti interessati, quote massime di aree 
da dismettere. La SUL destinata a funzioni di cui alle 
lett. a) e b), escluso le destinazioni “servizi alle 
persone” e “attrezzature collettive”, sono soggette al 
contributo straordinario di cui all’art. 20: tale onere 
può̀ essere soddisfatto anche mediante cessione al 
Comune, a titolo gratuito, di quota parte della SUL di 
riconversione. Alle proposte di vendita degli immobili 
effettuate prima dell’avvio del procedimento di 
riconversione, come definito dalla presente norma, ivi 
incluso in tale procedimento l’atto di programmazione 
comunale, si applica il diritto di prelazione a favore 
del Comune. In caso di dismissione di depositi per il 
ricovero dei veicoli di trasporto pubblico locale, in 
alternativa a quanto previsto ai precedenti periodi, 
può̀ applicarsi quanto previsto dall’art. 94, commi 9 e 
10  
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 6.vive testo vigente 
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TESTO VIGENTE TESTO PROPOSTO  
 

Art.105. Reti e impianti radiotelevisivi e della 
telefonia mobile 

Art.105. Reti e impianti radiotelevisivi e della  
telefonia mobile 
 

1. Ai fini delle presenti norme, fatte salve le definizioni 
della normativa nazionale o regionale, valgono le 
seguenti definizioni:  
a) stazioni e sistemi o impianti radioelettrici: 
trasmettitori o ricevitori, comprese le apparecchiature 
accessorie, necessari ad assicurare un servizio di 
radiodiffusione, radiocomunicazione o 
radioastronomia;  
b) impianto fisso per telefonia mobile: stazione radio 
di terra del servizio di telefonia mobile, destinata al 
collegamento radio dei terminali mobili con la rete del 
servizio di telefonia mobile;  
c) impianto fisso per radiodiffusione: stazione di terra 
per il servizio di radiodiffusione televisiva e 
radiofonica. 
 

1 Ai fini delle presenti norme, fatte salve le definizioni 
della normativa nazionale o regionale, valgono le 
seguenti definizioni:  
a) stazioni e sistemi o impianti radioelettrici: inclusi 
trasmettitori e ricevitori, insieme alle relative 
attrezzature accessorie indispensabili per garantire 
servizi di radiodiffusione, radiocomunicazione o 
radioastronomia;  
b) impianto fisso per telefonia mobile: stazione radio 
terrestre del servizio di telefonia mobile, progettata e 
rivolta alla connessione radio tra i terminali mobili e 
la rete del servizio di telefonia mobile;  
c) impianto fisso per radiodiffusione: stazione 
terrestre dedicata al servizio di radiodiffusione 
radiofonica e televisiva  
 

2. Alle stazioni, sistemi o impianti di cui al comma 1, 
si applicano i limiti di esposizione e i valori di 
attenzione stabiliti dal DPCM 8 luglio 2003; si 
applicano altresì i criteri localizzativi, gli standard 
urbanistici, le prescrizioni e le incentivazioni per 
l’utilizzo delle migliori tecnologie disponibili, stabiliti ai 
sensi dell’art. 3, comma 1, lett. d), e dall’art. 8, 
comma 1, lett. b), della legge n. 36/2001, ai fini della 
progressiva minimizzazione della esposizione ai 
campi elettromagnetici 

2. Alle stazioni, sistemi o impianti di cui al comma 1, 
si applicano i limiti di esposizione e i valori di 
attenzione stabiliti dal DPCM 8 luglio 2003 nonché 
dall’art.10 della legge 214/2023;si applicano altresì i 
criteri localizzativi, gli standard urbanistici, le 
prescrizioni e le incentivazioni per l’utilizzo delle 
migliori tecnologie disponibili, stabiliti ai sensi dell’art. 
3, comma 1, lett. d) della legge 36/2001 e art,9, 
commi 7, 8, 9 della L.r.19/2022, ai fini della 
progressiva minimizzazione della esposizione ai 
campi elettromagnetici. Relativamente agli impianti 
di telefonia mobile e tecnologie assimilabili, la 
progettazione e localizzazione è improntata, altresì, 
ai criteri sanciti dal relativo regolamento approvato 
con Deliberazione A.C. 27 settembre 2024 n.78. 
 

3. Le stazioni, sistemi o impianti esistenti che non 
garantiscono i limiti di esposizione, nonché gli 
obiettivi di qualità di cui all’art. 3, comma 1, lett. d), 
della legge n. 36/2001, dovranno essere adeguati 
secondo i termini e le modalità stabilite dal Piano di 
cui al comma 4 o, se più restrittive, da norme 
sovraordinate 

3. Le stazioni, sistemi o impianti già esistenti che non 
rispettano i limiti di esposizione e gli obiettivi di 
qualità definiti nell’art. 3, comma 1, lett. d), della 
legge n. 36/2001, devono essere adeguati 
conformemente ai termini e alle modalità indicate nel 
regolamento di cui al comma 4 o, se più restrittivi, in 
base a normative superiori. 
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4. Le stazioni, sistemi o impianti di nuova 
realizzazione possono essere localizzati nelle aree 
idonee ad ospitare tali impianti individuate nel “Piano 
territoriale degli impianti radiotelevisivi e della 
telefonia mobile”, da redigere a cura del Comune ai 
sensi dell’art. 8, comma 6, della legge n. 36/2001, e 
che dovrà raccordarsi, in particolare per quanto 
riguarda i campi elettromagnetici, con le 
determinazioni di cui all’art. 103, comma 3: nella 
definizione del Piano, il Comune tiene conto dei 
pareri dei Municipi, anche attraverso le indicazioni 
eventualmente presenti nella “Carta municipale degli 
obiettivi”. Nelle more dell’approvazione del Piano 
comunale, gli impianti potranno essere localizzati 
secondo i criteri e le modalità stabilite da un 
Protocollo d’intesa tra Comune e soggetti gestori 

4. Le stazioni, sistemi o impianti di nuova costruzione 
e le eventuali modifiche apportate a quelli già 
esistenti devono essere realizzate in conformità alla 
normativa attualmente in vigore, al fine di 
promuovere pratiche responsabili e per assicurare il 
rispetto degli standard di qualità e sicurezza 
necessari nell’ambito delle stazioni, sistemi o 
impianti radioelettrici. 

5. Nel caso di stazioni e sistemi o impianti 
radioelettrici, di impianti fissi per telefonia mobile e di 
impianti fissi per la radiodiffusione esistenti, 
localizzati in aree non identificate come idonee dal 
Piano comunale di cui al precedente comma 4, questi 
devono essere rilocalizzati o modificati, secondo le 
procedure di accordo con i gestori e gli incentivi 
definiti dal Piano stesso, che definirà anche i criteri 
generali per ridurre l’impatto sull’ambiente, il 
paesaggio ed i singoli beni storico architettonici 

5. Abrogato 
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TESTO VIGENTE TESTO PROPOSTO  
 

Titolo V Norme Transitorie 
 

Titolo V Norme Transitorie 
 

Art.107. Zone territoriali omogenee Art.107. Zone territoriali omogenee  

 
 1. vive testo vigente 

 
 2.vive testo vigente 

 2bis. Le aree naturali protette regionali di cui all’art.69 
ricadono nelle Zone omogenee E ed F a secondo 
delle zonizzazioni previste dai piani di assetto 
approvati ai sensi della l.r. 29/1997. Le sottozone A, 
B e C della pianificazione di assetto sono classificate 
come Zona omogenea E mentre la sottozona D della 
pianificazione d’assetto sono classificate come Zone 
omogenea F. 
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TESTO VIGENTE TESTO PROPOSTO  
 

Titolo V Norme Transitorie 
 

Titolo V Norme Transitorie 
 

Art.113. Norma Transitoria Art.113. Norma Transitoria  

  1. vive testo vigente 
 

 2. vive testo vigente 
 

 3. vive testo vigente 
 

 4. vive testo vigente 
 

 5. vive testo vigente 
 

 5bis. Le prescrizioni delle Norme Tecniche di 
attuazione introdotte dalla Delibera di A.C. 
n.169/2024  non si applicano nel periodo 
intercorrente tra l’adozione e la definitiva 
approvazione agli strumenti urbanistici attuativi 
comunque denominati, ai permessi di costruire 
ovvero ad ogni altri titoli abilitativi comunque 
denominati formalmente approvati o presentati prima 
della data di adozione delle presenti Norme e alla 
stessa data non rilasciati se conformi alla disciplina 
urbanistica vigente al momento della loro 
approvazione o presentazione, ai Progetti di opere 
pubbliche, conformi al PRG vigente, per i quali alla 
data di adozione delle presenti Norme, sia 
intervenuta l’approvazione di almeno il livello 
preliminare. 
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ROMA 
PREMESSA 
Con deliberazione Consiglio Comunale n. 33 del 19-20 marzo 2003 è stato adottato il Piano 
Regolatore della Città di Roma. Gli atti relativi sono stati pubblicati ai sensi dell'articolo 9 della 
legge 17 agosto 1942, n. 1150 e dell'art. 33 della L.R. n. 38/1999. 
Con successiva deliberazione di Consiglio Comunale n. 64 del 21/22 marzo 2006 sono state 
formulate le controdeduzioni alle osservazioni presentate awerso il Piano Regolatore Generale. 
La legge Regionale n. 38/1999 "Norme sul governo del territorio" detta le norme finalizzate alla 
regolazione della tutela, degli assetti, delle trasformazioni e delle utilizzazioni del territorio stesso 
e degli immobili che lo compongono. 
La stessa legge riorganizza la disciplina della pianificazione territoriale ed urbanistica, individuando 
i soggetti della pianificazione e le relative competenze nonché stabilendo le modalità di raccordo 
degli strumenti di pianificazione locale con la pianificazione regionale e degli strumenti di settore 
con quelli della pianificazione generale. 
Nello specifico l'art. 66 bis di detta legge recante: "Disposizioni transitorie per la formazione ed 
approvazione dello strumento urbanistico generale del Comune di Roma", introdotto dalla legge 
R. L. n. 4 /2006 prevede che il Comune di Roma, tenuto conto delle oggettive peculiarità connesse 
alla dimensione territoriale, demografica e sociale di Capitale della Repubblica e della sua 
configurazione istituzionale di capoluogo di area metropolitana riconosciuta dall'art. 22 del Decreto 
Legislativo n. 267/2000, prowede alla formazione ed approvazione del piano regolatore generale 
mediante la conclusione di un accordo di pianificazione, di cui è parte integrante una relazione 
tecnica, corredata da opportuna cartografia, recante dettagliate ed univoche indicazioni sulle 
eventuali modifiche, integrazioni ed adeguamenti da apportare al piano medesimo. 
Lo stesso art. 66-bis prevede che il Sindaco, al fine di verificare la possibilità di concludere 
l'Accordo di pianificazione, decorsi trenta giorni dalla trasmissione alla Regione del Piano 
Regolatore Generale, adottato e controdedotto ai sensi della L. n. 1150/1942 e s.m.i. convochi, 
d'intesa con il Presidente della Regione, una Conferenza di copianificazione fra le strutture tecniche 
competenti del Comune, della Regione e della Provincia. 
In linea con quanto sopra richiamato, il Sindaco, d'intesa con il Presidente della Regione Lazio, 
con Ordinanza n. 188 del13.09. 2007 ha convocato per il giorno 24.09.2007 la prima seduta della 
Conferenza di copianificazione e, contestualmente, ha nominato quali componenti della 
Conferenza stessa i Dirigenti delle strutture tecniche competenti dell'Amministrazione Comunale. 
Nel corso delle varie sedute, i componenti della Conferenza hanno svolto, ai sensi del comma 
2e3del citato art. 66 bis, le seguenti attività: 

a. l'esame del Piano adottato con deliberazione Consiglio Comunale n. 33/2003 e 
controdedotto con deliberazione Consiglio Comunale n. 64/2006; 

b. la verifica dell'acquisizione di pareri e di nulla osta di altre Amministrazioni; 
c. gli adeguamenti necessari alla conformazione del PRG agli strumenti di pianificazione 
territoriale e di settore sovraordinati; 
d. l'introduzione di modifiche al NPRG controdedotto; 

i lavori della Conferenza di copianificazione si sono conclusi a febbraio 2008. 
fvJ esito dei lavori della Conferenza, i componenti della medesima sono addivenuti ad uno Schema 
di Accordo il quale, in conformità a quanto prescritto dal comma 4 del suddetto art. 66-bis, è 
integrato da una Relazione tecnica corredata da elaborati cartografici, recante indicazioni sulle 
modifiche, integrazioni e adeguamenti da apportare al NPRG ivi esaminato, secondo quanto deciso 
in Conferenza di copianificazione. 
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ROMA 
In data 6.02.2008 il Sindaco e il Presidente della Regione Lazio, sentito il Presidente della Provincia, 

l 
l 
l 

hanno sottoscritto l'Accordo di pianificazione, ai sensi del comma 6 dell'art. 66-bis della L.R. n. l 
38/1999, ratificato dalla Giunta Regionale con deliberazione n. 80 dell'8.02.2008 e dall'allora 
Consiglio Comunale con deliberazione n. 18 del 12.02.2008. 
Con la medesima deliberazione il consiglio comunale ha approvato ai sensi dell'art. 66-bis della l 
L.R. 38/99 il PRG del Comune di Roma (PRG 08), adottato con deliberazione Consiglio Comunale 
n. 33 del 19-20 marzo 2003 con tutti gli elaborati facenti parte integrante della medesina 
deliberazione come da elenco sub C) e controdedotto con deliberazione Consiglio Comunale n. 64 
del 21/22 marzo 2006 con tutti gli elaborati facenti parte integrante della medesima deliberazione l 
come da elenco sub D), nonché in conformità alle modifiche ed adeguamenti concordati 
nell'Accordo di pianificazione medesimo. 
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ROMA 
OGGETTO E FINALITÀ DELLA VARIANTE 
Indirizzare ed accompagnare la rinascita urbanistica, economica, culturale e sociale della città di 
Roma verso una nuova modernità è, in sintesi, il traguardo del Piano Regolatore Generale (PRG) 
vigente: un piano di identità e di modernizzazione della città; un piano di riqualificazione della città; 
un piano di riorganizzazione funzionale della città; un piano per la qualità della città. 
Il Piano Regolatore Generale di Roma è un atto complesso, "composto" da più elaborati, prescrittivi, 
gestionali, descrittivi, indicativi e per la comunicazione, distinti per contenuto e finalità, ma facenti 
parte tutti del medesimo strumento urbanistico. 
Il Piano persegue gli obiettivi della riqualificazione e valorizzazione del territorio e del patrimonio 
edilizio esistente, secondo i principi di sostenibilità ambientale, della perequazione urbanistica e 
dei criteri di economicità, efficacia, pubblicità e semplificazione dell'azione amministrativa, nel 
quadro della legislazione in allora vigente. 
Le mutate condizioni socio-economiche e la progressiva evoluzione normativa e disciplinare, 
oltreché la fase applicativa del Piano, determinano tuttavia l'esigenza di una revisione in 
aggiornamento della normativa di PRG, particolarmente in considerazione dei numerosi interventi 
legislativi che hanno caratterizzato il periodo che va dai primi anni di vita del PRG (2008) ad oggi, 
sia a livello nazionale, con le modifiche occorse al Testo Unico dell'Edilizia (DPR 380/2001) e i 
Decreti varati dal Governo durante la pandemia, sia a livello regionale, con le disposizioni sulla 
ripresa edilizia del Piano Casa, di cui alla L.R. n. 21/2009, e della Rigenerazione Urbana, di cui alla 
L.R. n. 7 del 2017. 
Nello specifico, la Legge Regionale 7/2017, detta norme in materia urbanistica e edilizia, 
introducendo aspetti di carattere generale sulla rigenerazione urbana e sul recupero edilizio, 
tenendo in considerazione la necessità di limitare nel tempo il consumo del suolo, anche alla luce 
della proposta di legge nazionale che prevede, per la data del 2050, una sostanziale riduzione del 
consumo tendente a zero. 
Sia la normativa nazionale che quella regionale hanno mutato, in modo sostanziale, il quadro di 
regole di riferimento connesse tanto alla attuazione della pianificazione urbanistica, quanto alle 
procedure autorizzative ed attuative degli interventi, incidendo direttamente sulle "capacità 
funzionali" delle vigenti NT A 
Inoltre fin dall'approvazione del PRG vigente, nella fase attuativa, sono emerse difficoltà 
interpretative sull'applicazione di alcuni contenuti delle norme tecniche del PRG, con conseguenti 
criticità nella normale attività istruttoria da parte degli uffici. Conseguentemente, si è assistito ad 
una complessa ed articolata querelle giudiziaria che ha investito in particolare alcuni aspetti 
declinati dalle Norme Tecniche approvate, con particolare riferimento agli istituti perequativi che 
permeavano l'impianto dello Strumento Urbanistico Generale. Se da un lato l'impatto giudiziario, 
in alcuni casi, ha consentito di rafforzare la tenuta delle Norme di Piano, dall'altro ha generato 
interpretazioni ondivaghe che si sono riverberate nella fase applicativa ed attuativa dello Strumento. 
Ad esempio nella parte delle NTA dedicata ai Tessuti della Città Consolidata, già nel 2010, la 
giustizia amministrativa era intervenuta con effetto demolitorio su alcune disposizioni, prima fra 
tutte quella contenuta nell'art. 45 co.6 delle NTA ("regime gravoso" della modalità indiretta per 
cambi di destinazione all'interno di una medesima categoria) comportando, ancora oggi, la 
necessità di leggere la norma in combinato disposto con la giurisprudenza di riferimento e non 
consentendo un'univoca trattazione dei singoli procedimenti attuativi, con conseguente 
esposizione a contenziosi. Altra criticità ha riguardato l'applicazione delle disposizioni dettate dalle 
NTA per la disciplina della Città da Ristrutturare che, senza dubbio, costituisce uno dei principali 
ambiti di intervento del legislatore per semplificare la disciplina edilizia e di "rigenerazione urbana", 
favorendo quindi gli interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente rispetto al consumo di 
suolo. 
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R.OMA .• 
Inoltre, diversi contenziosi hanno riguardato i Tessuti della Città ristrutturare disciplinati dagli artt. 
51 e ss. della NTA (incongruenza tra modalità attuativa diretta e indiretta) spesso definiti 
sfavorevolmente per l'Amministrazione. Infatti, in detti casi, sebbene le disposizioni sottese ai 
procedimenti dedotti sub judice non fossero oggetto di diretta contestazione giudiziaria, i 
prowedimenti amministrativi discendenti dall'applicazione di tali disposizioni, erano risultati 
contaminati dall'ondivaga interpretazione della disciplina normativa di riferimento anche da parte 
della giustizia amministrativa, determinata anche da alcuni passaggi di interpretazione non univoca 
delle norme di cui trattasi. 
Ne è derivata una parziale obsolescenza e/o compromissione dell'impianto di PRG approvato nel 
2008 per detti Tessuti della Città da Ristrutturare, fermi restando i principi che l'Amministrazione 
aveva espresso in fase di pianificazione, in ragione dello stato di fatto e di diritto dei diversi ambiti 
della Città, con l'obiettivo del recupero urbanistico, soprattutto in quelle zone in cui, non era solo la 
presenza o meno di infrastrutture ad essere determinante, quanto la necessità di una ragionata 
esplicitazione dei pesi urbanistici, di una riconfigurazione del territorio da riconciliare e riconnettere 
con la struttura urbana nel suo complesso. In tali contesti, di fatto, il PRG vigente individua nel 
Programma Integrato lo strumento più idoneo per rispondere alla molteplicità delle esigenze locali 
e alla necessità di riqualificazione diffusa, consistente anche nel ricucire le separazioni fra 
situazioni nate autonomamente e con procedure diverse, con la finalità di realizzare uno strumento 
complesso che attraverso risorse, sia pubbliche che private, potesse contribuire al miglioramento 
della qualità urbana e della dotazione di servizi ed infrastrutture in ambiti territoriali che ne sono 
carenti, marginalizzando l'intervento diretto rispetto ad una politica integrata di gestione, 
risanamento e ricucitura territoriale. 
Anche a fronte, da parte degli Uffici, dello sforzo di preservare l'impianto normativa dettato dal PRG 
capitolino, nella fase attuativa dello Strumento urbanistico, l'impatto giudiziario ha visto 
l'Amministrazione soccombere e soprattutto stravolgere nella ricostruzione dell'interprete la ratio 
sottesa delle disposizioni chiamate in causa. Ci si riferisce, in particolare, alle numerose decisioni 
del Giudice Amministrativo che, nel disporre l'annullamento dei prowedimenti di diniego su 
richieste di interventi diretti in Tessuti della Città da Ristrutturare, dopo aver rilevato vizi sintomatici 
quali eccesso di potere, difetto di istruttoria e violazione di legge, hanno poi virato in una lettura 
della norma distante da quell'impianto originario di cui si è detto, imponendo un ripensamento e 
riscrittura della norma stessa (ex multis: TAR Lazio n. 16944/2022; TAR Lazio n. 15822/2022 e 
TAR Lazio n. 10349/2022). 
Alla luce di quanto rappresentato, occorre, pertanto, procedere ad una attualizzazione e revisione 
mirata dell'impianto normativa del vigente Piano, al fine di correggerne ed aggiornarne i riferimenti 
di legge in esso contenuti e al fine di restituire un testo delle NT A vigenti di diretta ed univoca 
interpretazione aggiornato secondo ai nuovi principi disciplinari della rigenerazione urbana tendenti 
a favorire e promuovere massimamente il recupero e la valorizzazione del patrimonio edilizio 
esistente, limitando, per converso, il consumo di suolo e la compromissione delle componenti 
ambientali urbane. 

Con Delibera n. 120 del 14.04.2022, avente ad oggetto "Indirizzi in merito alla revisione, modifica 
e attualizzazione delle Norme tecniche di attuazione del vigente Piano Regolatore Generale 
comunale approvato ai sensi dell'art. 66-bis della legge regionale 22 dicembre 1999 n. 38 e sml 
Legge 17 agosto 1942 n. 1150 e smi.'; la Giunta Capitolina ha avviato un percorso di riforma e 
revisione del quadro di regole urbanistiche, al fine di dare attuazione ai tre elementi fondamentali 
per la trasformazione della città di Roma: la rigenerazione urbana, la sostenibilità ambientale, 
sociale ed economica della pianificazione e, soprattutto, la certezza dei tempi e delle modalità di 
attuazione degli interventi. 
In esecuzione della sopracitata deliberazione, con Determinazione del Direttore Dipartimento PAU 
rep. QV1054/2022 del6.09.2022, è stato costituito un gruppo di lavoro incarica della revisione delle 
NTA del PRG vigente ed inoltre, nel corso dei mesi da giugno a settembre del 2022, sono 
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ROMA ., 
intervenute n.13 sedute dalla Commissione Capitolina VIli-Urbanistica che hanno audito realtà 
sociali, culturali, ambientaliste, economico-professionali presenti sul territorio riguardo alle 
esigenze di revisione e attualizzazione delle Norme Tecniche di Attuazione del vigente PRG. 
L'attuazione della suddetta delibera comporta, dunque, nell'ambito di un mutato scenario di regole 
e di obiettivi, la specifica individuazione delle componenti delle NT A da modificare, il tutto all'interno 
di un quadro ben preciso e definito di tempistiche d'azione, esso stesso componente fondamentale 
della strategia dell'azione amministrativa. 
L'Amministrazione, anche nell'ambito dei lavori del tavolo tecnico, ha manifestato la volontà di voler 
procedere, considerate le caratteristiche del territorio e l'articolazione delle discipline previste dallo 
strumento urbanistico, ad una attività di revisione della normativa tecnica in due fasi. Una prima 
modifica riguardante una parte delle Norme Tecniche di Attuazione, principalmente dedicata 
all'adeguamento e all'attualizzazione delle stesse rispetto alla normativa sovraordinata statale e 
regionale, alla semplificazione procedurale in particolare per le parti consolidate e da riqualificare 
della città; a seguire, ulteriori interventi di verifica di compatibilità degli interventi, tra cui il riesame 
di alcune componenti del sistema normativa, ad esempio la programmazione dei Servizi. 
Pertanto, fermo restando l'impianto disciplinare di PRG, le finalità della variante in argomento, 
relativa alla prima fase della strategia di intervento, possono così sintetizzarsi in: 

- aggiornamento e quindi semplificazione e maggiore chiarezza della norma, al fine di 
agevolare il compito sia degli uffici capitolini competenti alla gestione delle trasformazioni del 
territorio sia dei professionisti esterni "allineando" la normativa nazionale, regionale alla norma 
vigente; 

- maggiore flessibilità dello strumento di pianificazione al fine di facilitarne la sua applicazione 
anche per favorire anche i processi di rigenerazione. 

Nel successivo paragrafo si descrivono nel dettaglio gli articoli oggetto di variante; per ciascuno di 
essi, viene riportato l'obiettivo perseguito dalla variante e la soluzione proposta. 

Note di lettura 

Le modifiche alla norma vengono evidenziate in grassetto nella colonna del "Testo proposto" e 
barrate nelle parti soppresse del "Testo vigente". 
Inoltre, nella colonna del "T est o proposto" in corsivo sono commentati gli articoli/com m i modificati. 
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ROMA 
CONTENUTI DELLA VARIANTE 
Titolo l Disposizioni generali - Capo 1 o Oggetto ed elaborati del Piano 
Art.2. Elaborati del Piano 
L'articolo riporta l'elenco degli elaborati che compongono il Piano Regolatore Generale (PRG), i 
quali sono di natura prescrittiva e non prescrittiva. Inoltre, gli elaborati non prescrittivi sono distinti 
per contenuto e finalità: 
a) elaborati gestionali hanno valore di conoscenza e di indirizzo e sono periodicamente aggiornati 

dall'Amministrazione Comunale; 
b) elaborati descrittivi hanno valore di esplicitazione e chiarimento delle scelte del PRG; 
c) elaborati indicativi hanno valore programmatico e comprendono materiali finalizzati alle 

progettazioni urbanistiche e edilizie in attuazione del PRG; 
d) elaborati perla comunicazione illustrano la caratterizzazione del PRG nel territorio dei Mmicipi. 

Obiettivo: semplificare l'iter di aggiornamento degli elaborati non prescrittivi - gestionali ed 
indicativi- del Piano, favorendo il progressivo aggiornamento delle componenti non prescrittive del 
PRG. 
Proposta: la modifica propone, nel rispetto della natura non prescrittiva, gestionale e indicativa, di 
alcuni degli elaborati del Piano, di semplificarne l'iter di revisione e aggiornamento demandandone 
la competenza alla Giunta Capitolina. A titolo esemplificativo si cita l'elaborato "Carta per la qualità" 
concepita dal Piano come elaborato in evoluzione, in costante aggiornamento al fine di accogliere 
le indicazioni progressivamente provenienti sia da parte dei soggetti istituzionali, l'Amministrazione 
Comunale in primo luogo, sia da parte dei diversi enti culturali, sociali, economici interessati alla e 
dalla sua applicazione, a 15 anni dall'approvazione del PRG non ha visto alcun aggiornamento 
sistematico. Ne deriva, pertanto, la necessità di garantire un'efficace "manutenzione" dei dati, 
attraverso costanti e regolari attività di verifica ed aggiornamento della Carta, che l'intervento 
normativa proposto potrà favorire. 
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R.OMA 
TESTO VIGENTE 

Titolo l Disposizioni generali 
Capo 1 o Oggetto ed elaborati del Piano 

Art.2. Elaborati del Piano 

1. Gli elaborati che compongono il PRG sono di 
natura prescrittiva e non prescrittiva e sono 
indi..;duati nell'elenco posto in calce al presente 
articolo. 

2. La disciplina di PRG è definita dall'insieme delle 
prescrizioni di testo e grafiche contenute negli 
elaborati prescritti..;. Nell'ewntuale contrasto tra 
prescrizioni di testo e grafiche, prevalgono le 
prescrizioni di testo; se il contrasto è tra prescrizioni 
grafiche a scala diwrsa, prevale la scala più 
dettagliata. 

3. Ogni successiva modifica agli elaborati prescrittivi 
comporta variante al PRG, sal1.0 quanto 
esplicitamente pre..;sto nel prosieguo delle presenti 
norme. Non comportano comunque variante 
urbanistica le successiw modificazioni alle NTA 
relatiw alle procedure, di competenza comunale, di 
formazione e approvazione degli interwnti diretti e 
indiretti, fatta salva l'osservanza delle norme statali 
o regionali, e la distiRta applisa;zigRe 
delle sat99er:ie d'iRteMRte di s1.1i Q e delle 
mgdalità d'iRt9MRt9 di Gldi all'aR. 10. 

4. Gli elaborati non prescritti..; sono così distinti per 
contenuto e finalità: 
a) gli elaborati gestionali hanno valore di 

conoscenza e di indirizzo e saranno 
periodicamente aggiornati dall'Amministrazione 
Comunale; 

b) gli elaborati descritti..; hanno valore di 
esplicitazione e chiarimento delle scelte del 
PRG; 

c) gli elaborati indicati..; hanno valore 
programmatico e comprendono materiali 
finalizzati alle progettazioni urbanistiche ed 
edilizie in attuazione del PRG; 
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TESTO PROPOSTO 

Titolo l Disposizioni generali 
Capo 1 o Oggetto ed elaborati del Piano 

Art.2. Elaborati del Piano 

1. Gli elaborati che compongono il PRG sono di 
natura prescrittiva e non prescrittiva e sono 
indi..;duati nell'elenco posto in calce al presente 
articolo. 

2. La disciplina di PRG è definita dall'insieme delle 
prescrizioni di testo e grafiche contenute negli 
elaborati prescritti..;. Nell'ewntuale contrasto tra 
prescrizioni di testo e grafiche, prevalgono le 
prescrizioni di testo; se il contrasto è tra prescrizioni 
grafiche a scala diwrsa, prevale la scala più 
dettagliata. 

3. Ogni successiva modifica agli elaborati prescritti..; 
comporta variante al PRG, sal1.0 quanto 
esplicitamente pre..;sto nel prosieguo delle presenti 
norme. Non comportano comunque variante 
urbanistica le successiw modificazioni alle NTA 
relatiw alle procedure di competenza comunale, di 
formazione e approvazione degli interwnti diretti e 
indiretti, fatta salva l'osservanza delle norme statali 
o regionali. 

Nel comma è stata introdotta una specifica in merito 
alle modifiche degli iter di strumenti urbanistici 
atipici, in quanto previsti e declinati dal Piano quali i 
Programmi integrati, il Progetto urbano, Centralità 
locali, modifiche a dette procedure, fatta salva le 
pertinenti norme, che non comportano variante alle 
NTA. 

4. Gli elaborati non prescritti..; sono così distinti per 
contenuto e finalità: 
a) gli elaborati gestionali hanno valore di 

conoscenza e di indirizzo e saranno 
periodicamente aggiornati dall'Amministrazione 
Comunale; 

b) gli elaborati descritti..; hanno valore di 
esplicitazione e chiarimento delle scelte del 
PRG; 

c) gli elaborati indicati..; hanno valore 
programmatico e comprendono materiali 
finalizzati alle progettazioni urbanistiche ed 
edilizie in attuazione del PRG; 
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d) gli elaborati per la comunicazione illustrano la d) gli elaborati per la comunicazione illustrano la 
caratterizzazione del PRG nel territorio dei caratterizzazione del PRG nel territorio dei 
Municipi. Municipi. l 

5. Le modifiche alle t>l:r.A. sl:le, ai seRsi del SQR':U:Ra 3, 5. Le modifiche e aggiornamenti agli elaborati 
RQR SQI=Rpgr:f:aRQ uar:iaRte l,n:baRistisa, RQASRÉI le gestionali (da G1 a G10) e agli elaborati indicativi 
i=R9difisl:le agli elaborati gestionali, sii (da 14 a 18) sono di competenza della Giunta 

t;; Q, SQAQ di SQI=RpeteAO!:a del CQASiQiig Capitolina. Le modifiche agli elaborati non l 
SQI=RI.IRale; le i=RQdifisl:le asl i (;Q e asli prescritti vi, ad esclusioni dei sopra richiamati, 

dessr:itti1i e iAdisati\.4 &QAQ di sono di competenza dirigenziale. 
della SQI=RI.IAale; le i=R9difisl:le asli l 
p la SQI=RI.IRiSa<!:iQAe SQAQ di SQI=R peteA<!: a 
dir:iQeA<!:iale; Se SQASi&tQAQ iA di 
12iaAi, g i A 

le i=R9difisl:le asli Qe&ti9Aali SQAQ l 
di SQI=RpeteA<!:a dir:iQeA<!:iale. 

Il comma è riscritto attribuendo alla Giunta Capitolina 
la competenza (oggi Assemblea Capitolina) per le l 
modifiche agli elaborati gestionali e indicativi in 
considerazione della loro natura non prescrittiva. 

6. Ai sensi e per gli effetti della legge n. 241/1990, 6. Ai sensi e per gli effetti della legge n. 241/1990 e l 
gli atti di modifica di cui al comma 5, esclusi quelli di ss.mm.ii gli atti di modifica, esclusi quelli di mero 
mero recepimento, sono resi noti, prima della loro recepimento, relativi agli elaborati gestionali di 
approvazione, mediante awso pubblico ed esposti cui al comma 5, sono resi noti prima della loro 
nelle sedi del Comune e dei Municipi interessati per approvazione, mediante awso pubblico da l 
un periodo di 30 giorni, durante il quale i soggetti pubblicarsi all'Albo Pretori o e sul Sito 
destinatari o interessati possono presentare istituzionale di Roma Capitale, previo avviso ai 
memorie o osservazioni scritte; il provvedimento di Municipi interessati, per un periodo di 30 giorni, 
approvazione dà atto delle osservazioni per..enute e durante il quale i soggetti destinatari o interessati l 
dei principali temi emersi. possono presentare memorie o osservazioni scritte; 

il provvedimento di approvazione dà atto delle 
osservazioni per..enute e dei principali temi emersi. l 
Nel comma si esplicita la modalità partecipativa al 
procedimento amministrativo ai fini dell'acquisizione 
di osseNazioni o contributi. l 

l 
l 
l 
l 
l 
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ROMA 
Titolo l Disposizioni generali -Capo 2° Parametri e classificazioni 
Art.6. Classificazioni d'uso 
L'articolo declina le destinazioni d'uso, ossia gli elementi che qualificano gli aspetti funzionali e 
l'utilizzo dei singoli immobili, organizzate in sette funzioni: abitative, commerciali, servizi, turistico-
ricettive, produttive, agricole, parcheggi non pertinenzia/i. Sulla base di tali funzioni è definito Carico 
urbanistico (CU), che esprime l'impegno indotto sui parcheggi dalle diverse destinazioni d'uso, 
distinto e classificato in: basso (CU/b), medio (CU/m), alto (CU/a). 

Obiettivo: "allineare" le categorie generali di destinazione d'uso definite dall'art.23-ter comma 1 del 
D.P.R. 380/2001 e s.m.i1. con le destinazioni d'uso indicate nelle funzioni di cui all'art.6 delle NTA 
Proposta: consiste nell'adeguare le categorie di destinazione d'uso stabilite nell'art.6 delle NTA 
con quelle previste dalla normativa nazionale, mantenendo la suddivisione per carichi urbanistici, 
così come indicata dall'articolo stesso, consentendo una flessibilità all'interno delle categorie 
generali, in modo da rispondere alle reali esigenze di trasformazione della città. 
Nello specifico si individuano cinque categorie funzionali: residenziale, turistico-ricettiva, produttiva 
e direzionale, commerciale, rurale. 

Si introduce: 
- nella categoria residenziale la fattispecie della locazione ricettiva a breve tempo quali "bed and 

breakfast", affittacamere, case per vacanze - insediabili in immobili con destinazioni d'uso 
residenziale e per cui non è previsto il cambio di destinazione ai fini urbanistici; l'alloggio sociale" 
per rispondere alle nuove emergenze abitative, anche quelle degli studenti, dei lavoratori fuori 
sede, di famiglie o persone in difficoltà. La normativa vigente- Decreto Ministero delle 
Infrastrutture 22.04.20082- definisce, di fatto, "alloggio sociale" l'unità immobiliare adibita ad uso 
residenziale in locazione permanente che svolge la funzione di interesse generale, nella 
salvaguardia della coesione sociale, di ridurre il disagio abitativo di individui e nuclei familiari 
svantaggiati, che non sono in grado di accedere alla locazione di alloggi nel libero mercato. 

- nella categoria turistico-ricettive, sottocategoria_ strutture ricettive extra-alberghiere la 
fattispecie residence e studentati; 

- nella categoria produttiva e direzionale la fattispecie relativa alla funzione logistica e i servizi 
sociali - case di cura, residenze sanitarie per anziani - con contenuti di servizio socio-
assistenziale- sanitario. 

Inoltre, nel comma 3, in coerenza con quanto proposto nell'art.83, sulla programmazione dei servizi, 
si specifica che nel Sistema dei Servizi Pubblici sono consentite le destinazioni d'uso: "alloggio 
sociale di cui al Decreto Ministeriale 22.04.2008 e gli studentati" quali standard aggiuntivi e i Servizi 
sociali (case di cura, residenze sanitarie per anziani). L'introduzione di queste funzioni consente di 
articolare lo standard urbanistico ampliando le categorie dei servizi offerti dal Decreto 
lnterministeriale 1444/1968, per rispondere all'emergente domanda di residenzialità sociale, 
dovendo in ogni caso essere garantito il rispetto dei parametri minimi del Decreto innanzi richiamati. 

1 Articolo 7 della L.RL. n.36/1987 e s.mi. 
2 E definito «aDooQio sociale» l'unità irnrobiliare adibita ad uso residenziale in locazione permanente che svoiQe la funzione di interesse 
generale, nella salvaguardia della coesione sociale, di ridurre il disagio abitativo di individui e nuclei faniliari svantagg iati, che non sono 
in Qrado di accedere alla locazione di alloQQi nel libero mercato. L'aiiOQQio sociale si confiQura come elemento essenziale d el sisterra 
di edilizia residenziale sociale costituito dalrinsieme dei servizi abitativi finalizzati al soddisfacimento delle esigenze primarie. 
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R.OMA 

TESTO VIGENTE 

Titolo l Disposizioni generali 
Capo 2° Parametri e classificazioni 

Art.6. Classificazioni d'uso 

1. Le destinazioni d'uso pre'iiste dalle presenti 
Norme - sai\Q o aggiuntiva classificazione 
adottata nelle componenti di cui ai Titoli 111 e IV -
SQRQ iR sette fi.IR;;r;iQRi" abitati119, 
SQR'IR'IerGial i, sePoli;;r;i, riseUi119, prgdyttiue, 
asrisGie, pa!'GRe99i RQR base di 
tali fi.IR;;r;iQRi e del Garisg {GU} di Sl.li 

3, SQR'IR'Ia 6, le priRsipali destiRa;;r;igRi d'ysg 
SQRQ sGsì slassifisate· 
a} abita;;r;iGRi siRSGie {GI.J,!b}i abita;;r;iGRi 

sGIIettiw {Stl.ldeRtati, SQRWRti, sgllesi, 
resideR;;r;e saRitarie aR;;r;iaRi} 

b} pissGie di WRdita 
di 119Rdita fiRG a R'lq) {CI,,,,b); 

R'ledie di wRdita di 119Rdita 
fiRG a 2 500 R'lq) {CI..ItR'I)i di 
119Rdita di 119Rdita Gltre R'lq) 
{C Uta); le di wRdita Si iRteRdQRQ al 
dettasliG e SGR'IpreRSill9 di depgsiti 
aRSRe IGsali;;r;;;r;ati iR IGsali al.ltQRQR'Ii RQR 

s} esei'Gi;;r;i 
IGsali RQUYR'Ii iR SeRere}, sePoli;;r;i alle 

SQSiali, assisteR;;r;iali, saRital'i, 
istru;;r;iGRe, fitRess) (CUtR'I); 
dire;;r;iGRale {l.lftisi e prGfessiGRali, 
sePoli;;r;i alle iR'Iprese) (CUtb); 
baRsari El fiRaR;;r;ial'i (CI..ItR'I)i di 
SEI1'14;;r;ig El (CU,!b); sedi della 

e delle pl.lbbliSREI 
Ra;;r;iGRali, estere e 

{CIIlR'I)i sedi El 
(CU,IR'I)i i teatri} e 
reli9iGSEI {CU.IR'I)i sGIIettiw IG 

IG s pettasGIG, la Fisreatiw, 
SQR9reSSI.Iali} {sGR SUb fiRG a 500 R'lq: CUtR'I; 
SQR SUb Gltre 500 R'lq El p le diSSGteSREI: 
GUia}r 

d) :r::,msuse l'isetti119 
(fiRQ a 60 pgsti lettg· c• ltb; Gltre 60 pGsti lettg 

e R'IQtels: Gl..ltR'I}; Fisettiw 
(fiRQ a 60 pgsti lettg 9 Gstelli· Clllb; 

gltre 60 pGsti lettg: Cl..ltR'I}i 1'isetti119 
all'aFia {GI,,,,R'I}; 

e} prGd1.1Ui1G1 

SQR'IR'Iei'GiQ all'iRSrGSSQ, depgsiti 9 R'lasa;;r;;;r;iRi 
{CUtR'I); 
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TESTO PROPOSTO 

Titolo l Disposizioni generali 
Capo 2° Parametri e classificazioni 

Art.6. Classificazione d'uso 

1. Le destinazioni d'uso pre'iiste dalle presenti Norme 
- sai\Q o aggiuntiva classificazione adottata 
nelle componenti di cui ai Titoli 111 e IV - sono 
articolate in cinque macra-categorie funzionali: 
Residenziale, Turistico-ricettiva, Produttiva, 
Direzionale e servizi, Commerciale, Rurale. Sulla 
base di tali macra-categorie funzionali e del 
Carico urbanistico (CU) di cui all'art. 3, comma 6, 
sono individuate le seguenti destinazioni d'uso: 
a) Residenziale: Abitazioni singole, "be d an d 

breakfast", affittacamere, case per vacanze -
(CU/b); Abitazioni collettive (convitti, 
conventi) - (Cu/b); Alloggio sociale di cui al 
DM 22.04.2008 ivi compreso studentati e case 
per anziani (CU/b); 

b) Turistico-ricettiva: Strutture ricettive 
alberghiere -(fino a 60 posti letto: CU/b; oltre 
60 posti letto e motel: CU/m); Strutture 
ricettive extra-alberghiere-- (fino a 60 posti 
letto e ostelli, residence e studentati (con 
personale e servizi comuni di assistenza alla 
clientela); CU/b; oltre 60 posti letto: CU/m); 
Strutture ricettive all'aria aperta - (CU/m) 

c) Produttiva e Direzionale: 
c1) artigianato produttivo, industria, 
commercio all'ingrosso, depositi e magazzini 
e logistica - (CU/m); 
c2) direzionale privato (uffici e studi 
professionali, servizi alle imprese) - (CU/b); 
Sportelli tributari, bancari e finanziari -
(CU/m); Artigianato di servizio e studi d'artista 
- (CUib); 
c3) Sedi della pubblica amministrazione e 
delle pubbliche istituzioni nazionali, estere e 
sopranazionali - (CU/m); Sedi e attrezzature 
universitarie - (CU/m); Attrezzature culturali 
(esclusi i teatri) e religiose - (CU/m); 
c4) Servizi alle persone (amministrativi, 
sociali, assistenziali, sanitari, istruzione, 
culturali, fitness) - (CU/m); 
eS) Servizi sociali (case di cura, residenze 
sanitarie per anziani)- (Cu/b); 
c6) Attrezzature collettive (per lo sport, lo 
spettacolo, la cultura, Ricreative, 
congressuali) -(con SUL fino a 500 mq: CUI m; 
con SUL oltre 500 mq e per le discoteche: 
CU/a); 
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ROMA 
f) Agr:iGG1e: agl'iGGie, per la 

a9RG8Ia 8 la irRpiaRti 
prggytti>A agrg alirReRtal'i (CU/b); 

g) Pat'Gheggi RGR aYtGrirResse, 
aytgsilg (CU/RYII8) 

2. Per le destinazioni d'uso non comprese o non 
direttamente riconducibili alla classificazione del 
comma 1, si procede per analogia funzionale e di 
carico urbanistico. CGR separatg Pr8"19QirReRtG 
8\'19r8 iR sede di dei f'iaRi attYath41 il 
CGrRYRe pYò YlteriGrrReRte distiRgYere e 
speGifiGare le g'ysg di GYi al ç;gmma 1 
e il relatiw GaRGQ la 

per 

Roma Capitale 
10,00144 Roma 

c7) Parcheggi non pertinenziali; 
d) Commerciale: Piccole strutture di vendita 

(superficie di vendita fino a 250 mq) - (CUib); 
Medie strutture di vendita (superficie di 
vendita fino a 2.500 mq) - (CUim); Grandi 
strutture di vendita (superficie di vendita oltre 
2.500 mq) - (CU/a); le Strutture di vendita si 
intendono al dettaglio e comprensive di 
depositi pertinenziali, anche localizzati in 
locali autonomi non contigui; Pubblici 
esercizi (bar, ristoranti, pub, locali notturni in 
genere); 

e) Rurale: Abitazioni agricole, Attrezzature per la 
produzione agricola e la zootecnia, Impianti 
produttivi agro-alimentari - (CUib). 

Il comma è riscritto adeguando le vigenti categorie 
funzionali (sette) alla normativa nazionale. Nello 
specifico si individuano cinque categorie funzionali: 
residenziale, turistico-ricettiva, produttiva e 
direzionale, commerciale, rurale. Inoltre, sono inserite 
funzioni non presenti nella classificazione attuale al 
fine di venire incontro a nuove tipologie emerse nel 
corso degli anni quali bed and 
affittacamere, case per vacanze (cfr. regolamento 
regionale sulla disciplina extralberghiera); alloggio 
sociale (di cui al DM 22.04.2008), seNizi sociali (case 
di cura, residenze sanitarie per anziani e logistica. 

2. Per le destinazioni d'uso non comprese o non 
direttamente riconducibili alla classificazione del 
comma 1, si procede per analogia funzionale e di 
carico urbanistico. Il cambio della destinazione 
d'uso all'interno della stessa macra-categoria 
funzionale e nell'ambito delle funzioni previste dai 
singoli tessuti e ambiti è sempre consentito, fatto 
salvo le eventuali prescrizioni o limitazioni delle 
relative norme delle diverse componenti del PRG, 
come individuate dai Titoli Il, 111 e IV. Nel caso in 
cui si esegua un mutamento di destinazione d'uso 
che determini un aumento del carico urbanistico, 
si applica quanto previsto al successivo art. 8. 

Nel comma si esplicita la possibilità dei cambi di 
destinazione d'uso all1ntemo della stessa macro 
categoria funzionale e nell'ambito delle funzioni 
previste dai singoli tessuti nel rispetto dei carichi 
urbanistici, nel rispetto comunque di eventuali 
prescrizioni/limitazioni delle norme di componente. 
Qualora il cambio di destinazione tra sottocategorie 
funzionali, implichi una differenza di carico 
urbanistico, owero un aumento del fabbisogno delle 
dotazioni territoriali, è prevista, in alcune specifiche 
condizioni disciplinate al successivo art. 8 modificato, 
la monetizzazione dello standard non ree_erito. 
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3. be destiRazieRi d'yse di syi al seR'lR'la 1, e i 
SQRSeSYeRti SaR'lbi di destiRa;zieRe d'YS91 SQRQ 
SQRSeRtiti SeS9Rd9 i liR'liti e le S9Rdi;zieRi stabiliti 
dalle ReR+Je delle diver:se del 
G9R'le iRdi•AdYate dai liteli Il, 111 e IV, RQRGRé da91i 

di 
seR le di PRQ; sono 

ownque consentite, nell'intero Sistema insediati\0, 
le destinazioni d'uso "ser.Azi alle persone" e "studi 
d'artista"; sono comunque vietate, nei Tessuti 
residenziali del Sistema insediati\0, le attività 
produtti..e insalubri o moleste, di cui agli articoli 216 
e 217 del Testo unico delle leggi sanitarie, se non 
nei casi e alle condizioni espressamente previste 
dal Regolamento igienico-sanitario; le "abitazioni 
colletti..e", se con finalità assistenziali e in 
con..enzione con gli Enti competenti, possono 
essere realizzate in eccedenza al limite massimo di 
funzioni abitati..e stabilito dalle norme di 
componente, e poste a carico della quota di 
funzioni non abitati..e; per la realizzazione di 
insediamenti commerciali, turistico-ricettivi, 
produttivi, direzionali, di rilevante dimensione, il 
Comune può adottare linee-guida per la 
pianificazione, valutazione e progettazione degli 
inter..enti, in applicazione della legislazione o 
regolamentazione regionale di settore. 

4. L'introduzione di nuovi usi e funzioni all'interno 
dell'unità immobiliare non comporta cambio di 
destinazione d'uso, ai sensi delle presenti norme, 
se i nuovi usi non eccedono, nel complesso e con 
successi..e modificazioni, sia il 25% della SUL 
dell'unità immobiliare sia i 250 mq di SUL, se non 
appartengono ad una più alta categoria di carico 
urbanistico, se non sottraggono destinazioni 
originarie a parcheggio, se non comportano 
frazionamento catastale. 

5. Sono fatte sal..e le destinazioni d'uso 
legittimamente in atto alla data di adozione del 
presente PRG. La destinazione d'uso 
legittimamente in atto è quella risultante dal titolo 
abilitati\0 della costruzione, in assenza del quale la 
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3. Sono consentite, nell'intero Sistema 
insediativo, le destinazioni d'uso "servizi alle 
persone" e "studi d'artista"; sono consentite 
nel Sistema dei Servizi pubblici quale standard 
aggiuntivo da definire nel Programma di 
acquisizione, utilizzazione e gestione delle aree 
destinate a servizi, di cui al c. 6 dell'art. 83, la 
destinazioni d'uso "Alloggio sociale di cui al DM 
22.04.2008 lvi compreso gli studentati, case per 
anziani e i Servizi sociali (case di cura, 
residenze sanitarie per anziani); sono comunque 
vietate, nei Tessuti residenziali del Sistema 
insediati\0, le attività produtti..e insalubri o moleste, 
di cui agli articoli 216 e 217 del Testo unico delle 
leggi sanitarie, se non nei casi e alle condizioni 
espressamente previste dal Regolamento igienico-
sanitario; le "abitazioni colletti..e", se con finalità 
assistenziali e in con..enzione con gli Enti 
competenti, possono essere realizzate in 
eccedenza al limite massimo di funzioni abitative 
stabilito dalle norme di componente, e poste a 
carico della quota di funzioni non abitati..e; per la 
realizzazione di insediamenti commerciali, turistico-
ricettivi, produttivi, direzionali, di rilevante 
dimensione, il Comune può adottare linee-guida per 
la pianificazione, valutazione e progettazione degli 
inter..enti, in applicazione della legislazione o 
regolamentazione regionale di settore. 

Il comma è rimodulato in quanto la prima parte è stata 
assorbita dal comma 2. Inoltre, in un'ottica di 
evoluzione qualitativa degli standard urbanistici così 
come introdotti dal DI 144411968 si esplicita 
l'ampliamento delle categorie funzionali offerte per 
rispondere al cambiamento della domanda nel 
Sistema dei servizi. 

4. L'introduzione di nuovi usi e funzioni all'interno 
dell'unità immobiliare non comporta cambio di 
destinazione d'uso, ai sensi delle presenti norme, se i 
nuovi usi non eccedono, nel complesso e con 
successi..e modificazioni, sia il 25% della SUL 
dell'unità immobiliare sia i 250 mq di SUL, se non 
appartengono ad una piÙ alta categoria di carico 
urbanistico, se non sottraggono destinazioni 
originarie a parcheggio, se non comportano 
frazionamento catastale. 

5. Sono fatte sal..e le destinazioni d'uso 
legittimamente in atto alla data di adozione del 
presente PRG. La destinazione d'uso legittimamente 
in atto è quella risultante dal titolo abilitati\0 della 
costruzione, in assenza del quale la destinazione 
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destinazione d'uso è accertata con l'ausilio della d'uso p re via dimostrazione della legittimità 

l classificazione catastale e delle autorizzazioni dell'immobile, è accertata dal certificato di 
amministratiw all'esercizio delle attività insediate. abitabilità/agibilità ovvero con l'ausilio della 

classificazione catastale e/o delle autorizzazioni 
amministratiw all'esercizio delle attività insediate. 

Nel comma si introduce una specifica in merito alla 
destinazione d'uso ai fini della "certificazione" dello l 
stato legittimo di un immobile. 

6. IR asseRi!:a di RQA'RatiiJa sbllle Il comma è abrogato in quanto superato dalla 
destiRai!:iQRi d'ysg e Sbli titgli abilitatil4 ResessaR normativa statale e regionale. 

l 
la delle stesse, da fQA'RbllaJ:e ai SeRSi 
dell'aA, del Qj;!R R si 
stabilisse sl:le il di destiRai!:iQRe l 
d'ysg; se è GQR gpeJ:e, è sgggeUg a CLA, g a 
12eA'Ressg di a seGQRda delle sateggJ:ie di 

ai SeRSi dell'aA Q, Gl:le tali 
gpeJ:e GQRfiQbll'aRQ; se è seRi!:a gpeJ:e, è sgggeUg l 

a CIAi se il passaggig a biRa 
pibl ele1-ata sateggJ:ia di CaRGQ è 
sgggeUg a 12eA'ReSSQ di Il 

di destiRai!:iQRe d'biS Q, biRa •.Gita l 
asqblisitg il titglg abilitatiw, del !Q esseJ:e 

aii' 1J:Ifisig del 
satastg. l 

l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
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Titolo l Disposizioni generali - Capo 2° Parametri e classificazioni 
Art.8. Standard urbanistici 
Gli articoli 7 e 8. delle Norme Tecniche di Attuazione del PRG vigente (NTA) individuano, in funzione 
dell'intervento da realizzare, le quantità e le relative modalità di reperimento delle aree da destinare 
a standard urbanistici. 
L'attuale legislazione urbanistica regionale (Titolo 111 - Legge 38/99 - Pianificazione urbanistica 
comunale), non prevede particolari disposizioni in materia di standard urbanistici, infatti, non vi è 
alcuna disposizione specifica relativa agli standard, né in termini quantitativi, né sulle modalità della 
loro attuazione (con specifico riferimento alla possibilità di intervento dei privati con funzioni 
sussidiarie all'intervento pubblico) che sono i due temi sostanziali sviluppati dalle legislazioni 
regionali. Il riferimento è quindi ancora il Decreto lnterministeriale (D.l.) n.1444/68 che prevede (art. 
3) per gli insediamenti residenziali una dotazione di standard urbanistici pari a 18 mq/abitante 
(ripartiti nelle quattro voci in cui tale dotazione si articola, istruzione dell'obbligo comprese le scuole 
per l'infanzia, attrezzature di interesse comune, verde pubblico e attrezzato, parcheggi); all'art. 5 
vengono dettati gli standard minimi per gli insediamenti industriali o ad essi assimilabili, pari al 10% 
della intera superficie destinata a tali insediamenti, e quelli per gli insediamenti di carattere 
commerciale e direzionale, pari all'SO% della superficie utile lorda realizzabile. Lo stesso decreto 
fissa, inoltre, la dotazione minima per gli standard urbanistici di carattere urbano, pari a 17,5 
mq/abitante, anch'essi articolati in tre voci (istruzione superiore, attrezzature sanitarie e 
ospedaliere, parchi). 
Il Piano dimensiona (articolo 8) i propri standard urbanistici secondo quanto disposto dal citato D .1., 
confermando lo standard residenziale minimo del pre-vigente Piano ( co.1) definito in 22 
mq/abitante. Tali quantità sono da considerarsi gli standard obiettivo del Piano, e sono state 
verificate, per quanto riguarda il livello locale, per ogni singolo Mmicipio, che costituisce l'ambito 
di riferimento per la valutazione quantitativa e tipologica degli standard e, per quanto riguarda il 
livello urbano per l'intera Città. 
L'art. 7 individua, in funzione dell'intervento da realizzare, la dotazione di parcheggi pubblici e 
privati da reperire in funzione al carico urbanistico indotto dalle diverse destinazioni d'uso, distinto 
e classificato in: basso (CU/b), medio (CU/m) e alto (CU/a). Disciplina, inoltre, le modalità di 
riduzione della dotazione degli standard urbanistici applicando l'istituto della monetizzazione, cioè 
la corresponsione di una somma commisurata al valore degli standard urbanistici non reperiti, ai 
sensi del comma 203• 

Obiettivo: flessibilità per i cambi di destinazione d'uso su edifici esistenti in merito al reperimento 
dello standard 
Proposta: disciplina, allineando e il testo della norma tecnica alla normativa nazionale, nel PRG il 
principio della monetizzazionedello standard mancante, qualora si versi nell'ipotesi di aumento del 
carico urbanistico derivante da incremento volumetrico owero da cambio di destinazione d'uso su 
edifici esistenti. Nei casi ove sia comprovato un aumento del carico urbanistico e quindi un aumento 
del fabbisogno delle dotazioni territoriali, è previsto che la soddisfazione dello standard mancante, 
calcolato ai sensi del PRG vigente, venga operata cedendo all'amministrazione la quota della sola 
dotazione differenziale. Tuttavia, è stato altresl previsto che, qualora sia comprovata l'impossibilità 
di cedere nuove aree, owero l'estensione delle stesse sia inferiore a 1.000 mq4 , si possa ricorrere 

3 Delibera CC n.73/2010 e Delibera GC n.115/2011 
4 La scelta dimensionale di 1.000 rrq trovaR rifermento nena L.R 7/2017 e s.m.i. La Regione Lazio, interpeData sul punto, con un 
parere [https:/1-.regione.lazio.iVsites/defauiVfiles/2022.{)7/Parere-64951 0-Monetizzazione-Terracina.{}1-07-2022.pdf] aveva 
interpretato la disposizione nel senso che la rronetizzazione era consentita in due (alternative e non congiunte) ipotesi: (i) impossibilità 
di cessione di aree a standard e (ii) nei comuni sopra i 40.000 abitanti, in presenza di aree a standard inferiori a 1.000 rrq. E ciò con la 
precisazione, sempre nel parere in questione, che la regola della "impossibilità" opera anche per i comuni sopra i 40.000 abitanti. Qm 
la L.R 19/2022 la Regione è tornata sull'argomento per "riconsegnare" alla disciplina comunale la regolazione di rrodalità e liniti della 
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R.OMA 
alla monetizzazione applicando le modalità di calcolo deliberate dall'amministrazione. Tale 
modifica consente di favorire gli interventi di rigenerazione urbana diffusa, ossia interventi di 
recupero, di ri-funzionalizzazione e recupero del patrimonio edilizio esistente. 

(facoltà di) rronetizzazione degli standard "Qualora sia comprovata l'impossibilità di cedere le aree per gli standard urbanistici ovvero, 
nei comuni con popolazione residente superiore a 40 mila abitanti, l'estensione delle aree da cedere a titolo di standard sia inferiae a 
1000 mq, gli standard dovuti possono essere monetizzati previa valutaziooe del comune eseguita secondo le disposizioni del proprio 
ordinamento". 
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TESTO VIGENTE TESTO PROPOSTO 

litolo l Disposizioni generali litolo l Disposizioni generali 
Capo 2° Parametri e classificazioni Capo 2° Parametri e classificazioni 

Art.8. Standard urbanistici Art.8. Standard urbanistici 

1. Per le destinazioni d'uso abitative, di cui all'art. 6, 1. Per le destinazioni d'uso residenziale, di cui 
comma 1, lett. a), la dotazione minima per sel"tizi all'art. 6, comma 1, lett. a), la dotazione minima per 
pubblici, wrde pubblico e parcheggi pubblici, è sel"tizi pubblici, wrde pubblico e parcheggi pubblici, 
stabilita in 22 mq per abitante, calcolati ai sensi è stabilita in 22 mq per abitante, calcolati ai sensi 
dell'art. 3, comma 5. Fatta salva la dotazione minima dell'art. 3, comma 5. Fatta salva la dotazione minima 
per parcheggi pubblici, come stabilita ai sensi dell'art. per parcheggi pubblici, come stabilita ai sensi 
7, comma 1, la restante parte della dotazione dell'art. 7, comma 1, la restante parte della 
complessiva è indicativamente così ripartita: 6,5 mq dotazione complessiva è indicativamente così 
per sel"tizi pubblici; 9,5 mq per wrde pubblico ripartita: 6,5 mq per sel"tizi pubblici; 9,5 mq per 

wrde pubblico 

Il comma è adeguato alla terminologia relativa alle 
destinazioni d'uso introdotta all'art. 6. 

2. Per le destinazioni d'uso non abitati• 'il, di cui all'art. 2. Per le destinazioni d'uso non residenziale, di cui 
6, comma 1, lett. b), c), d), oltre alla dotazione di all'art. 6, comma 1, lett. b), c), d) oltre alla dotazione 
parcheggi pubblici di cui all'art. 7, comma 1, del.{>nO di parcheggi pubblici di cui all'art. 7, comma 1, 
essere riservate aree per il wrde pubblico non de\Ono essere riservate aree per il wrde pubblico 
inferiori a 4 mq/10mq di SUL, con la possibilità di non inferiori a 4 mq/10mq di SUL, con la possibilità 
destinarne a parcheggi pubblici una quota non di destinarne a parcheggi pubblici una quota non 
superiore a 2 mq/10mq di SUL. superiore a 2 mq/10mq di SUL. 

Il comma è adeguato alla terminologia relativa alle 
destinazioni d'uso introdotta all'art. 6. 

3. Per le destinazioni d'uso produttiw, di cui all'art. 6, 3. Per le destinazioni d'uso produttiw, di cui all'art. 
comma 1, lett. e), de\Ono essere riservate aree a 6, comma 1, lett. c1) de\Ono essere riservate aree 
wrde pubblico in misura non inferiore a 2 mq/10mq di a wrde pubblico in misura non inferiore a 2 
SUL. mq/10mq di SUL. 

Il comma è adeguato alla terminologia relativa alle 
destinazioni d'uso introdotta all'art. 6. 

4. Negli interwnti indiretti, come definiti dall'art. 12, 4. Negli interwnti indiretti, come definiti dall'art. 12, 
comma 3, localizzati all'esterno della Città storica e comma 3, localizzati all'esterno della Città storica e 
della Città consolidata, è fatto obbligo di realizzare della Città consolidata, è fatto obbligo di realizzare 
almeno un asilo nido di 12 posti ogni 400 abitanti e almeno un asilo nido di 12 posti ogni 400 abitanti e 
ogni 150 addetti pre\Asti, fatti sai\A i limiti dimensionali ogni 150 addetti pre\Asti, fatti sal \A i limiti 
stabiliti da norme so'Jraordinate. Nell'ambito di dimensionali stabiliti da norme so'Jraordinate. 
interwnti di recupero del patrimonio edilizio esistente, Nell'ambito di interwnti di recupero del patrimonio 
o di cambi di destinazione d'uso, possono essere edilizio esistente, o di cambi di destinazione d'uso, 
realizzati asili nido con le seguenti deroghe ai criteri possono essere realizzati asili nido con le seguenti 
generali di qualità: assenza di aree libere di deroghe ai criteri generali di qualità: assenza di aree 
pertinenza, sempreché, in alternativa, siano libere di pertinenza, sempreché, in alternativa, siano 
facilmente accessibili spazi liberi pubblici o di uso facilmente accessibili spazi liberi pubblici o di uso 
pubblico; altezze minime di m. 2,70, ridotti a m. 2,40 pubblico; altezze minime di m. 2,70, ridotti a m. 2,40 
per i sel"tizi, anche nelle strutture localizzate a piano- per i sel"tizi, anche nelle strutture localizzate a 
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terra. Le strutture non possono comunque essere 
insediate nei piani superiori al primo, sal1.0 deroghe 
temporanee in attesa della realizzazione di nuovi asili 
nido. 

5. Per la dotazione e il reperimento degli standard 
urbanistici si applicano le disposizioni di cui all'art. 7, 
commi 1 O e seguenti. 
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piano-terra. Le strutture non possono comunque 
essere insediate nei piani superiori al primo, salvo 
deroghe temporanee in attesa della realizzazione di 
nuovi asili nido. 

5. Per la dotazione e il reperimento degli standard 
urbanistici si applicano le disposizioni di cui all'art. 7, 
commi 10 e seguenti, fermo restando quanto 
previsto al successivo comma 6. 

6. Nel caso in cui gli interventi di recupero e 
rifunzionalizzazione su edifici esistenti 
prevedano un aumento del carico urbanistico 
derivante da incremento volumetrico o da 
cambio della destinazione d'uso degli immobili, 
devono prevedere la cessione 
all'amministrazione di aree per gli standard 
urbanistici in misura pari alla sola dotazione 
differenziale. La monetizzazione degli standard 
può essere consentita, nel rispetto delle 
condizioni e modalità definite dal relativo 
regolamento, qualora sia comprovata 
l'impossibilità di cedere le aree per gli standard 
urbanistici ovvero, qualora l'estensione delle 
suddette aree sia inferiore a 1.000 mq. In tal 
caso, l'importo della monetizzazione va 
calcolato applicando le modalità deliberate 
dall'organo capitolino competente. Tali somme, 
se non scomputate dal proponente, sono 
utilizzate prioritariamente per la realizzazione o 
la manutenzione di opere pubbliche nell'ambito 
dell'intervento o nel territorio circostante e 
comunque, fino alla loro utilizzazione, le somme 
di cui sopra sono vincolate a tale scopo in 
apposito capitolo del bilancio comunale. 

Si introduce un nuovo comma al fine di chiarire le 
modalità di calcolo dello standard urbanistico nel 
caso di interventi su edifici esistenti che prevedano 
un aumento del carico urbanistico. Inoltre, si prevede 
che, qualora sia comprovata 11mpossibilità di cedere 
nuove aree, owero l'estensione delle stesse sia 
inferiore a 1.000 mq, di ricorrere alla monetizzazione 
applicando le modalità di calcolo deliberate 
dall'Amministrazione. 

7. Le disposizioni contenute nella presente 
norma, prevalgono su eventuali previsioni 
difformi contenute nelle presenti norme 
tecniche. 

Si introduce un nuovo comma al fine garantire 
coerenza nell'ambito della normativa. 
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Titolo l Disposizioni generali -Capo 2° Parametri e classificazioni-
Art.9. Categorie di intervento urbanistico e edilizio 
L'articolo declina le principali categorie di intervento urbanistico-edilizio del vigente Piano -
raggruppate sotto le categorie generali di: 

- Recupero edilizio: Manutenzione ordinaria; Manutenzione straordinaria; Restauro e 
risanamento conservativo; Ristrutturazione edilizia {con tre sotto categorie RE1; RE2; RE3); 

- Nuova costruzione: Demolizione e ricostruzione; Ampliamento; Nuova edificazione; 
- Trasformazioni urbanistiche: Ristrutturazione urbanistica; Nuovo impianto urbanistico. 

Nel corpo delle norme, nello specifico nella Città Storica sono declinate ulteriori sotto-categorie 
d'intervento: DR1, DR2; DR3; AfvP1, AMP2, AMP3; NE1, NE2. 

Obiettivo: uniformare i parametri urbanistico-edilizi della norma locale con le disposizioni nazionali, 
eliminando così le incertezze interpretative. 
Proposta: uniforma la norma di Piano regolatore con quanto disciplinato all'art. 3 del DPR 380/2001 
in modo da avere un quadro normativa rispondente alla normativa nazionale e regionale che elimini 
incertezze interpretative, riportando le diverse sottocategorie di intervento edilizio individuate all'art. 
9 delle NTA del PRG{RE1, RE1, RE3, DR, AMP) e nella Città Storica{DR2; DR3;AfvP1, AMP2, 
AMP3; NE1, NE2) ai soli 5 interventi previsti dal Legislatore nazionale, rinviando nelle norme delle 
diverse componenti le eventuali specifiche. 
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ROMA 
lESTO VIGENlE 

Art.9. Categorie di inter..ento urbanistico e edilizio 

1, IR çgR la •.AgeRte RQr+Ratiua, le pr:iRsipal i 
sateggr:ie di iRtervaRtQ 
raggFI.Ippate sgttg le sateggr:ie geRer:ali ltli Resyperg 
edili;!iQ, Nyg•ra çgstFI.I;!iQRe, +rasfgr+Ra;!iQRi 
YrbaRistisl:le SQRQ SQS Ì iRdil.AdYate; 
RliiCUPERO EOibiZIO 
a) MaRIJteRJieRe 9«iiRalia 
b) stt:aet=riiRalia 
ç) Restawg e d) 

ediliéa 
fl.IUO"A COSTRUZIONE 
e) e 
f) 
g) A4Jeva 

1:1) IJRJaRistisa 
i) A'ue•rg 

• " M"fl' ' . . ·..: 

:2. SQRQ di (MO), 
ai seRsi dell'art. 3, sgr.Ju'Ra 1, lett a), del OPR R. 
36012001, gli edili;!i çi:Je r:igYardaRQ le 
gpere di r:ipar:a;!iQRe, r:iRRQ•rarReRtg e sgstitY;!ÌQRe 
delle fiRitYre degli edilisi e qyelle Resessar:ie ad 
iRtegr:are g rRaR teRere iR eftisieR;!a gli irRpiaRti 
teçRglggiçi esisteRti 

3. SQRQ iRtervaRti di 
(MS), ai seRsi dell'art 3, çQrRrRa 1, lett b), del OPR 
R. 36012001, le gpere e le rRQdifisl:le Resessar:ie per 
RRRQ'Qre e SQStitYire parti aRsl:le StFI.IttYr:ali degli 
edifisi, RQRsl:lé per realiuare ed iRtegr:are ser 'A;!i 
igieRisg saRitar:i e tesRglggisi, serRpre çi:Je RQR 
alter:iRQ i e le s1.1perfisi delle siRggle YRità 
irRrRQbiliar:i, sl:\e RQR GQrRpgrtiRQ rRQdifiçl:\e delle 
destiRa;!igRi d'ysg. 

4. SQRQ di Resfa!NQ e 
(RC), ai ser:tsi dell'art. 3, serRrRa 1, lett. 

s), del OPR R 36012001, gli iRtervaRti edili;! i r:iwlti a 
çgRser:vare l'grgaRi&rRQ edilizig e ad assisYr:arRe la 
fl.rr:tzigRalità rRediaRte UR iRsierRe di 
epere sl:le, Rei rispettg degli elerReRti tipglggisi, 
fer+Rali e strwtt1.1r:ali dell'gl'§laRi&rRQ stessg, Re 
çQRSeRtaRQ destiRaZiQRi d'I.ISQ SQR eSSQ SQrRpatibili, 
Tali SQrRpFeRdQRQ il GQRSQiidarReRtQ, il 

oM • • 
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Art.9. Categorie di inter..ento urbanistico e edilizio 

1. Ai fini dell'attuazione degli interventi derivanti 
dall'applicazione delle presenti norme tecniche, 
le categorie di intervento urbanistico-edilizie, 
definite dalla dal Testo Unico dell'Edilizia DPR 
380/2001 e s.m.i., sono le seguenti: 
Manutenzione ordinaria (ai sensi art.3, comma 1 
lett. a); Manutenzione straordinaria (ai sensi 
art.3, comma 1 lett. b); Restauro e Risanamento 
conservativo (ai sensi art.3, comma 1 lett. c); 
Ristrutturazione edilizia (ai sensi art.3, comma 1 
lett. d); Nuova costruzione (ai sensi art.3, 
comma 11ett. e); Ristrutturazione urbanistica (ai 
sensi art.3, comma 1 lett. f), così come meglio 
disciplinate dalle relative norme delle diverse 
componenti del PRG, come individuate dai Titoli 
Il, 111 e IV. 

Il comma è riscritto adeguando i contenuti a quanto 
previsto dal legislatore nazionale relativamente alle 
categorie di intervento urbanistico e edilizio nel DPR 
380/2001. 

Il comma è abrogato in quanto superato dalla 
riscrittura del co. 1 

Il comma è abrogato in quanto superato dalla 
riscrittura del co. 1 

Il comma è abrogato in quanto superato dalla 
riscrittura del co. 1 
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ROMA 
dell'edifisiQ, l'iiUìEIAA'IEIRtQ degli EIIEIA'IEIRti asseSSQA Q 
degli iA'IpiaRU Fisl:liesti dalle 9Sig9R;!;Q deii'YSQ, 
l'eliA'IiRa;!;iQRQ degli EIIEIA'IEIRti A'! Q 
edili;!;iQ. 12eç gli iRtEIPIBRti SYi beRi di GYi al 
+itQIQ l, 12açte SEIGQRda, del C. b .. + si 
applisa la defiRi;!;iQREI di Restayi'Q di sYi all'açt, 
GQA'IA'Ia 4, deiiQ stessQ PI'Q'•ediA'!eRtQ, 

5. SQRQ iRtEIMRti di ai Il comma è abrogato in quanto superato dalla 
SEIRSi del 3, GQA'IA'Ia lett. d}, del R. riscrittura del co. 1 

gli iRtEIPIBRti Fiwlti a le IIRità 
edili;!;ie A'IEidiaRtEI YR iRSiEIA'IEI di Qpeçe 
GREI PQSSQRQ pQçtaRi a YR edili;!;iQ iR tYUQ 
Q iR diwçsQ dal pRiGEidEIRtEij tali ÌRtEIMRti 
GQA'IpRiRdQRQ il FipFistiRQ Q la SQSmY;!;iQRQ di aiGbiRi 
EIIEIA'IEIRti GQStitbltil4 dell'edifisiQ, l'eliA'IiRa;!;iQREI, la 
A'!Qdifisa El l'iRSEIAA'IEIRtQ di Rb1QI4 9IEIA'19Rti El iA'IpiaRti, 
Si distiRgYQRQ tRi sQltQ sategQFie: 
Ré1 edili;!;ia SEIR;!;a abiA'IEIRtQ della 
Sl..lb, del HQIYA'IEI {Vs) Q delle YRità 
iA'IA'IQbiliaFi, SEI R.;!; a A'IQdifisa;!;iQRi della sagQA'Ia El 
SQR;!;a dell'a spettQ estEIAQRi degli 
edifiGir-
Ré2 edili;!;ia diwçsa dalle sQ!tQ 
sategQAEI e 
Ré3 CEIA'!Qii;!;ÌQRQ El AGQSt!=Y;!;iQREI di YR 
SEIR;!;a lléiAa;!;iQREI di {).Ls) e sagQA'Ia, fatte 
salw le SQie iRRQIJa;!;iQRi ResessaFie peç 
l'adegYaA'IeRtQ alla aRtisisA'Iisa, e GQR la 
pQssibilità di A'IQdifiGI:Ie RQR SQstaR;!;iali dell'aRia di 
sediA'Ie, GQA'Ie defiRite dalla legisla;!;iQRe RigiQRale, 
wl te ad biR A'!aggiQRi alli Rea A'IEIRtQ GQR gli edifisi 
adiaseRti Q all'adegYaA'IeRtQ a pRiSGA;!;iQRi di 
Sti=YA'IEIRti yçbaRistisi eS9GYtil4. 

Q. SQRQ iRtEIMRti di ai Il comma è abrogato in quanto superato dalla 
SeRSi dell'açt. 3, GQA'IA'Ia lett. e}, del R. riscrittura del co. 1 

gli iRtEIPIBRti di edili;!;iadel l 
teçl'itQAQ •,çlti alla di siRgQii A'laRYfatti Q 
iRSiEIA'Ii degli stessi, sl:le RQR FieRtARQ Relle 
PRiGedeRti sategQAEI IR base alle dei 
A'laRI.Ifatti e alle A'!Qdalità di iRtePeRtQ, Si ÌRdil4dYaRQ 
le segYeRti pARGipali sategQAe di iRtePIBRtQ edili;!;iQ; 

CeA'!Qii;!;iQREI e AGQSti=Y;!;iQRe di edifisi RQR 
Rella sategQFia 

tU412 ,A,R=IpliaA'IEIRti di edifiGi all'esteA'IQ della 
sagQA'Ia esisteRle, GQRREISSi Q RQR a iRtePI9Rti di 

edili ;!;i a Q deA'IQii;!;iQRe Q 
della paçte pRiesisteRte, GQA'IEI stabilitQ 

Re Ile speGifiGREI di tessYtQ; iR tale 
sQltQ sateggFia gli iRtePIBRti peçtiREIR;!;iali, iRtesi qYali 
iRtePIBRti SY spa;!;i aGGEISSQA alle biRità edili;!;ie e 
iA'IA'IQbiliaFi, legati a qyeste da lo4RGQIQ di peçtiREIR;!;a 1 

GREI essedaRQ il del l,lQIYA'IEI {VG), 
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di!'lleRsieRe, Rella Città ster:isa e SY iFI'll'll9eili 
iRdi\4dYati nella Car:ta per la qyalità di GYi all'ar:t. 19; 
Alfi edifisa::lieRe di faeer:isati s1.1 aree lieere, 
GQFI'lYRqYe RQR r:ieRtr:aRte Relle prec;;e9eRti Gateser:ie. 

7, 5ì9RQ iRteFWRti di 1./FbaRistic;;a 
(RIJ), ai del l'ar:t. 3, GQI'llr:l'la 1, lett f), del CPR 
R, 360/2001 1 9li iRteFWRti a SQStitYire 
l'esisteRte tess1.1te Yr:baRistise edili::lie GQR altm 

r:l'lediante YR iRsie!'lle sister:l'latise di 
iRteFWRti edili::li 1 aRGRe GQR la I'Jl9difiGa::li9Re del 
dise9r:19 dei 19tti, eesli iselati, della rete str:ar;lale, 

S. SeRe iRteFWRti di MI.I9VG impiaRt9 IJI:éaRistic;;e 
l'iRsier:l'le siste!'llatic;;g 9i iRteFWRti aRGR9 9ivers i 

iFI'lpiaRti, GQStr:Y::li9Ri, 
sisteFI'la::lieRi aFI'leieRtali) •gite alla reali::l::la::lieRe di 
RYQI. iRSedial'lleRti Yr:baRi. 

Q, Per le altre tipelesie r:ieRtr:aRti Rella 
sateseria della (Yr:baRi::l::la::lieRi, 
iFI'lpiaRti, r:l'leeili, !'lle9ifisa::lieni del s1.1ele per 
atti'•tà all'aper:te), si rin\4a alla Rer!'llati'a statale e, 
eve esisteRte, resieRale iR Fl'later:ia di atti>.4tà e9ili::lia, 
nensRé al ReselaFI'leRte edili::lie GQI'llYRale; tali 

sar:aRRQ esplisital'lleRte risRiaFI'lati e 
desc;;r:itti, Q\19 QGGQrr:a, Relle RQFI'lle SYGGeSSh'i 

Il comma è abrogato in quanto superato dalla 
riscrittura del co. 1 

Il comma è abrogato in quanto superato dalla 
riscrittura del co. 1 

Il comma è abrogato in quanto superato dalla 
riscrittura del co. 1 

10. Il presente PRG non possiede i requisiti di 10. Il presente PRG non possiede i requisiti di 
dettaglio sufficienti per l'applicazione dell'art. 22.- dettaglio sufficienti per l'applicazione dell'art. 23, 
GQFI'll'lla 3, lett. s), del DPR n. 380/2001. comma 1, lettera c) del DPR n. 380/2001. 
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ROMA 
Titolo l Disposizioni generali -Capo 3° Modalità e strumenti di attuazione del Piano 
Art.12. Modalità di attuazione del PRG 
L'articolo declina la modalità di attuazione del PRG distinguendo la modalità diretta o indiretta. 

Obiettivo: consolidare e allineare con la definizione della normativa statale tra le modalità di 
attuazione del Piano l'introduzione del Permesso di costruire assistito da convenzione (art.12 DPR 
380/2001) e il Permesso di costruire convenzionato. 
Proposta: introduzione del Permesso di costruire assistito da convenzione (art.12 DPR 380/2001) 
e del Permesso di costruire convenzionato secondo le condizioni e i limiti previsti dalla legislazione 
nazionale (art.28 bis del DPR 380/2001 )5 e regionale (art. 1 ter LR 36/87 e s.m.i.) vigente. Si tratta 
di un istituto che può essere utilizzato qualora le esigenze di urbanizzazione possano essere 
soddisfatte con una modalità semplificata. Come si evince dalla norma, esso si basa su una 
convenzione, nella quale sono indicati gli obblighi di cui il "soggetto attuatore" si fa carico al fine di 
ottenere il Permesso di costruire, soddisfacendo al contempo l'interesse pubblico. 
Lo strumento, infatti consente - previa delibera di Giunta capitolina che ne attesti le condizioni di 
utilizzo - di attuare, in conformità di Piano, le previsioni edificatorie già pianificate, garantendo 
owiamente dotazioni territoriali congrue agli interventi edilizi previsti. 
Si ritiene che il Permesso di costruire convenzionato possa essere uno strumento efficacie e in 
grado, quindi, di favorire processi di rigenerazione urbana diffusa senza scontare la complessità 
procedurali e problemi legati alla pianificazione attuativa. 

5 l Permesso di costruire fa ingresso nel Testo Unico dell'Edilizia con l'art. 28-bis, rubricato "Permesso di costruire convenzionatl", CXl1 
il Decreto Legge n. 133 del2014 (c.d. «Sblocca lalia»), convertito con Legge n. 164 del2014. L'art. 28-bis, consente il rilascio di un 
Permesso di costruire convenzionato nei casi in cui le esigenze di urbanizzazione si possano soddisfare «con una rrodalità 
serrplificata», cioè in sostanza senza necessariamente ricorrere agli strumenti di pianificazione attuativa (co11111a 1 ). n tafi ipotesi, in 
una convenzione approvata con deliberazione consiliare verranll:l specificati gli obblighi gravanti sul c.d. «soggetto attuatore», cioè su 
privato che aspira a conseguire il titolo edilizio, il quale dovrà assumere l'irrpegno di soddisfare l'interesse pubblico; il permesso di 
costruire, corrunque, «resta la fonte di regolamento degli interessi» (co11111a 2), come del resto già precisato, oltre un ventennio addietro, 
dalla giurisprudenza in rreteria di edilizia convenzionata. Nel co11111a 3 della disposizione, vengono poi indicate - in un elenco che 
sicuramente non è tassativo («Sono, in particolare, soggetti alla stipula di convenzione[ ... )») e non reclude, quindi, l'utirlzzo dello 
strumento in esame anche in altre fattispecie -le ipotesi in cui l'intervento edilizio è assoggettato al regime del permesso di costn.te 
convenzionato: a) la cessione di aree, anche finalizzata all'utilizzo di diritti edificatori; b) la realizzazione di opere di urbanizzazione, 
ferrll:l restando quanto previsto dal codice dei contratti pubblici in ordine ai lavori pubblici da realizzarsi da parte dei soggetti privati 
titolari di permesso di costruire che assurreno in via diretta l'esecuzione dele opere di urbanizzazione a scorrputo totale o parziale del 
contributo previsto per il rilascio del permesso medesirll:l (art. 32, co11111a 1, lett. g)); c) le caratteristiche rll:lriologiche degli interventç 
d) l'edilizia residenziale sociale. !:: anche prevista, per la prime volta in rrodo esplicito, la di fissare in convenzione rrodalità 
di attuazione per stralci funzionali, unitamente ai relativi oneri ed aie opere di urbanizzazione da eseguire, con le connesse garanze 
(COI1111a 4). 
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l ROMA 
l 

TESTO VIGENTE TESTO PROPOSTO 

l Capo 3° Modalita e strumenti di attuazione del Piano Capo 3o Modalità e strumenti di attuazione del Piano 

Art. 12. Modalità di attuazione del PRG Art.12. Modalità di attuazione del PRG 

l 1. Il PRG si attua per intervento diretto o per 1. Il PRG si attua per intervento diretto o per 
intervento indiretto, secondo quanto stabilito dalle intervento indiretto, secondo quanto stabilito dalle 
presenti Norme. presenti Norme. 

2. Per interventi diretti si intendono quelli realizzabili 2. Per interventi diretti si intendono quelli realizzabili: l 
diFeUaA'!eRte seR;a:a titQIQ base a) direttamente con o senza titoli abilitativi, così 
del titQIQ abilitati1g l=ic;l:liestQ dalle RQR+Ie statali Q come previsti dalla normativa vigente in 
FeQiQRali iR A'!atel=ia di edili;a:ia. ,1\1 fiRe della materia di attività edilizia; 
Feali;a:;a:a;a:iQRe di iRfl:aStR.IUI.IFe e QpeFe di b) tramite Permesso di costruire assistito da l 
l.lrtlaRii!:i!:ai!:iQRe A'!aRGaRti, Q> .. l'aSSI.IRi!:iQRe di convenzione in coerenza con la normativa 
spec;ific;i Qbbligl:li dalle pFeseRti RQR+Ie, il titQIQ vigente, dal soggetto attuatore con titolo 
abilitati1g 9SS9Fe alla di I.IRa abilitativo, corredato dalla stipula di una 
GQRII8Ri!:iQR9 Q alla SQUQSGAi!:iQR9 di appQsitQ attQ convenzione ovvero dalla sottoscrizione di l 
d'QbbligQ RQtal=ile e il CQA'!I.IR9, apposito atto d'obbligo notarile registrato e 
con successi\0 può subordinare tali trascritto; Roma Capitale può subordinare tali 
inten.enti, in base alla dimensione urbanistica e inten.enti, in base alla dimensione urbanistica e 
all'entità degli oneri finanziari, a deliberazione di all'entità degli oneri finanziari, a deliberazione di l 
Giunta GQA'II.IRal9. Giunta capitolina. 

Il comma introduce tra la modalità diretta il Permesso 
di costruire assistito da convenzione secondo le 

l 
condizioni e i limiti previsti dalla legislazione vigente 
(art.12 del DPR 38012001). l 

3. Per interventi indiretti si intendono quelli 3. Per interventi indiretti si intendono quelli 
subordinati dal PRG all'approvazione di strumenti subordinati dal PRG all'approvazione di strumenti 
urbanistici esecutivi, di iniziativa pubblica o privata, urbanistici esecutilli, di iniziativa pubblica o privata, 
come prellisti dalla legislazione statale e regionale, o come previsti dalla legislazione statale e regionale, o l 
all'approvazione dei Programmi integrati e dei all'approvazione dei Programmi integrati e dei 
Progetti urbani, come prellisti dalle presenti norme. Progetti urbani, come prellisti dalle presenti norme 

ovvero tramite Permesso di costruire 
convenzionato. l 
Il comma introduce quale modalità indiretta il 
Permesso di costruire convenzionato secondo le l 
condizioni e i limiti previsti dalla legislazione vigente 
(art.28 bis del DPR 380/2001 e art. 1 L. R. 36187 e 
s.m.i) l 

4. L'intervento diretto costituisce la modalità attuativa 4. L'intervento diretto ovvero convenzionato 
ordinaria: nella Città storica, esclusi gli Ambiti di costituiscono le modalità attuative ordinarie nella 
valorizzazione; nella Città consolidata; nel Sistema Città storica, nella Città consolidata; nel Sistema 
ambientale e agricolo, escluse le Aree naturali ambientale e agricolo, nel Sistema dei servizi, delle l 
protette e i Parchi agricoli; nel Sistema dei servizi, infrastrutture e degli impianti, escluse le Aree naturali 
delle infrastrutture e degli impianti. protette e i Parchi agricoli 

Il comma precisa che tra gli interventi diretti è l 
compreso anche il diretto convenzionato. 

l 
l Roma Capitale 
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5. L'inteNento indiretto costituisce la modalità 5. L'intervento indiretto owero convenzionato 
attuativa ordinaria: negli Ambiti di valorizzazione costituiscono le modalità attuati w ordinarie negli 
della Città Storica, negli Ambiti per i Programmi di Ambiti per i Programmi di recupero urbano, nei 
recupero urbano, nei Nuclei di edilizia ex-abusiva da Nuclei di edilizia ex-abusiva da recuperare, nella l 
recuperare, nella Città della trasformazione, nei Città della trasfonnazione, nei Progetti strutturanti, 
Progetti strutturanti, negli Ambiti di riserva a negli Ambiti di riserva a trasformabilità vincolata, 
trasformabilità vincolata, nelle Aree naturali protette nelle Aree naturali protette nazionali e regionali, nei 
nazionali e regionali, nei Parchi agricoli. Parchi agricoli. l 
6. Negli Ambiti per i Programmi integrati della Città 6. Negli Ambiti di valorizzazione della Città 
consolidata e della Città da ristrutturare e negli Ambiti storica, negli Ambiti per i Programmi integrati della l 
di programmazione strategica, il PRG si attua Città consolidata e della Città da ristrutturare e negli 
mediante interwnti diretti e indiretti. Ambiti di programmazione strategica, il PRG si attua 

mediante interwnti diretti, indiretti owero 
convenzionati. l 
Si inserisce all'interno del comma la specifica che 
anche gli Ambiti di valorizzazione della Città storica 
possono essere attuati mediante inteNenti diretti e l 
ivi compreso anche il diretto convenzionato. 

7. Per fa\Orire, anche mediante incenti\1, 7. Per fa\Orire, anche mediante incenti\1, 
l'integrazione e il coordinamento progettuale, l'integrazione e il coordinamento progettuale, l 
finanziario, attuati\0 e gestionale, tra interwnti finanziario, attuati\0 e gestionale, tra interwnti 
diretti, tra interwnti indiretti, tra interwnti diretti e diretti, tra interwnti indiretti, tra interwnti diretti e 
indiretti, tra interwnti pubblici e privati, è facoltà del indiretti, tra interwnti pubblici e privati, è facoltà di 
CQmblne far ricorso al Programma integrato, di cui Roma Capitale far ricorso al Programma integrato, l 
all'art. 14, o al Progetto urbano, di cui all'art. 15, fatta di cui all'art. 14, o al Progetto urbano, di cui all'art. 
salva la possibilità di interwnire con le modalità 15, fatta salva la possibilità di interwnire con le 
attuati w ordinarie, secondo la disciplina delle modalità attuatiw ordinarie, secondo la disciplina 
diwrse componenti, in assenza di tali strumenti. delle diwrse componenti, in assenza di tali l 

strumenti. 

8. Gli inter:wnti dii'9Ui e indil'9tti pl'91.4sti dal pl'9sente Il comma è abrogato in quanto gli inteNenti devono l 
PRG sgng GQnsentiti nei limiti Q GQn le mgdalità essere realizzati in coerenza con quanto disposto 
pi'914St9 dai Piani Q Resglamenti GQmblnali GI:IQ dal Regolamento Edilizio e da ogni norma di settore 
disGiplinang le tematiGI:le edilii!:ie, isieniGQ sanitalie, vigente. 
geli a meeilità, dell'inqblinamente aGbiStiGQ Q l 
atmgsferiGe, del GQmmerGiQ, nQnGI:lé nel rispettg di 
pF91Nedi menti Q Piani tei'Jiteliali, ameientali, 
settgliali, Gl:le, in feJ:i!:a di lesse, p1'9WISanQ Sb1Sii 
stl=blmenti bll=banistiGi GQmblnali. l 

l 
l 
l 
l 
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R.OMA 
Titolo l Disposizioni generali -Capo 3° M:x:falità e strumenti di attuazione del Piano 
Art.16 . Carta per la qualità 
Accanto agli elaborati prescrittivi direttamente finalizzati alla definizione ed alla attribuzione dei 
diritti delle trasformazioni edilizie ed urbanistiche, il Piano definisce una serie di elaborati, definiti 
"gestionali" che hanno la finalità di determinare per i soggetti abilitati al controllo e all'istruttoria 
degli stessi, tutti gli elementi che debbono entrare nel processo di definizione del progetto e che 
quindi contribuiscono a specificare i limiti e le condizioni entro cui i diritti alla trasformazione 
possono concretizzarsi. 
L'elaborato è esteso all'intero territorio comunale, con 34 fogli in scala 1:10.000. Gli elementi 
presenti in Carta per la Qualità, i quali costituiscono un patrimonio in continuo aggiornamento, da 
consultare, valutare, interpretare per la gestione dei processi di conservazione e trasformazione 
urbana previsti dal Piano e dalla sua disciplina, così come definita dall'elaborato "Sistemi e Regole", 
sono stati distinti nelle seguenti sette famiglie, elencate al comma 1 dell'art. 16 delle NTA: 
a} M>rfologie degli impianti urbani, comprendenti quelle parti della città in cui sono leggibili le 

persistenze di grandi segni del palinsesto o gli espliciti e intenzionali disegni di un piano, 
suddivisi a loro volta in Morfologie degli impianti urbani preunitari, Morfologie dei nuclei storici 
isolati, Morfologie degli impianti urbani dell'espansione otto-novecentesca e Morfo/ogie degli 
impianti urbani moderni; 

b) Elementi degli spazi aperti, che fanno riferimento a quei materiali urbani elementari che 
caratterizzano e qualificano il connettivo urbano, come" Strade e viali con alto grado di identità 
alla scala urbana e locale", "Piazze e larghl', "Filari arborei' e "Alberi monumenta/l'; 

c} Edifici con tipologia edilizia speciale, rappresentati da un mosaico di edifici, appartenenti a tutte 
le epoche storiche e destinati a funzioni soprattutto non residenziali, ai quali si può attribuire 
un'identificazione tipo-morfologica ben definita: ad impianto noda/e, residenziali speciali, ad 
impianto seria/e, ad impianto seria/e complesso e ad impianto singolare; 

d} Edifici e complessi edilizi moderni, riguardanti manufatti di qualità, realizzati prevalentemente 
nel XX secolo, distinti tra "Edifici di archeologia industriale", "Complessi di edifici di rilevante 
interesse architettonico, urbano o ambientale", "Opere di rilevante interesse architettonico o 
urbano" e "Complessi specialistici di rilevante interesse urbano"; 

e} Preesistenze archeologico-monumentali, che comprendono tutti gli elementi archeologici e 
monumentali accertati (visibili o nel sottosuolo} presenti nel tessuto della città contemporanea, 
a partire dai grandi e conosciuti monumenti dell'antichità fino al patrimonio del sottosuolo e ai 
resti più minuti sparsi nel territorio; 

f) Deposito archeologico e naturale nel sottosuolo, che localizza geograficamente, sulla base di 
un attento spoglio delle principali fonti disponibili, le indagini archeologiche condotte nel 
sottosuolo e le indagini geognostiche documentate, pertinenti alla Città storica; 

g) Locali e attività di interesse storico, artistico, culturale, in cui sono riportati i locali con più di 
cinquant'anni di attività, i quali, fortemente radicati nel tessuto urbano e nel vissuto quotidiano 
della città, costituiscono un importante elemento di memoria e di testimonianza culturale. 

La disciplina degli elementi raccolti nell'elaborato gestionale G1. "Carta per la Qualità" è contenuta 
nell'art. 16 delle NTA e, per le indicazioni prescrittivo-comportamentali, negli approfondimenti 
contenuti nell'elaborato gestionale G2. "Guida per la qualità degli interventi". 

Obiettivo: definire il ruolo dell'elaborato "G1.Carta per la Qualità degli interventi", così come 
previsto dall'art.2 delle NTA, ad elaborato gestionale e non prescrittivo del PRG. 
Proposta: riconduce l'elaborato G1 a strumento utile per la conoscenza e il supporto alla 
progettazione degli interventi. La questione attiene alla doppia natura che il Piano vigente 
attribuisce alla Carta per la Qualità, gestionale e prescrittiva, in forza dell'art.16 nel corpo delle 
norme. L'esperienza in questi anni ha evidenziato la necessità di dirimere questa doppia natura. 

Roma Capitale 
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La proposta rafforza la natura gestionale dell'elaborato, ricondotto alla sua funzione di strumento 
di supporto ai progettisti e agli istruttori per indirizzare e verificare la qualità della progettazione 
degli elementi censiti, che rimanda all'articolato normativo degli elaborati prescrittivi (1.10.000 e 
1.5000) del PRG la fattibilità o meno degli interventi in relazione alle singole componenti. 
L'ammissibilità tecnico-amministrativa dell'intervento urbanistico-edilizio viene quindi verificata da 
una univoca prescrizione normativa (norma di componente), affidando alla Sovrintendenza 
Capitolina valutazioni qualitative e di contesto in coerenza con la "Guida per la qualità degli 
interventi" (elaborato G2 del PRG). Si precisa, pertanto, la natura del parere della Sovrintendenza, 
che ne esamina la valenza progettuale degli interventi proposti sugli edifici censiti dalla Carta per 
la Qualità, legata al miglioramento/riconoscimento della qualità formale compositiva ed 
architettonica degli interventi - urbanistici e edilizi- e al loro inserimento nel contesto urbano, 
paesaggistico ed ambientale. 
Questa impostazione consente, in coerenza con le modifiche proposte all'art.2 delle presenti 
Norme, una semplificazione delle procedure di inserimento o stralcio degli immobili nella/dalla 
Carta per la Qualità. Alla luce di questa modifica si propone successivamente la 
ridefinizione/aggiornamento dell'elaborato "G2.Guida per la qualità degli interventi". 
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l 

TESTO VIGENTE TESTO PROPOSTO 

Art.16 Carta per la qualità Art.16. Beni segnalati in Carta per la qualità 
l 

1. Nell'elaborato G1. "Carta per la qualità", e nel 1. Nell'elaborato G1. "Carta per la qualità", e nel 
connesso Sistema informati\0 messo a disposizione connesso Sistema informati\0 messo a disposizione l 
dal sono indi\1duati gli elementi che da Roma Capitale, sono indi\1duati gli elementi che 
presentano particolare valore urbanistico, presentano particolare valore urbanistico, 
architettonico, archeologico e monumentale, architettonico, archeologico e monumental e, 
culturale, da conservare e valorizzare. Tali elementi culturale, da conservare e valorizzare. Tali elementi l 
sono così articolati: sono così articolati: 
a) morfologie degli impianti urbani; a) morfologie degli impianti urbani; 
b) elementi degli spazi aperti; b) elementi degli spazi aperti; 
c) edifici con tipologia edilizia speciale; c) edifici con tipologia edilizia speciale; l 
d) edifici e complessi edilizi moderni; d) edifici e complessi edilizi moderni; 

l e) preesistenze archeologico monumentali; e) preesistenze archeologico monumentali; 
f) deposito archeologico e naturale nel sottosuolo; f) deposito archeologico e naturale nel sottosuolo; 
g) locali e atti\1tà di interesse storico, artistico, g) locali e atti\1tà di interesse storico, artistico, 

culturale. culturale. 

2. Sgng inseriti di diriUg nella CaJ:ta la qYalità i beni Il comma è abrogato in quanto è nella natura 
GeRi indi!AdYati nella "CaJ:ta e nel intrinseca dei beni la classificazione in Carla per la l 
"12iang delle fatte sal11e le A=!Qdific;l:le di Qualità. 

e le esGIYsigni di beni ngn syssistenti, 
aGGeJ:tati in sede di della CaJ:ta la 
qYalità; sgng inseriti di diriUg i beni l 
iA=IR=IQbili e i beni Melati ai sensi degli 
aJ:tic;gli leU, e lett. 
del C bG+ n 42 del 22 gennaig 2004. l 
3. La disciplina degli elementi di cui al comma 1 è 3. La disciplina degli elementi di cui al comma 1 è 
quella delle componenti di 12RG nelle qYali tali quella delle componenti del PRG nelle quali tali 

riGadgng, nel di elementi ricadono, tenendo conto di quanto l 
12aJ:te sec;gnda e 12aRe G2. previsto nell'elaborato G2. "Guida per la qualità 
"Gyida la qYalità degli degli interventi". L'elaborato G2 "Guida per la 

qualità degli interventi" ha l'obiettivo di definire 
un percorso conoscitivo e progettuale capace di l 
produrre un livello di qualità degli interventi -
diretti e indiretti- adeguato alle caratteristiche 
dei contesti entro cui si inseriscono. l 
Si specifica la natura gestionale dell'elaborato e il 
rimando all'articolato normativa degli elaborati 
prescrittivi (1.10.000 e 1.5000) del PRG 
l'ammissibilità tecnica degli interventi. l 

4. In GQR riferiA=IeRtg alla di Il comma è abrogato in quanto superato dalla 
GYi al dgl&anRQ gsse!Wte le riscrittura del co.3. 
segYenti Gateggrie d'iRter:wRtg; l 

eleA=IeRti di GYi alla leU c;ateggrie 
dalle di e, g1e 

i beni di GYi al l eU e l 
di GYi alla leU, Gateggrie di 

,.; 1n-

l 
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- eler:ReRti di Gioii alla lett. G): Gateger:ie d'iRt9Po'<3Rte 

ar:Rr:Resse dalle Rem:le di per gli ediliGi di 
iRt9F9SSe SÌQRGQ ar:GI:IitetteRiG91 sahg di 
Gar:attere piY tr:asfQm:latiw pal=ti degli ediliGi 
espressar:ReRte GeRseRtiti 
G2. per la '"flolalità degli 
eler:ReRti di Gioii alla lett. d)· Gateger:ie 
MO, U5ì, RC, RÉ1, Ger:Re deliRite dall'al=t. Q, GQR le 
speGiliGI:Ie di Gioii al par:agr:afQ "EdiliGi e Cer:Rplessi 
edilizi r:Reder:Ri" G2. per la 
'"flolalità degli iRÌ9Po'<3Rti"i 
9I9R'19Rti di Gioii alla lett. e)· Gateger:ie d'iRt9Po'<3Rte 
MO, M5ì, RC, Rei rispette delle presGr:izieRi 
iR appesiti 

- eler:ReRti di Gioii alla lett t)· Gategerie 
UO, M5ì, RC, i•.4 Ger:Rpresa l'aspel=tazieRe a fiRi 
G9RS9Mti•.4 ed espesitil.4, se riGI:Iiesta dalla 
Ger:RpeteRte 5ìepr:iRteRdeRza statale; 

• eler:ReRti di Gioii alla lett. g): Gateger:ie d'iRt9Po'<3Rte 
UO, M5ì, RC, seAza Gar:Rbie di destiAazieRe 
e Rei r:ispette di presGr:izieRi stabilite iR appesiti 
p re" r:ReRti G9R'lloiRali. 

5. Con riferimento ai beni di cui al comma 1, lett. e), in 
assenza del "Progetto di sistemazione" di cui al 
comma 6, si applicano le seguenti particolari 
prescrizioni: 
a) do'A'à essere riservata una fascia di rispetto di m. 

50 misurati da ciascun lato del bene individuato e, 
in caso di elementi areali, dal perimetro dell'area 
individuata; analogamente do'A'à essere riservata 
una fascia di rispetto di m. 15 per lato dall'asse 
dello speco di acquedotti antichi e medievali, o 
comunque storici, già in origine sotterranei; 

b) Relle fasGe di r:ispette, edifiGi esisteRti 
dagli 9I9R'19Rti di Gioii al GQR'IR'la 1 1 SQRQ 
Q&GIIolsi•QR'l9Rt9 G9RS9Rtiti di Gategeria 
MO, M5ì, Re, RÉ; spazi apel=ti seRe GeRseRtiti 
gli iRt9Po'<3Rti di Gateger:ia di Gioii all'al=t. 
10 Q gli di SiSt9r:RSZi9RQ &lolp9rfiGiale 
pre•4sti dalle R9m:l9 di G9R'lp9R9Rt9; 

G) all'ester:Re delle fasGe di r:ispette, iR GeereRza G9R 
'"flolaRte prel.4ste dall'al=t. 45 del IJ,bGT Ro 42/2004, 
de•4=SRRe GQR'lloiR'"flole essere le 

la prespetti'la e la dei beRi dai 
pr:iRGipali di •4sta, e R9R alterate le GeRdizieRi 
di ar:RbieAte e deGere; d9'4=SRR9 essere altresì 

e r:ipr:istiRate le iRterrelazieRi •.4si''e 
e fyRzieRali tr:a iRsier:Ri di Gellegati da G9R'lloiRi 
•4GeRde ster:iGI:Ie e 

d) i progetti di opere edilizie o infrastrutturali, e 
comunque di ogni inten.ento di categoria NC, 
ricadenti, anche in parte, entro i 100 metri di 
distanza dai beni tutelati per legge, sono 
subordinati al parere fa1o0re1AJie delle competenti 
Soprintendenze statali. 

Roma Capitale 
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5. Con riferimento ai beni di cui al comma 1, lett. e), 
in assenza del "Progetto di sistemazione" di cui al 
comma 6, si applicano le seguenti particolari 
prescrizioni: 
a) do'A'à essere riservata una fascia di rispetto di m. 

50 misurati da ciascun lato del bene individuato 
e, in caso di elementi areali, dal perimetro 
dell'area individuata; analogamente dovrà 
essere riservata una fascia di rispetto di m. 15 
per lato dall'asse dello speco di acquedotti 
antichi e medievali, o comunque storici, già in 
già in origine sotterranei; 

b) i progetti di opere edilizie o infrastrutturali, e 
comunque di ogni inten.ento di categoria Nuova 
costruzione, ricadenti, anche in parte, entro i 
100 metri di distanza dai beni tutelati per legge, 
sono subordinati al parere fa1o0re\AJie delle 
competenti Soprintendenze statali. 
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l 6. Gli elementi di cui al comma 1, lett. 4--Q), e), f) 6. Gli elementi di cui al comma 1' lett. e) ed f) 

possono essere oggetto di un Progetto di possono essere oggetto di un Progetto di 
sistemazione, di iniziativa pubblica o privata, sistemazione di iniziativa pubblica o privata, esteso 

l finalizzato alla conservazione, valorizzazione e all'intero contesto individuato dal citato 
fruizione di tali beni; se funzionali a tali obietti..n, non elaborato G1. finalizzato alla valorizzazione e 
sono preclusi, nell'ambito del Progetto di fruizione di tali beni. Il progetto di sistemazione è 

l 
sistemazione, gli interventi di realizzazione di nuovi redatto sulla base di indagini preliminari indirizzate e 
manufatti o di trasformazione di quelli esistenti, non sorvegliate dalla Soprintendenza statale o dalla 
indi..nduati nella Carta per la qualità. Il progetto di So\fintendenza capitolina. Qualora tali beni 
sistemazione è redatto sulla base di indagini ricadano in aree del PRG soggette a intervento 

l preliminari indirizzate e sorvegliate dalle indiretto, ai sensi dell'art.12, comma 3, il 
Soprintendenze statali o dalla "So\Kintendenza Progetto di sistemazione diventa parte 
GOR'U.IRale ai SeRi GYitl,u:ali", iR base alle FispeUiue integrante dello strumento urbanistico esecutivo 
GompeteR;!!EI, e di apposita Rela;1;iOREI sGieRtifiGa GREI e ne segue l'iter di approvazione. In caso di 

l iRdi11idYa I'EIStEIRSiOREI piY idOREia dell'ambito di intervento diretto, il progetto edilizio di richiesta 
del titolo abilitativo, corredato comunque dagli 
esiti delle indagini preliminari e dalla Relazione 
scientifica, deve prevedere interventi e misure di 

l tutela dei beni concordati con la Soprintendenza 
archeologica e dalla Sovrintendenza Capitolina. 

Si definisce per gli elementi di interesse 

l archeologico e monumentale la possibilità di 
intervenire sugli stessi attraverso un Progetto di 
sistemazione valutato per le rispettive competenze 
da parte della Soprintendenza archeologica o dalla 

l Sovrintendenza Capitolina. 

7. 5; El i bEIRi di GYi al Gomma lett. Il comma è abrogato in quanto assorbito nei 

l 
FiGadORO iR ambiti ad iRtEIMRtO iRdii'Eitto, lo strumeRto contenuti al comma 6. 

EISEIGYtii!Q1 o il RI'Qsetto o il 
RI'Q91'aFI'IFI'Ia iRtEISI'atO o il R,A,M,A,, dEIIIQRO essere 

dal 12fQYetto Qi sistema;1;iOR8 di GYi al GOFI'IFI'Ia 

l 
Q, Se i beR i liGadoRo Rella supemGie foRd i alia di 
iRtEIMRti diretti di Gatesolia Re El t-IC, efi'QUyati SY altli 
iFI'IFI'IObili, o iR aree della stessa fli'Qplietà liGadeRti 
REIIIEI ;!!OREI di RSflEIUQ di Gwi al GOFI'IFI'Ia 5, lett, a}, i 

l fli'QSEIUi edili;!! i redatti p l'aGqYiSi;!!iOREI del titolo 
dEIIIQRO essere dal d,i 

sistema;1;iooe di GYi al GOFI'IFI'Ia Q. 5;e i beRi liGadoRo 
all'estemo delle aree Q99EIUO di iRhiF119RtQ iRdireUo O 

l diretto, i RiaRi o i RI'Qg&tti edili;1;i d&l.QRO 
GORlEIRere RGOQFii;!!iORe El vaiYta;!!iORe dei 
beRi iR YR piY aFI'Ipio GORtesto, iR Fl'!odo da assiGYI'are 
il lispetto delle GORdii!:iORi di GYi al GoFI'!ma 5, lett 

l 8. La definizione progettuale degli interventi di 8. La definizione progettuale degli interventi di 
categoria NC e NIU, o di qualsiasi intervento che categoria NC e NIU, o di qualsiasi intervento che 
comporti escavazioni, perforazioni o rinterri, è comporti escavazioni, perforazioni o rinterri, è 

l subordinata all'effettuazione di indagini archeologiche subordinata all'effettuazione di indagini 
prewntive, a cura e spese del soggetto attuatore, archeologiche prewntiw, a cura e spese del 
indirizzate e sorvegliate dalla Soprintendenza statale soggetto attuatore, indirizzate e dalla 
competente. In caso di ritrovamenti di interesse Soprintendenza statale competente. In caso di 

l 
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archeologico, oltre al rispetto di quanto prellisto dagli 
articoli 90 e 91 del D.LGT n. 42/2004, si applicano le 
disposizioni di cui al comma 5, le misure e gli 
inten.enti di tutela e/o valorizzazione, che la 
Soprintendenza statale dispone a carico del soggetto 
attuatore, e da recepire nella progettazione o 
variazione progettuale degli inten.enti trasformatilli, la 
cui approvazione rimane subordinata al parere 
fa1.0re1.0le della competente Soprintendenza statale. 
Se le prescrizioni di tutela applicate llietano la 
riedificazione di un edificio appena demolito, si 
applicano gli incentilli urbanistici di cui all'art. 21, 
comma 8. Per gli inten.enti ricadenti nella Città storica 
e soggetti a titolo abilitati1.0, che interessino i piani 
cantinati e i piani-terra degli edifici, lliene data 
comunicazione di inizio la1.0ri alla competente 
Soprintendenza statale. 

9. Se gli elementi inseriti nella Carta per la qualità 
sono tutelati per legge, l'approvazione dei relativi 
progetti o di quelli soggetti alle prescrizioni di cui al 
comma 5, è subordinata al parere fa1.0revole delle 
Soprintendenze statali competenti o della Regione, 
secondo le rispettiw competenze. 

10. Se gli elementi inseriti nella Carta per la qualità 
non sono tutelati per legge, l'appi=QWi!:iene dei r:elathA 
I}FQQet.ti e di &egget.ti alle di GYi al 

5, è al della 
Se•A'intendeni!:a she si entfQ 60 

dalla r:ishiesta dal r:espensabile del 
di abilitai!:iene; nei sasi di pfQgetti da 

DIA, il par:er:e della Se•A'intendeni!:a 
è dal segget.te 

alla pr:esentai!:iene della CIA e ne 
gli elaber.aU. 
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ritrovamenti di interesse archeologico, oltre al 
rispetto di quanto prellisto dagli articoli 90 e 91 del 
D.LGT n. 42/2004, si applicano le disposizioni di cui 
al comma 6, le misure e gli inten.enti di tutela 
e/o valorizzazione, che la Soprintendenza statale 
dispone a carico del soggetto attuatore, e da 
recepire nella progettazione o variazione progettuale 
degli inten.enti trasformatilli, la cui approvazione 
rimane subordinata al parere fa1.0revole della 
competente Soprintendenza statale. Se le 
prescrizioni di tutela applicate llietano la 
riedificazione di un edificio appena demolito, si 
applicano gli incentilli urbanistici di cui all'art. 21, 
comma 8. Per gli inten.enti ricadenti nella Città 
storica e soggetti a titolo abilitatii.O, che interessino i 
piani cantinati e i piani-terra degli edifici, lliene data 
comunicazione di inizio la1.0ri alla competente 
Soprintendenza statale. 

9. Se gli elementi inseriti nella Carta per la qualità 
sono tutelati per legge ovvero ricadono all'interno 
di aree tutelata dalla legge, l'approvazione dei 
relatilli progetti è subordinata all'autorizzazione e/o 
atto di assenso comunque denominato delle 
Soprintendenze statali competenti o della Regione 
secondo le rispettiw competenze. 

Si inserisce la specifica del rimando alle competenze 
sovraordinate. 

10. Se gli elementi segnalati nella Carta per la qualità 
non sono tutelati per legge, ovvero non ricadenti 
all'interno di aree tutelate dalla legge, 
l'approvazione dei relativi progetti è subordinata 
al parere finalizzato al 
miglioramento/riconoscimento della qualità 
formale compositiva ed architettonica degli 
interventi - urbanistici ed edilizi- ed al loro 
inserimento nel contesto urbano, paesaggistico 
ed ambientale, della Sovrintendenza Capitolina, 
che si esprime entro 60 giorni dalla richiesta 
formulata, decorsi infruttuosamente si 
formalizza il silenzio assenso. 
In caso di procedura edilizia che presuppone il 
rilascio del titolo abilitativo, la richiesta di parere 
è formalizzata dal Responsabile del 
Procedimento dell'Ufficio Capitolino 
competente; qualora, invece, si tratta di 
procedura edilizia semplificata che non 
presuppone il rilascio del titolo abilitativo, il 
parere è acquisito direttamente dal soggetto 
attuatore preventivamente, ovvero dimostrando 
l'avvenuta richiesta e il trascorrere dei 60 giorni 
della relativa formalizzazione del silenzio 
assenso. 
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R.OMA 
Il comma è riscritto in funzione della natura 
gestionale dell'elaborato. Pertanto, si chiarisce la 
natura del parere della Sovrintendenza Capitolina, 
che ne esamina la valenza progettuale 
dell'inteNento, definendo anche i tempi del rilascio 
(60 gg). Obiettivo è un maggior controllo dei profili 
qualitativi dell7nteNento. 

11. Il Progetto di sistemazione di cui al comma 6 è 11. Il Progetto di sistemazione di cui al comma 6 è 
approvato dalla So\llintendenza comunale, con la approvato dalla So\llintendenza comunale, con la 
ewntuale pre\Aa acquisizione del parere delle ewntuale pre\Aa acquisizione del parere delle 
Soprintendenze statali o della Regione Lazio, in base Soprintendenze statali o della Regione Lazio, in 
alle rispettiw competenze, ow siano interessati beni base alle rispettiw competenze, ow siano 
tutelati per legge. Se il Progetto di sistemazione è interessati beni tutelati per legge. Se il Progetto di 
parte del Piano urbanistico o del Progetto edilizio, sistemazione è parte del Piano o Programma 
l'approvazione o abilitazione degli stessi awiene urbanistico o del Progetto edilizio, l'approvazione o 
pre\Aa acquisizione del parere della So\llintendenza abilitazione degli stessi aiMene pre\Aa acquisizione 
comunale, nonché dell'ewntuale parere delle del parere della So'Jiintendenza comunale, nonché 
Soprintendenze statali e della Regione, in base alle dell'ewntuale parere delle Soprintendenze statali e 
rispettiw competenze, ow siano interessati beni della Regione, in base alle rispettiw competenze, 
tutelati per legge; Rei Gas e si 12iaRi e 12r:ggr:aR'IR'I i ow siano interessati beni tutelati per legge. 
Yr:baRistiGi, l'aGqYisiaieRe dei pr:edetti par:el=i 81MeRe 
pr:efel'ibiiR'IeRte R=tec:liaRte G9Rfer:eRaa si sen4ai, ai 

c:lell'art. 14 della legge R. 241'1QQO 

12. La Carta per la qualità è soggetta ad 12. La Carta per la qualità è soggetta ad 
aggiornamenti periodici, di ReR'I'\a bieRRali, da aggiornamenti periodici, quantomeno biennale, da 
approvarsi con le procedure di cui all'art. 2, commi 5 e approvarsi con le procedure di cui all'art. 2, commi 5 
a ea 
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Il comma è riscritto in funzione dell'art. 2 che prevede 
lo snellimento delle procedure di inserimento o 
stra/cio degli immobili nella/dal/a Carta per la Qualità, 
che non sarebbero più demandati alle decisioni 
dell'Assemblea capitolina ma alla Giunta capitolina. 
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Titolo l Disposizioni generali -Capo 4° Criteri e modalità di perequazione 
Art.21. Incentivi per il rinnovo edilizio 

L'articolo definisce gli incentivi per il rinnovo edilizio e le modalità di applicazione. 

Obiettivo: rendere coerente la definizione delle categorie d'intervento e semplifica le procedure per 
l'applicazione degli incentivi. 

Proposta: uniforma la norma con quanto disciplinato all'art. 9 in merito alle categorie d'intervento 
e definisce le procedure sull'applicazione degli incentivi per il rinnovo edilizio volti a favorire 
interventi di rigenerazione urbana. 

TESTO VIGENTE TESTO PROPOSTO 

litolo l Disposizioni generali litolo l Disposizioni generali 
Capo 4• Criteri e modalità di perequazione Capo 4 • Criteri e modalità di perequazione 

Art.21. lncentilti per il rinno\0 edilizio Art.21 lncentiiA per il rinno\0 edilizio 

1. Il C9FRI.IR9 la riqualificazione urbana in 1. Roma Capitale promuove la riqualificazione 
tutto il Sistema insediati\0 esistente, con priorità per urbana in tutto il Sistema insediativo esistente con 
gli ambiti più degradati, mediante incentivi priorità per gli ambiti più degradati, mediante il 

fisGali. Gli incentiiA urbanistici riconoscimento di incentivi urbanistici, nella 
sono utilizzati per il reperimento degli standard misura di cui al comma 5, owero mediante 
urbanistici, mediante il dispositi\0 di cui all'art. 22, eventuali incentivi finanziari e/o fiscali da 
per la realizzazione e gestione di opere e serltizi individuare con successivi prowedimenti. Gli 
pubblici, mediante il dispositi\0 di cui all'art. 20, e per incentilti urbanistici sono utilizzati per il reperimento 
il rinno\0 del patrimonio edilizio, con le modalità di degli standard urbanistici, mediante il dispositi\0 di 
seguito disciplinate. cui all'art. 22, per la realizzazione e gestione di opere 

e serltizi pubblici, mediante il dispositi\0 di cui all'art. 
20, e per il rinno\0 del patrimonio edilizio, con le 
modalità di seguito disciplinate. 

Il comma specifica le finalità degli incentivi 

2. Gli incentilti urbanistici per il rinno\0 edilizio 2. Gli incentiiA urbanistici per il rinno\0 edilizio 
consistono nella maggiorazione della SUL esistente, consistono nella maggiorazione della SUL esistente, 
calcolata ai sensi dei commi 5 e 6, anche in calcolata ai sensi dei commi 5 e 6, anche in 
eccedenza ai limiti di incremento della SUL stabiliti eccedenza ai limiti di incremento della SUL stabiliti 
dalle norme di componente. La quota eccedente di dalle norme di componente. La quota eccedente di 
SUL, se non localizzabile in situ con soddisfacente SUL, se non localizzabile in situ con soddisfacente 
soluzione progettuale, può essere trasferita A8gli. soluzione progettuale, può essere trasferita su 
ambiti di GgmpeRSaZiQRQ di Gl.li all'ar:t 1S, ower:g proposta del soggetto proponente owero in 
Relle aree dei 12r:ggr:ammi c;li Gl.li al GQFRma 3, eRti'Q i mancanza di localizzazione può essere trascritta 
limiti di SUL. aggi1.1Rti11a stabiliti dalle RQI'FR9 di nel Registro dei crediti edilizi. In caso di 
GQFRf'l9R9Rte. In caso di trasferimento, ai fini della trasferimento, ai fini della quantificazione della SUL 
quantificazione della SUL premi aie, si applica il premiale, si applica il criterio dell'equivalenza 
criterio dell'equivalenza economica, di cui all'art. 18, economica. 
comma 3. 

Nel comma specifica la modalità di localizzazione 
degli incentivi non localizzabili in situ, nel rispetto 
della nonnativa sovraordinata, individuando l'area o 
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l 
l ROMA 
l 

l'ambito per l'atterraggio ovvero la possibilità della 
trascrizione nel Registro dei crediti edilizi 

3. Gli inten.enti da incentivare, nonché le modalità e 3. Gli inten.enti da incentivare, nonché le modalità e l 
li ..eli i di incentivazione, deiGRQ essei'E! pl'914&ti li-.elli di incentivazione, devono essere attuati con 
all'iRteme di appesiti da modalità indiretta o diretta convenzionata di cui 
seR le medalità e le p1=9sedl.II'EI di syi sl:le all'art. 12. Tali modalità assicurano la 
iRdiiAdYaRe: gli ambiti pl'iel'itaFi d'iRtep,eRte, gli contestualità tra interventi incentivati ed l 
ebieUi14 da le tipelegie e le medalità eventuale trasferimento degli incentivi negli 

l d'iRt9p,eRt9 da iRSEIRtillai'EI, le medalità e le qYaRtità Ambiti di compensazione di cui all'art.18, owero 
degli iRSeRtil4 ne determinano i tempi, anche differiti, di 

trasferimento, avendo comunque individuato le 
aree o gli ambiti destinatari. 

l La riscrittura specifica la modalità di attuazione per 
l'applicazione degli incentivi sia in modalità diretta 
che indiretta. 

4, Gli di s1.1i al semma 3 a&&iSl.ll=aRQ la Il comma è abrogato in funzione della riscrittura del 
SQRtestl.lalità iRtePI&IRti ed co.2 l 

degli iRSeRtiiA Regi i A m biti di 
di Sl.li Hl, QUIQI=Q REI 

i tempi, aRsl:le dilfel'iti, di 
aii9Rd9 SQml.IRql.le iRdil,4dyatg le ai'Eie e gli ambiti 

l 
destiRataFi. 

l 5. Al fine di promuo-.ere la riqualificazione, aRGI:l& 5. Al fine di promuo-.ere la riqualificazione 
medi aRte del patrimonio edilizio, il l'Amministrazione può riconoscere le seguenti 
Cem1.1Re può riconoscere le seguenti maggiorazioni maggiorazioni massime rispetto alla SUL esistente: 
massime rispetto alla SUL esistente: a) Ristrutturazione edilizia connessa o non a 
a) iRtQp,eRti di sategel'ia R&2 e AMI2 {seRRes&a a interventi di ampliamento di edifici: +10% l 

R&2)· b) Ristrutturazione edilizia con interventi di 
b) iRtep,eRti di sategeFia R&J, CR e AMI2 {seRRessa demolizione e ricostruzione: + 20 o/o; 

a CR): c) inten.enti di categoria RU: +30%; 
c) inten.enti di categoria RU: +30%; d) inten.enti su edifici condominiali in prevalenza l 
d) inten.enti su edifici condominiali in prevalenza residenziali (garantendo la permanenza di 

residenziali (garantendo la permanenza di e-.entuali locatari): +10%; 
ewntuali locatari): +10%; e) inten.enti di categoria MBE (art. 10, comma 7): 

e) inten.enti di categoria MBE (art. 10, comma 7): +5% l 
+5% f) quote di SUL edificata o premiai e da trasferire: 

f) quote di SUL edificata o premiale da trasferire: +10%. 
+10%. Gli incentivi di cui alla lett. a), b) e c), non sono 

cumulabili e possono essere riconosciuti una l 
sola volta. 

Il comma è adeguato ai contenuti e a quanto previsto 
da/legislatore nazionale relativamente alle categorie 

l 
di intervento urbanistico e edilizio nel DPR 38012001. 

l 6 Il pyg ulteriormente 6. Le modalità attuative di cui al comma 3 
dettagliare o modificare - in ragione degli obiettivi potranno ulteriormente dettagliare o modificare - in 
perseguiti, delle destinazioni d'uso, della ragione degli obietti\1 perseguiti, delle destinazioni 
compresenza di incenti\1 di altra natura e della d'uso, della compresenza di incenti\1 di altra natura 
qualità e caratteristiche degli inten.enti -le quote di e della qualità e caratteristiche degli inter-.enti -le l 
incenti\1 urbanistici definite nel presente comma, quote di incenti\1 urbanistici definite nel presente 

l senza eccederne il valore totale cumulato, e senza comma, senza eccederne il valore totale cumulato, 
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che ogni fattore wnga ridotto o maggiorato per più e senza che ogni fattore wnga ridotto o maggiorato 
del 50%; gli incentiiA di cui al comma 5, lett. a), b) e per più del 50%. 
c), non sono cumulabili. l 

Nel comma si specifica la modalità indiretta con le 
sue declinazioni della strumentazione attuativa e 
non solo attraverso il Programma integrato l 

7. Non sono incentivabili, di norma, gli interwnti che 7. Non sono incentivabili, di norma, gli interwnti che 
comportano la sostituzione delle destinazioni d'uso comportano la sostituzione delle destinazioni d'uso 
"ser\Azi alle persone" e Produttive, sali() che la prima "ser\Azi alle persone" e Produttive, sali() che la prima l 
non sostituisca la seconda; in ogni caso, nella non sostituisca la seconda; in ogni caso, nella 
determinazione degli incentiiA, il Comune tiene conto determinazione degli incentiiA, il Comune tiene conto 
della valorizzazione economica derivante dai cambi della valorizzazione economica derivante dai cambi 
di destinazione d'uso, se ammessi dalle norme di di destinazione d'uso, se ammessi dalle norme di l 
componente, riducendo gli incentiiA stessi o componente, riducendo gli incentiiA stessi o 
sottoponendoli al dispositil() di cui all'art. 20. sottoponendoli al dispositil() di cui all'art. 20. 

S. F:aUe sal119 le fa•.GreiGii Il comma è abrogato in funzione della riscrittura l 
galle RQI'Rle gi gli iRteMRti gi dell'art. 9. 

e e faUi sal\1 i liR'Iiti e le 
megalità gi iRteMRte la GategeFia 
Rei ::r&ssldti gella Città steFiGa, gli egifiGi gistFYUi e l 
gFaiiQmEIRte gaRReggiati ga ewRti 
iRGeRgie, GFelle, essere 
RGQStR.IiU, iRtEIPI8Rte girette1 iRGremeRte gi 
SUb e gi HG, A elle stesse lette, 91•18Fe, l 

eggeUi1!1 iR altFi l eU i egifiGabili, iR 
al i1• iRGIIdsi gli ambiti di Gldi all'aFt. 

iR Gas e gi tFasfEIFimeRte, si gli iRGeRtiiA 
gal aFtiGele. l 

l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 

Roma Capitale 
Viale Civiltà del Lavoro 10, 00144 Roma 

Pag.36/136 l 
l 
l 



l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 

ROMA 
Art.21bis. Edifici abbandonati e degradati 

Obiettivo: incentivare il recupero da parte del privato di immobili da tempo oggetto di abbandono e 
in stato di pericolo e "penalizzare" il suo stato d'inerzia. 
Proposta: definisce una disciplina per il recupero e la restituzione alla città di edifici dismessi e 
abbandonati da anni, nell'ottica di una rigenerazione che minimizzi il consumo di suolo. 
L'articolo prevede la possibilità per i privati di presentare i progetti di recupero, in assenza dei quali 
si prevede un iter di demolizione. Si tratta di immobili che, da almeno 3 anni, risultino dismessi e 
causino criticità per la sicurezza, l'incolumità pubblica, la salubrità -ad esempio per la presenza di 
amianto o di altri agenti chimici pericolosi - o disagio per il decoro e la qualità urbana. Obiettivo 
della norma è di consentire interventi di sostituzione edilizia con applicazione degli incentivi di cui 
all'art.21, cambi di destinazione d'uso. Si demanda ad un successivo prowedimento 
regolamentare i contenuti e le modalità di attuazione degli interventi. 

lESTO VIGENlE 

Roma Capitale 
VialeCiviHàdellavoro 10,00144 Roma 

TESTO PROPOSTO 

Titolo l Disposizioni generali 
Capo 4° Criteri e modalità di perequazione 

Art.21bis Edifici abbandonati e degradati 

1. Le disposizioni del presente articolo si 
applicano a tutte le aree e gli edifici, 
indipendentemente dalla destinazione 
funzionale, individuati con apposito 
provvedimento della Giunta Capitolina previa 
comunicazione di avvio del procedimento nei 
confronti degli interessati. Si considerano 
abbandonati e/o degradati gli edifici dismessi da 
più di 3 anni alla data di adozione della presente 
norma che determinano pericolo perla sicurezza 
o per la salubrità o l'incolumità pubblica o 
disagio per il decoro e la qualità urbana a causa 
di uno o più dei seguenti aspetti: salute, 
sicurezza idraulica, problemi strutturali che ne 
pregiudicano la sicurezza, inquinamento, 
degrado ambientale, urbanistico-edilizio e 
sociale. 

2. Alla proprietà degli edifici abbandonati e 
degradati, come sopra individuati, fatti salvi 
eventuali procedimenti in corso ad esito 
favorevole, è data facoltà, di presentare una 
proposta di piano attuativo o idoneo titolo 
abilitativo con modalità diretta finalizzato al 
recupero dell'immobile secondo quanto 
previsto dalle presenti norme. Gli interventi 
possono utilizzare gli incentivi di cui all'art.21; 
ove soggetti a contributo di costruzione, 
possono beneficiare, a titolo di premialità per il 
solerte concorso alla rigenerazione urbana, ad 
una riduzione del contributo di costruzione. 
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l lavori finalizzati al recupero degli immobili 
sono fissati in massimo 24 mesi; quest'ultimi 
possono essere rivisti dall'amministrazione 
per comprovate complessità degli interventi. 
In alternativa è fatto obbligo di procedere con 

la demolizione del manufatto: 
a. in caso di demolizione dell'edificio esistente 

su iniziativa della proprietà è riconosciuta la 
consistenza edilizia degli edifici in termini di 
superficie o di volume costituita dai 
parametri edilizi posti a base del titolo 
originario; medesimi parametri devono 
essere utilizzati anche per Il calcolo degli 
eventuali incentivi edilizi. l diritti edificatori 
saranno annotati nel Registro dei Crediti 
Edilizi con possibilità di utilizzo in loco o in 
altre pertinenze dirette per mezzo di 
perequazione, secondo la normativa 
vigente; 

b. in caso di mancata demolizione dell'edificio 
esistente da parte della proprietà, fatto salvo 
l'esercizio dei poteri sostitutivi da parte del 
comune finalizzati alla demolizione in 
danno, -decorsi 24 mesi senza che sia stata 
presentata domanda o rilasciato il titolo 
edilizio per il recupero - sono ammessi 
esclusivamente interventi di conservazione 
degli edifici esistenti fino al risanamento 
conservativo senza mutamento della 
destinazione d'uso. 

3. Le disposizioni del presente articolo non si 
applicano in ogni caso: 

a) agli immobili eseguiti in assenza di titolo 
abilitativo o in totale difformità rispetto allo 
stesso titolo, a esclusione di quelli per i quali 
siano stati rilasciati titoli edilizi in sanatoria 
ordinaria e straordinaria; 

b) agli immobili situati in aree soggette a vincoli 
di inedificabilità assoluta; 

c) agli immobili situati nelle aree naturali 
protette, ad esclusione delle zone individuate 
come paesaggio degli insediamenti urbani 
dal Piano territoriale paesistico regionale 
(PTPR), fatto salvo quanto previsto dal piano 
dell'area naturale protetta e dalla legge 
regionale 6 ottobre 1997, n. 29 -Norme in 
materia di aree naturali protette regionali e 
successive modifiche e integrazioni; 

d) agli immobili situati nelle zone agricole (Zone 
omogenee E di cui al DM n. 1444168), ad 
esclusione delle zone individuate dal PTPR 
"Paesaggio degli insediamenti urbani" e 
"Paesaggio degli insediamenti in 
evoluzione". 
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Sono da ritenersi esclusi gli immobili gia oggetto 
di opere di recupero awiate o in corso, oggetto di 
convenzionamenti efficaci e oggetto di 
pianificazioni attuative adottate o approvate. 
Per gli interventi di cui al presente articolo 
riguardanti il patrimonio edilizio soggetto a tutela 
culturale e paesaggistica sono attivati previo 
coinvolgimento della Soprintendenza statale e nel 
rispetto delle prescrizioni di tutela previste dal 
piano paesaggistico regionale ai sensi del D. 
Lgs.42/2004. Per gli interventi riguardanti immobili 
censiti in Carta per la qualità sono attivati previo 
parere di cui all'art.16. 

4. Con separato prowedimento di carattere 
regolamentare saranno disciplinate i criteri e le 
modalità attuative. 
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Art.21ter. Registro dei crediti edilizi 

Obiettivo: semplificare gli interventi rigenerativi e monitorare la manovra compensativa 

Proposta: si istituisce il Registro dei crediti edilizi sia per semplificare gli interventi di rigenerazione 
urbana sia per restituire l'individuazione delle aree oggetto delle compensazioni (partenze e 
atterraggi), l'entità delle volumetrie compensate, lo stato di attuazione delle aree cedute e da 
cedere e l'entità delle volumetrie ancora da compensare. 

TESTO VIGENTE TESTO PROPOSTO 

Titolo l Disposizioni generali 
Capo 4° Criteri e modalità di perequazione 

Art.21ter. Registro dei crediti edilizi 

1. Roma Capitale istituisce il Registro dei crediti 
edilizi dove annota le informazioni dei crediti 
edilizi generati e utilizzati nel territorio a 
seguito della realizzazione degli interventi di: 
-demolizione di edifici abbandonati e 

degradati; 
- eliminazione degli elementi di degrado; 
- realizzazione degli interventi di 

miglioramento della qualità urbana, 
paesaggistica, architettonica e ambientale; 

- cessione gratuita di aree e/o edifici sottoposti 
a vincolo preordinato all'esproprio o asserviti 
ad uso pubblico di cui all'art.22; 

- compensazioni urbanistiche di cui all'art.19. 

2. Il Registro dei crediti edilizi è conservato ed 
aggiornato a cura dell'Amministrazione che 
con separato provvedimento ne definirà gli 
specifici contenuti. 
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ROMA 
Titolo l Disposizioni generali -Capo 3° 1\tlodalità e strumenti di attuazione del Piano 
Art.22. Cessione compensativa 
L'articolo nella norma vigente declina l'acquisizione pubblica delle aree destinate a SeNizi pubblici 
di cui all'art.83 attraverso la cessione compensativa in alternativa all'espropriazione per pubblica 
utilità. 

Obiettivo: ampliare e semplificare il meccanismo della cessione compensativa per l'acquisizione 
delle are a SeNizi. 
Proposta: /lJ fini della acquisizione delle aree destinate a SeNizi pubblici si è deciso, nell'ambito 
del più generale modello attuativo perequativo, di ampliare il meccanismo della Cessione 
compensativa, contemplando un doppio regime, riducendo al minimo la necessità del ricorso 
all'esproprio considerato ormai impraticabile se confrontato con la sempre più ridotta capacità 
finanziaria dell'Amministrazione, con le indennità espropriative commisurate ai valori di mercato, 
la decadenza quinquennale dei vincoli urbanistici e l'obbligo di indennizzo nel caso di legittima 
reiterazione dei vincoli stessi. 
Si è ricorso, pertanto, all'applicazione di tale meccanismo estendendolo a tutte aree a destinazione 
pubblica, ad eccezione di quelle appartenenti alla Città storica, che rimangono, invece, soggette 
ad esproprio, non essendo ipotizzabile in questo caso alcun incremento volumetrico. 
La soluzione proposta prevede che a fronte della cessione gratuita dell'SO% all'Amministrazione 
dei suoli venga attribuito al privato un esiguo indice di edificabilità territoriale (ET) 0,05, riferito 
all'area che resta in proprietà, da utilizzare sul restante 20% dell'area. Tale indice consente la 
realizzazione di volumetrie con le destinazioni d'uso già previste nella norma vigente e cane 
definite dall'art.6: "piccole strutture di vendita"; "pubblici esercizi"; altri servizi privati; "quale 
destinazione aggiuntiva dell'Alloggio sociale di cui al D .M. 22.04.2008. 
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lESTO VIGENlE TESTO PROPOSTO 

litolo l Disposizioni generali litolo l Disposizioni generali 
Capo 3" Modalità e strumenti di attuazione del Piano Capo 3" Modalità e strumenti di attuazione del Piano 

l 
Art.22. Cessione compensativa Art.22 Cessione compensativa l 
1. Ai fini dell'acquisizione pubblica delle aree 1. Ai fini dell'acquisizione pubblica delle aree 
destinate a Sen.1zi pubblici di cui all'art. 83, il destinate a Servizi pubblici di cui all'art. 83, il 
Comune può applicare la cessione compensativa, in Comune applica la cessione compensativa, in 
alternativa all'espropriazione per pubblica utilità, ai alternativa all'espropriazione per pubblica utilità, ai l 
sensi e per gli effetti dell'art. 17, comma 2, lett. e). sensi e per gli effetti dell'art. 17, comma 2, lett. e), 

fatta eccezione di quelle appartenenti alla Città 
storica, di quelle relative al verde pubblico di 
arredo e alle aree ricadenti nei piani attuativi. l 

2, ba SeSSiQRe fattg sal119 le Il comma è abrogato in quanto si ampliano le 
delle di SQR'lpQReRte, p!,!Q componenti - cfr. co. 1. l 

applisata 
a) alle di SI,! i al sgmma l=isadeRti Rei 

della Città SQRSQiidata e 
della Città da di s1,1i l=ispeUivameRte l 
agli 50 e 5Ji 

b) alle di s1,1i al sgmma l=isadeRti all'iRtemg 
delle lgsali, di s1,1i 66i 

s) Re Ila fassia pgmel=iale delle l 
SeSQRdQ ql,laRtQ 251 SQR'li'Ra 

3. Le aree di cui al sgmma 2 sono acquisite mediante 3. Le aree di cui al comma 1 sono acquisite 
la concessione alla proprietà di un'edificabilità mediante la concessione alla proprietà di l 
commisurata all'estensione dell'area, ma da un'edificabilità commisurata all'estensione dell'area 
concentrare su una parte di essa o da trasferire su ceduta, ma da concentrare su una parte di essa o da 
altra area; la cessione delle aree de ..e trasferire su altra area; la cessione delle aree deve 
mediante atto pubblico, registrato e trascritto. mediante atto pubblico, registrato e l 
L'acquisizione dell'area avviene p iRteMRtQ trascritto. L'acquisizione dell'area avviene con le 

da SQR la di Sl,li ai modalità di cui di cui ai commi 4, 5 e 6 ovvero 
SQR'li'Ri 5 e 6, mediaRte paaesipa;o:;iQRe al all'art.21ter. l 

Si inserisce nel comma la specifica in merito alla 
modalità l 

4. Nel caso di partecipazione al Programma 4. Nel caso di partecipazione al Programma 
integrato, l'edificabilità privata è pari a 0,06 mq/mq e integrato, l'edificabilità privata è pari a 0,06 mq/mq e 
.,;ene trasferita all'interno dei tessuti della Città da .,;ene trasferita all'interno dei tessuti della Città da l 
ristrutturare o negli altri Ambiti di compensazione di ristrutturare, assumendo le destinazioni d'uso i vi 
cui all'art. 18, assumendo le destinazioni d'uso ivi ammesse, mentre l'intera area .,;ene ceduta al 
ammesse, mentre l'intera area .,;ene ceduta al Comune; la SUL privata generata dall'applicazione 
Comune; la SUL privata generata dall'applicazione della cessione compensativa nella Città da l 
della cessione compensativa nella Città da ristrutturare può essere trasferita esclusivamente 
ristrutturare può essere trasferita esclusivamente all'interno degli ambiti di pro..enienza. 
all'interno degli ambiti di pro..enienza. l 
5. Nel caso di inter..ento diretto, l'edificabilità a 5. Ne caso di inter..ento diretto, l'edificabilità a favore 
fa1.0re della proprietà è pari a 0,04 mq/mq, da della proprietà è pari a 0,05 mq/mq, da concentrare l 
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ROMA 
concentrare sul 10% dell'area, a fronte della 
cessione al Comune del restante 90%. Sull'area-GA& 
r:il+laRe di propr:ietà pr:i•ata seRe seRseRtite le 
segl.leRti destiRa;a:i9Ri d'ysg: "piGG91e StRciUYre di 

esersi;a:i"; altr:i pr:i•ati i 
sellettiw" a CIJ/I+li Rella stessa area 

de•GRe essere reper:iti gli staRdard di Gioii agli artiseli 

6. In caso di intel\ento diretto, il C91+11.1Re predispeRe 
I.IR progettg prelil+liRare sl:le distiRgl.le l'area pr:i•ata 
da "JI.Iella e le r:ispettiw destiRa;a:ieRi 
4 pprevate il progette prelil+liRare, il C91+11.1Re iR•4ta i 
proprietari delle aree iRteressate ad aderire alla 
prepesta a preseRtare 1+19thate 
esser.a;a:ieRi e propeste eRtro i dO gie1+1i SYGGessi\4 
alla dell'iR•4te, Il Cel+li.IRe, •all.ltate, 
aRsl:le per •4a Rsge;a:iale, le e le 
prepeste peMRI.Ite, redige e appre•a il progette 
defiRithG, GeR la disl:liara;a:ieRe di 
pYbtllisa Ytilità, e iRdi#er:itlilità. Appr91Jat9 il 
progette seR;a:a la adesieRe dei prepr:ietari, il 
Cel+li.IRe, pre\4a difiida a stip1.1lare l'atte di sessieRe 
dell'area iRdh4dyata dal pregettg, a"4a le prosedyre 
di espropr:ie, Rei r:ispette delle R9rl+le •4geRti iR 
1+1ater:ia b'aG"JI.Iisi;a:ieRe delle aree destiRate a SeP4;a:i 
p1.1tlblisi è all'iRseril+leRt9 delle epere Rei 

tr:ieRRale delle epere p1.1btllisl:le 

7. La definizione progettuale di cui al comma 6 può 
essere preceduta dal Programma di cui all'art. 83, 
comma 6. Per le spesifisl:le fiRalità del preseRte 
artisele, tale l?rogra1+11+1a pb19 essere predispeste 
pre•4a sellesita;a:ieRe, l+lediaRte iR•4tg p1.1tltllise, di 
propeste pr:i•ate d'iRteMRte, da seseRd9 
i sr:iter:i di lesali;a:;a:a;a:ieRe e dil+leRsieRal+leRte statliliti 
Relle stesse iRIAte IR tal sase, la vallolta;a:ieRe e 
approva;a:ieRe delle propeste tieRe l1.1ege, per le aree 
iRteressate, alla presed1.1ra di Gioii al se1+11+1a 6. ba-
valyta;a:ieRe delle prepeste pyg a•ueRire aRsl:le 
teReRde seRt9 della dispeRitlilità dei propr:ietari: a 
ridblrr& l'iRdiGe di G91+1peRSa;!;ieRe di Gl.li al Gel+ll+la 5i 
a sedere l'iRtera area al C91+lb1Re, reali;a:;a:aRd9 iR 

• • ...., • ' :.c. . . 
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sul 20% dell'area a fronte della cessione a Roma 
Capitale del restante 80%; tale cessione deve 
avvenire mediante atto pubblico, registrato e 
trascritto. L'area ceduta a Roma Capitale è 
destinata alla realizzazione delle attrezzature 
pubbliche, come definite negli articoli 83 e 84. 
Sull'area che rimane di proprietà privata sono 
ammesse le seguenti destinazioni d'uso: 
"piccole strutture di vendita"; "pubblici 
esercizi"; altri servizi privati; "attrezzature 
collettive" a CU/m; alloggio sociale di cui al DM 
22.04.2008 ivi compreso gli studentati (CU/b), nel 
rispetto di quanto previsto dagli articoli 7 e 8. 

6. In caso di intel\ento diretto Roma Capitale 
predispone una proposta preliminare di 
cessione finalizzata alla realizzazione del 
servizio pubblico, che distingue l'area privata da 
quella pubblica e le rispettive destinazioni d'uso. 
Predisposta la proposta preliminare 
l'Amministrazione invita i proprietari delle aree 
interessate ad aderire ovvero a presentare 
motivate osservazioni e proposte entro i 30 
giorni successivi alla formalizzazione dell'invito. 
L'amministrazione valutate, anche per via 
negoziale, le osservazioni e le proposte 
pervenute, redige e approva la proposta 
definitiva riconoscendo per la parte privata il 
diritto edificatorio di cui al comma 5 e attribuisce 
una componente di Piano alla stessa secondo la 
normativa vigente. In alternativa la proposta 
preliminare può essere promossa anche dai 
soggetti privati previa valutazione da parte 
dell'Amministrazione. Approvata la proposta, 
qualora contenga anche il progetto pubblico, 
senza la formale adesione dei proprietari, il 
Comune, previa diffida a stipulare l'atto di 
cessione dell'area individuata dal progetto, 
avvia le procedure nel rispetto delle norme 
vigenti in materia. 

7. La definizione della proposta di cui al comma 6 
può essere preceduta dal Programma di cui 
all'art.83, comma 6. La valutazione della proposta 
di cessione di cui al comma 5 può avvenire 
anche tenendo conto della disponibilità dei 
proprietari: a ridurre l'indice di compensazione, 
a cedere l'intera area al Comune trasferendo 
l'edificabilità attraverso un contestuale progetto 
di ricollocazione, applicando il criterio 
dell'equivalenza economica. 
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tr:asfer:ir:e l'edifiGabilità di Re9li ambiti 
di Gl.li all'art. 18, etg a GQR'/Qrtil=la Rella 
di parsl:lessi pr:ivati Rei delle 
aree p1.1bblisl:le, applisaRdg iR eRtr:ambi i sasi il 
sr:iter:ig eGQRQmisa 

8. In caso di apposizione, decadenza e non 
reiterazione del 'Vincolo preordinato all'esproprio, 
sulle aree di cui all'art. 83, comma 1, si applica la 
cessione compensativa, come definita nei commi 
precedenti; nell'ewntualità di mancata adesione dei 
proprietari, ad esito delle procedure di cui ai commi 
6 e 7, anche effettuate in più fasi e tempi, le aree 
assumono gli indici e la destinazione stabiliti dalle 
norme statali in materia di atti'Vità edilizia. 

Roma Capitale 
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l commi 5, 6 e 7 sono riscritti modificando nel comma 
5 11ndice di edificabilità a favore della proprietà da 
O, 04 a O, 05 mq! mq e la percentuale di area da 
cedere aii"Amministrazione e quella da attribuire al 
privato; nel comma 6 e 7 si esplicita la modalità con 
cui attuare la cessione. 

8. In caso di apposizione, decadenza e non 
reiterazione del 'Vincolo preordinato all'esproprio, 
sulle aree di cui all'art. 83, comma 1, si applica la 
cessione compensativa, come definita nei commi 
precedenti; nell'ewntualità di mancata adesione dei 
proprietari, ad esito delle procedure di cui ai commi 
6 e 7, anche effettuate in più fasi e tempi, le aree 
assumono gli indici e la destinazione stabiliti dalle 
norme statali in materia di atti'Vità edilizia. 
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R.OMA 
Titolo Il Sistema insediativo -Capo 1 o Componenti del sistema insediativo 
Capo 2° Città Storica 
La struttura del Piano Regolatore, che si awale di un nuovo modello di pianificazione organizzato 
per "Sistemi6'; individua un sistema insediativo articolato in componenW in cui la Città Storica 
supera il concetto di Centro Storico rivolto alla sola città pre-ottocentesca, interna alle mura, e 
comprende una lettura della storia della città sino ai giorni nostri, descrivendo e interpretando ! 
tessuti, gli spazi aperti e i grandi complessi architettonici e urbani ottocenteschi, novecenteschi e 
contemporanei. 
Gli articoli oggetto di revisione in questa prima fase della normativa sono: 
Art. 25 Tessuti della Città storica 
Art. 26 Tessuti di origine medievale (T1) 
Art. 27 Tessuti di espansione rinascimentale e moderna pre-unitaria (T2) 
Art. 28 Tessuti di ristrutturazione urbanistica otto-novecentesca (T3) 
Art. 29 Tessuti di espansione otto-novecentesca ad isolato (T4) 

Art. 30 Tessuti di espansione otto-novecentesca a lottizzazione edilizia puntiforme (T5) 
Art. 31 Tessuti di espansione novecentesca a fronti continue (T6) 
Art. 32 Tessuti di espansione novecentesca a lottizzazione edilizia puntiforme (T7) 
Art. 33 Tessuti di espansione novecentesca con impianto moderno e unitario (T8) 
Art. 34 Edifici isolati (T9} 
Art. 35 Nuclei storici isolati (T1 O) 
Art. 36 Edifici e complessi speciali. Norme generali 
Art. 37 Centro archeologico monumentale (CAM) 
Art. 38 Capisaldi architettonici e urbani (C1) 
Art. 39 Ville Storiche (C2) A 
Art. 40 Grandi attrezzature ed impianti post-unitari (C3) 
Art. 41 Edifici speciali isolati di interesse storico, architettonico e monumentale (C4) 
Art. 42 Spazi aperti della Città storica 

Obiettivo: semplificazione, chiarificazione delle categorie d'intervento, rendendo coerente la norma 
locale con disposizioni nazionali, e delle modalità di attuazione degli interventi. 
Proposta: la modifica uniforma la norma degli articoli suindicati con quanto disciplinato all'art. 3 del 
DPR 380/2001 in modo da avere un quadro normativa rispondente alla normativa nazionale e 
regionale che elimini le incertezze interpretative, riportando le diverse sottocategorie di intervento 
edilizio individuate della Città Storica (DR2, DR3, AMP1, AMP2, Al\tP3, NE1, NE2) ai soli 5 
interventi previsti dal Legislatore nazionale. La riscrittura, tuttavia, in relazione all'attuale 
articolazione delle categorie d'intervento nella Città Storica ha mantenuto il livello di tutela 

6 Sistema nsediativo, Sistema arrbientale e agricolo, Sistema dei servizi, delle infrastrutture e degli irrpianti. 
7 attà storica, attà consolidata, attà da ristrutturare, attà della trasformazione, Progetti strutturanti, Arrbiti di riserva a trasformabillà 
vincolata ( art.23 co. 1) 
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parametrato con quanto previsto dal PRG vigente. Inoltre, si semplifica l'attuazione degli interventi 
attraverso l'introduzione della modalità convenzionata, così come definita all'art.12. 
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TESTO VIGENTE TESTO PROPOSTO 

litolo Il - Sistema insediatiw litolo Il - Sistema insediatiw 
Capo 1" Componenti del sistema insediatiw Capo 1" Componenti del sistema insediatiw l 

l Capo 2" Città storica Capo 2" Città storica 

Art.24. Tessuti della Città storica Art.24. Tessuti della Città storica 

l ( ... ) ( ... ) 
3. La Città storica si articola nelle seguenti 3. La Città storica si articola nelle seguenti 
componenti: componenti: 
a) Tessuti; a) Tessuti; 
b) Edifici e complessi speciali; b) Edifici e complessi speciali; l 
c) Spazi aperti; c) Spazi aperti; 
d) Ambiti di valorizzazione. d) Ambiti di valorizzazione. 
Tali componenti sono indi..;duate nell'elaborato Tali componenti sono indi..;duate nell'elaborato 
3."Sistemi e Regole", rapp. 1:10.000, e, 3."Sistemi e Regole", rapp. 1:10.000, e, l 
relativamente alla parte centrale della Città, relativamente alla parte centrale della Città, 
nell'elaborato 2."Sistemi e Regole", rapp. 1:5.000. nell'elaborato 2."Sistemi e Regole", rapp. 1:5.000. 
Concorrono all'articolazione della Città storica, gli Concorrono all'articolazione della Città storica, gli 
Ambiti di programmazione strategica di cui all'art. 64, Ambiti di programmazione strategica di cui all'art. 64, l 
che associano più componenti anche esterne alla che associano più componenti anche esterne alla 
Città storica. Città storica. Le componenti comprese nella Città 

storica sono "ZOne di recupero del patrimonio 
edilizio esistente", ai sensi dell'art. 27, legge n. l 
457/1978. 

l Viene inserita nel comma la specifica in merito alle 
componenti della Città storica quali Zone di recupero 
del patrimonio edilizio esistente", ai sensi dell'art. 27, 
legge n. 45711978. l 

( ... ) ( ... ) 

l Art.25. Tessuti della Città storica Art.25. Tessuti della Città storica 

Definizione Definizione 
1. Si intendono per Tessuti della Città storica gli 1. Si intendono per Tessuti della Città storica gli 
isolati o parti di isolato ad essa appartenenti costituiti isolati o parti di isolato ad essa appartenenti costituiti 
dall'aggregazione di edifici, con relati..,; spazi aperti di dall'aggregazione di edifici, con relati..,; spazi aperti l 
pertinenza e l'esclusione delle sedi \/lane, di pertinenza e l'esclusione delle sedi ..;arie, 

l riconducibili a regole sostanzialmente omogenee riconducibili a regole sostanzialmente omogenee 
d'impianto, suddi..;sione del suolo, disposizione e d'impianto, suddi..;sione del suolo, disposizione e 
rapporto con i tracciati, nonché di prevalente rapporto con i tracciati, nonché di prevalente 
caratterizzazione tipologica, formale, costruttiva e caratterizzazione tipologica, formale, costruttiva e 
funzionale. Rientrano in tali tessuti gli edifici seriali e funzionale. Rientrano in tali tessuti gli edifici seriali e 
gli edifici a tipologia edilizia speciale esprimenti le gli edifici a tipologia edilizia speciale esprimenti le 
stesse regole del tessuto di appartenenza. stesse regole del tessuto di appartenenza. 

l 
l 2. l tessuti indi..;duati nell'elaborato 2."Sistemi e 2. l tessuti indi..;duati nell'elaborato 2."Sistemi e 

Regole", rapp. 1 :5.000, si articolano in: Regole", rapp. 1:5.000, si articolano in: 

l 
T1-Tessuti di origine medievale; T1-Tessuti di origine medievale; 
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T2-Tessuti di espansione rinascimentale e moderna T2-Tessuti di espansione rinascimentale e moderna 
pre-unitaria; pre-unitaria; 
T3-Tessuti di ristrutturazione urbanistica otto- T3-Tessuti di ristrutturazione urbanistica otto-
novecentesca; novecentesca; l 
T4-Tessuti di espansione otto-novecentesca ad T4-Tessuti di espansione otto-novecentesca ad 
isolato; isolato; 
T5-Tessuti di espansione otto-novecentesca a T5-Tessuti di espansione otto-novecentesca a l 
lottizzazione edilizia puntiforme; lottizzazione edilizia puntiforme; 
T6-Tessuti di espansione novecentesca a front i T6-Tessuti di espansione novecentesca a fronti 
continue; continue; 
17-Tessuti di espansione novecentesca a 17-Tessuti di espansione novecentesca a l 
lottizzazione edilizia puntiforme; lottizzazione edilizia puntiforme; 
T8-Tessuti di espansione novecentesca con T8-Tessuti di espansione novecentesca con 
impianto moderno e unitario; impianto moderno e unitario; 
T9-Edifici isolati; T9-Edifici isolati; l 
T10-Nuclei storici isolati T10-Nuclei storici isolati 

T11 -Nuclei isolati di recente realizzazione 

Si inserisce la norma del Tessuto T11 introdotto con l 
Ordinanza del Sindaco di Roma - Commissario 
Delegato ai sensi deii'OPCM n.3543/2006 Ordinanze 
n.343/2010 e 44812012 - Parcheggio/sede del 
Municipio Il l 

3. Gli interventi ammessi de\Ono tendere, oltre agli 3. Gli interventi ammessi de\Ono tendere, oltre agli 
obietti lA generali di cui all'art. 24, comma 2, alla obietti lA generali di cui all'art. 24, comma 2, alla 
conservazione dei caratteri peculiari e agli obiettivi conservazione dei caratteri peculiari e agli obiettivi l 
specifici dei diversi Tessuti, come descritti nella parte specifici dei diversi Tessuti, come descritti nella 
111 dell'elaborato G2."Guida per la qualità degli parte 111 dall'elaborato G2. "Guida per la qualità degli 
interventi": le prescrizioni particolari ilA riportate interventi": le prescrizioni particolari ilA riportate 
possono essere modificate o integrate, in sede di possono essere modificate o integrate, in sede di 

l 
re\Asione e aggiornamento dell'elaborato G2, ai sensi re\Asione e aggiornamento dell'elaborato G2, ai 
dell'art. 2, comma 5. sensi dell'art. 2, comma 5. l 
Specificazione e applicazione delle categorie Specificazione e applicazione delle categorie 
d'intervento d1ntervento 
4, be c;atEIQQREI di all'al:t, 24, c;Q!;l!;la 4. Le categorie d'intervento di cui all'art.9 sono 
5, leU. e SQRQ c;gsl spec;ific;ate e applic;ate; specificate nei singoli Tessuti. l 

Ré1; RistNUI.It:aO!:iQREI edili;zia fiRali;z;zata alla 
presel'llaOliQR&, l=ipl=istiRQ e aRGI=IEI 
!;IEidiaRtEI ad9Qiola!;l9RtQ fi.IR;zigRale dei c;at:aUEIR 
tipglggic;i, fQI+Rali El c;gstl"biUh4 c; l:! e GQRGQm;)RQ l 
all'iRteresse stgl=ic;g arGI:IiteUQRic;g dell'edific;ig; 
p le fiRalità di SQRQ GQRSeRtite le 
REIGEISSaREI El GQRSEIQI.IEIRti IQRa;ziQRi di El 
sedi!;le; si applic;a iR i l 
Ré2; Ristl"biUI.It:aO!:iQREI edili;zia, aRe; l:! e GQR 
ai.I!;IEIRtQ di SUb, fiRali;z;zata al !;liQiiQt:a!;IEIRtQ 
della iR t:appgJ:tg al 
c;gRtestg, elg di l 
edific;i g pal:ti di essi; si applic;a Rei l3, ::r4, 
+5, +6, P:, :m, +Q; 
CR1; 9 RGQStl"biO!:iQREI, aRGI:I9 GQR 
aloi!;IEIRtQ di Sl..lb, !;la SEIRO!:a aloi!;IEIRtQ di Vft, di l 
edific;i reali;z;zaU SI.IGGEISS illa!;IEIRtEI al 12iaRg 

,-lol 1 A A ':l l'ho h""'""" ·o . l 
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alter:ate, sestitbl;;!;ieni e 
le FSgele e 9el 
tessblte steFiGe; si nei +essblti :Q, +3, 
+W;. l 

9) I:)R2: e RG9Stl'bl;;!;i9ne, anGI:Ie GQn 
gi SUb, a senO!; a 9i Vft, 

finali;;!;O!;ata al della qblalità 
açGI:Iitettenic:a, anc:l:le in al c:enteste, 9/.e l 

fbln;;!;ienale 9i edific:i ric:a9enti nei 
+essblti +4, ::r9, +7, :m, ::rQ; 

e) QRJ· sen;;!;a riGestl'bl;;!;iene, di e9ifiGi 
s1.1 Gbli sene sensentiti inteMnti di c:ategel=ia 

l 
e QR2, finali;;!;O!;ata alla riqblalific;a;;!;iene 
g alla FSali;;!;O!;a;;!;iene di Q sell.40!;i 

degli effetti di l 
alter:a;;!;iene dei c:ar:atteri 9i dei 

f) ,A,Mj;;! Ristl'blttblr:a;;!;igne e9ili;;!;ia e e 
RG9Stl'bl;;!;i9ne senO!; a gj Sl..lb, sal1e il l 
RI.ISQ di leGali esistenti esslblsi 9al salc:ele della 
SUb etfette dell'aFt. 4, e Gen 
a bi eRte bina taRtbln::l di Vft fine al finali;;!;O!;ata 
ad bina GQnfigblr:a;;!;iQne açGI:IitetteniGa in l 

al c:enteste GQn ai ani 
spec:ialiO!òO!òati ani 

di edific:i l=isa9enti nei tessblti +4, 
::r9, +7, :m, ::rQ; l 

g) ,A,Mj;;!2; GQn abln::l9ntg di SUb e di 
lJft, finali;;!;O!;ate al di edific:i riGadenti 
nei +essblti +7 e :m, sec:ende le 

di tessblte; l 
1:1) ,A,Mj;;!J: di edific:i 

rispette alle FSgele spa;liali del c:enteste, Sbl Gbli 
S9nQ GQnSeRtiti enti 9i c:ategel=ia e 
.A.Mj;;!2, esGibiSQ il teSSbltQ ::rQ, GQn l 
abln::lente 9i Sl..lb e Vft finali;;!;O!;ate ad bina 
G9eFSn;;!;a GQn gli e le FSgele 

del teSSblt9 GiçGestante, senO!; a 
GQn::lblnqble ec:c:edeFS l'alte;;!;O!;a degli 

l 
edifiGi e fatta salva l'appliGa;liQne, in 
sede di esec:bltilg, di Gl'iteR 

FSstl=ittil4 r:agieni di sestenibilità l 
e di qblalità 

Il comma è adeguato ai contenuti e a quanto previsto 
da/legislatore nazionale relativamente alle categorie l 
di intervento urbanistico e edilizio nel DPR 38012001, 

l rinviando le specifiche nelle norme di tessuto. 

5. Negli interwnti di categoria RC e finalizzati 5. Negli interwnti di categoria Restauro e d 
alla valorizzazione funzionale degli edifici, sono risana mento conservativo e Ristrutturazion e 
possibili aumenti di SUL strettamente conseguenti al edilizia, finalizzati alla valorizzazione funzionale 
riuso di locali esistenti esclusi dal computo della SUL degli edifici, sono possibili aumenti di SUL 
per effetto dell'art. 4, comma 1; le destinazioni d'uso strettamente conseguenti al riuso di locali esistenti l 
della SUL aggiuntiva de\Qno essere compatibili con esclusi dal computo della SUL per effetto dell'art. 4, 

l le esigenze di preservazione dei caratteri d'interesse comma 1; le destinazioni d'uso della SUL aggiuntiva 
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ROMA 
storico-architettonico degli edifici; i predetti locali, se 
interrati o semi-interrati, non possono essere 
destinati ad abitazioni o pubblici esercizi. 

6. In tutti i Tessuti della Città storica, fatte sal\le le 
prescrizioni particolari per i Tessuti T1, T2, T5 e T10, 
sono ammessi i frazionamenti e gli accorpamenti 
delle unità immobiliari all'interno della stessa unità 
edilizia, se seA'!patibili seR gli ebietti'4 geRer:ali e 
spesifisi dei siRgeli e seR i stR.IUI.Ir:aRti 
dei tipi edilizi defiRiti Rell'elaborato G2 "Guida per la 
qualità degli inter\lenti". Per gli inter\lenti di 
frazionamento wlti alla creazione di unità 
residenziali è stabilito un limite minimo di 45 mq di 
SUL per singola abitazione. 

7. t>lelle ar:ee libeçe, ReR gr:a.,ate da '>1Rsele di 
peçtiReR;za a fa•gr:e di edifisi siçsestaRti, seRe 
aA'lA'lesse le segl.leRti sateger:ie g tipelegie 
d'iRteMRte: 
a) t>le1: edifisa;zieRe siRgGii letti liber:i g 

paç;ziaiA'!eRte edifisati, iRteçpesti tr:a letti edifisati 
delle stesse iselate, e da deA'!Gii;zieRi 
tetali e paç;ziali di pçeesisteRti edifisi, stgr:isaA'leRte 

fiRe alla SUb e al Vft pr:eesisteRti, g 
ses9Rde i sr:iter:i stabiliti per la sateggr:ia AMP3; si 
applisa Rei T1, l2, T4, 1=5, T10; 

b) t>le2: edifisa;zieRe, fiRaliuata ad 
maggigr:e iRtegraziGRe arsl:litettGRisa e 

degli impiaRti Rei TB. 

8. Per le aree libere di pertinenza degli edifici e per 
RQR peçtiReR;ziali di'..Grse dalle ar:ee di s1.1i al 

semma 7, sal•g pçessr:itte Rell'elaber:atg G2 
peç la degli iRteP'9Rti", le parti a \Iarde 

esistenti, se di pregio botanico o architettonico, 
dewno essere preservate e le parti pavimentate, 
anche se di uso carrabile, dewno essere realizzate 
con materiale eco-compatibile. La realizzazione di 
parcheggi interrati de\le pre\ledere la contestuale 
sistemazione superficiale a corte, cortile, piazza o 
giardino e, nei Tessuti da T1 a T5 e nel Tessuto T10, 
de\le essere subordinata al parere del Comitato per 
la qualità urbana e edilizia, secondo le modalità di 
cui all'art. 24, comma 12. 
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dewno essere compatibili con le esigenze di 
preservazione dei caratteri d'interesse storico-
architettonico degli edifici; i predetti locali, se interrati 
o semi-interrati, non possono essere destinati ad 
abitazioni o pubblici esercizi. 

6. In tutti i Tessuti della Città storica, fatte sal\le le 
prescrizioni particolari per i Tessuti T1, T2, T5 e T1 O, 
sono ammessi i frazionamenti e gli accorpamenti 
delle unità immobiliari all'interno della stessa unità 
edilizia, secondo le indicazioni conoscitive e 
progettuali di cui all'elaborato G2 "Guida per la 
qualità degli inter\lenti". Per gli inter\lenti di 
frazionamento wlti alla creazione di unità 
residenziali è stabilito un limite minimo di 45 mq di 
SUL per singola abitazione. L'accorpamento tra 
unità immobiliari ricadenti in diverse unità 
edilizie adiacenti è ammesso solo al piano terra. 

Nel comma si specifica la natura gestionale 
dell'elaborato G2 e si introduce la possibilità di 
accorpamenti ai piani tetra. 

Il comma è abrogato in quanto "assorbito" allfnterno 
nelle categorie d'intervento dei singoli tessuti. 

8. Per le aree libere di pertinenza degli edifici e non 
gravate da vincolo di pertinenza a favore di 
edifici circostanti, le parti a \Iarde esistenti, se di 
pregio botanico o architettonico, dewno essere 
preservate e le parti pavimentate, anche se di uso 
carrabile, dewno essere realizzate con materiale 
eco-compatibile. La realizzazione di parcheggi 
interrati de\le pre\ledere la contestuale sistemazione 
superficiale a corte, cortile, piazza o giardino e, nei 
Tessuti da T1 a T5 e nel Tessuto T10, de\le essere 
subordinata al parere del Comitato per la qualità 
urbana e edilizia, secondo le modalità di cui all'art. 
24, comma 12. 

Si introduce la specifica per la progettazione delle 
aree "non gravate da vincolo di pertinenza a favore 
di edifici circostanti". 
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l 
l R. OMA 
l 
l Modalità di attuazione Modalità di attuazione 

9. Gli iRteMRti ammessi Rei GQme 9 Gli interventi ammessi nei Tessuti si attuano 
speGifisati Rei GQmmi 4, 5 e 7, si GQR le con le seguenti modalità: 

mggalità: a) gli interventi di categoria Manutenzione 
a) gli i RtePtteRti gi sateggl'ia MC, MS, RC, e Ordinaria, Manutenzione Straordinaria, l 

Re2 SQRQ GQRseRtiti GQR mggalità gii'9Ua; Restauro e Risanamento Conservativo, 
b) gli gi satesgl'ia QR-2, Ristrutturazione Edilizia i vi compreso la 

AMI22, SQRQ GQRSeRmi GQR mggalità gii'9Ua; demolizione e ricostruzione, sono consentiti 
G) SQRQ Sl.lbgJdiRati all' di I.IR J2iaRQ gi con modalità diretta; 

l 
1'9GI.IfjerQ1 ai seRsi gell'alt. 211 legge R. b) sono subordinati a Permesso di Costruire 
g gi altrg stJ:YmeRtg di mggalità iRQil'etta: convenzionato: gli interventi di categoria 
gli iRtePII8Rti gi Gateggr:ia QRJ, AMRJ, l\ole2; Ristrutturazione Edilizia, i vi compreso la l 
gli iRtePtteRti di sateggr:ia Re2, OR2, demolizione e ricostruzione, se estesi a più 

AUI22, estesi a piw edifisi g lgUi edifici contigui o lotti contigui ovvero che 
Ql,t,tQI'Q sl=le sgmpgltiRg I.IR della SUb comportino aumento di SUL superiore al 

al 20%; gli iRtePII8Rti di Gateggr:ia 20o/o, di Nuova Costruzione, fermo restando 
se GQR di SWb, Rei e +2; gli la normativa sovraordinata. È ammessa la 

l 
iRtePII8Rti si=! e sgmpgJtaRQ l'iRsegiameRtg gi facoltà di intervenire attraverso Piano di 
RI.IQI,tQ destiRa;!;iQRi d'ysg a CUJa iR le recupero, ai sensi dell'art. 28 legge n. 
GQmf)QReRti g gi 12.afGh9g9i Rei 45711978, o di altro strumento di modalità l 

MI.IRiGipig, attuativa indiretta; 
c) sono subordinati all'approvazione di un 

Piano di recupero, ai sensi dell'art. 28 legge 
n. 45711978, o di altro strumento di modalità l 
attuativa indiretta gli interventi che 
comportano l'insediamento di nuove 
destinazioni d'uso a CUI a in tutte le 
componenti o di Parcheggi non pertinenziali l 
ne11• Municipio. 

l Nel comma si introduce la modalità convenzionata, 
così come definita all'art. 12, per una maggiore 
semplificazione dell'attuazione degli interventi. 
Resta comunque valida la facoltà di intervenire con 
uno strumento indiretto così come l'obbligo ad 
esempio per interventi con CU!a o di Parcheggi non 

l 
pertinenziali nel 1 Municipio ritenuto più idoneo ai fini 
del controllo del/1ncremento dei carichi 
urbanistici/pesi insediativi in conformità alle l 
previsioni del PRG vigente. 

l Applicazione degli istituti di perequazione Applicazione degli istituti di perequazione 

1 O. Agli intel".enti di categoria DR3, si applicano gli 10. Agli intel".enti di categoria di demolizione senza 
incenti\1 urbanistici di cui all'art. 21. ricostruzione, si applicano gli incenti\1 urbanistici di 

cui all'art. 21. l 
Adeguamento della terminologia alle categorie 
d intervento di cui all'art. 9 

11. Alla SUL aggiuntiva realizzata tramite gli 11. Alla SUL aggiuntiva realizzata tramite gli l 
intel".enti di Gateggr:ia Re, QR e A.MI:!, che ecceda gli intel".enti di categoria Nuova Costruzione nonché 

l 
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ROMA 
incentiiA di cui all'art. 21 ridotti della metà, nonché 
all'intera SUL degli interwnti di sateggr:ia Ne1 e alla 
SUb pr:i.,ata degli di sateggr:ia si 
applisa il di all'aFt. 20 

12. IR altemativa all'applisaili9Re del sgmma 11, i 
sgggeUi pgssgRg l'gbbligg di 
demglil'e, aRsl:le iR altre site, SUb par:i ad 
2/3 di sgggetta a iR tal 
sase, 'laRRQ le G9Rdiili9Ri; 
a} la S1Jb demglita d&\18 

ediliilie sgme defiRite al 9, lett. 1:1}, 
<à2 "<àuida per la degli 

iRtePJBRti"1 iRter:i GQFpi di iabbr:isa SU 
SQRQ GQRSeRtiti, ai SeRSi del GQI+IR!a 4, 
di sateger:ia DR; 

b} le demeliili9Ri de'.'<me essel'e effettuate 
pr:ier:itar:iameRte Relle stesse iselate e Relle 
stesse iR si realiililaRe gli 
pr:iRsipali, e, Rei sase di iRter:i ser:pi di 1abbr:isa, 
aRsl::le Rei Tessuti T1, T2, T3 e T4; è !Aetate il 

di SUb dai T4 e T5 ai 
Tessuti T1, T2 e T3; 

s} l'al'ea di dei ser:pi di 1abbr:isa demgliti de\19 
essel'e sistemata ad use pubblise, seseRde le 
iRdisa:lieRi Rei sapitele "Spa:ii apeFti" 

<à2 "Guida per la degli 
iRtePJBRti", e SeGeRdQ pre'ASte dal GQI+lr+la 
i. 

13. Al fine di realizzare il parco lineare delle Mura nel 
relatii.O ambito di programmazione strategica, il 
Programma integrato o il Progetto urbano di cui 
all'art. 64, comma 4, lett. b), possono prewdere, 
all'interno della fascia di rispetto di m. 50 stabilita dal 
DM Beni culturali del 3 giugno 1986: 
a) l'integrale demolizione e il trasferimento di edifici 

con qualsiasi destinazione di PRG, se realizzati 
dopo il Piano regolatore del 1883 e se priiA di 
valore storico e architettonico; si applicano, in tal 
caso, gli incentiiA urbanistici di cui all'art. 21; 

b) l'acquisizione pubblica delle aree di risulta degli 
edifici demoliti e delle aree destinate a Servizi 
pubblici, mediante la cessione compensativa di 
cui all'art. 22, e con trasferimento della SUL di 
compensazione negli ambiti di compensazione di 
cui all'art. 18. 
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per tutti gli altri interventi edilizi che comportano 
incrementi di SUL esistente legittima e/o 
legittimata, che ecceda gli incentiiA di cui all'art. 21 
ridotti della metà, si applica il contributo straordinario 
di cui all'art. 20. 

Il comma è abrogato per le motivazioni di cui a co. 11 

13. Al fine di realizzare il parco lineare delle Mura nel 
relatii.O ambito di programmazione strategica, H 
Programma integrato o il Progetto urbano di cui 
all'art. 64, comma 4, lett. b), possono prewdere, 
all'interno della fascia di rispetto di m. 50 stabilita dal 
DM Beni culturali del 3 giugno 1986: 
a) l'integrale demolizione e il trasferimento di edifici 

con qualsiasi destinazione di PRG, se realizzati 
dopo il Piano regolatore del 1883 e se priiA di 
valore storico e architettonico; si applicano, in tal 
caso, gli incentiiA urbanistici di cui all'art. 21; 

b) l'acquisizione pubblica delle aree di risulta degli 
edifici demoliti e delle aree destinate a Servizi 
pubblici, mediante la cessione compensativa di 
cui all'art. 22 o con demolizione e trasferimento 
della SUL di compensazione negli ambiti di 
compensazione di cui all'art. 18, ovvero ai sensi 
dell'art.21ter. 

Viene specificata la possibilità di poter acquisire aree 

l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 

pubbliche anche con demolizione e ricostruzione e l 
riconoscimento della consistenza legittima da 
annotare nel Registro dei crediti edifizi. 

l 
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ROMA 
Destinazioni d'uso 

14. Nei tessuti della Città storica, sono consentite, 
salw le ulteriori limitazioni contenute nella specifica 
disciplina di tessuto, le seguenti destinazioni d'uso, 
come definite dall'art. 6: 
a) l\g itative; 
b) Commerciali, limitatamente alle "piccole" e 

"medie strutture di 
s) S9rvizi; 
d) Turistico-ricettive, limitatamente alle "strutture 

alberghiere ed extra-alberghiere" 
(esclusi i motels); 

e) Produttive, limitatamente all"'artigianato 
produttiw"; 

f) Af}rù;Gt9, con esclusione degli "impianti produttivi 
agro-alimentari"; 

9) p9r:til'l9r:Jzia'i. 

15. Nei Tessuti da T1 a T5 e nel Tessuto T6 
ricadente nei Municipi l e XVII, il cambio di 
destinazione d'uso da funzioni abitath-e ad altre 
funzioni è ammesso solo per i piani seminterrati, 
piani terra e mezzanini; è ammesso altresì negli altri 
piani, al solo fine di consentire l'ampliamento delle 
destinazioni a "strutture alberghiere ed 
extra-alberghiere", a condizione che occupino, prima 
dell'ampliamento, almeno il 70% della SUL dell'Unità 
edilizia. 

16. Fatto salw quanto indicato nella 
"Carta per la qualità" e nella "Guida per la qualità 
degli le sale cinematografiche possono 
subire cambi di destinazione d'uso, tra quelli 
consentiti dalle norme di componente, a condizione 
che almeno il 50% della SUL preesistente 
destinato ad atti.,;tà culturali (cinema, teatri, sale 
concerti, musei, gallerie d'arte, sale 
librerie anche multimediali, sale congressi, scuole di 
danza e musica); in caso di difli.Jsa e perdurante 
dismissione delle sale cinematografiche, il Comune 
può anche nelle forme del Programma 
integrato, di cui all'art. 14, di completa 

funzionale delle stesse le 
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Destinazioni d'uso 

14. Nei tessuti della Città storica, sono consentite, 
salw le ulteriori limitazioni contenute nella specifica 
disciplina di tessuto, le seguenti destinazioni d'uso, 
come definite dall'art. 6: 
a) Residenziale; 
b) Turistico-ricettiva, limitatamente alle "strutture 

alberghiere ed extra-alberghiere" 
(esclusi i motels); 

c) Produttiva e Direzionale, con esclusione 
delle destinazioni "industria, commercio 
all'ingrosso, depositi e magazzini e 
logistica; 

d) Commerciale limitatamente alle "piccole" e 
"medie strutture di 

e) Rurale, con esclusione degli "impianti produttivi 
agro-alimentari". 

Il comma è adeguato alla terminologia relativa alle 
destinazioni d'uso introdotta all'art. 6. 

15. Nei Tessuti da T1 a T5 e nel Tessuto T6 
ricadente nei Municipi l, il cambio di destinazione 
d'uso da funzioni abitazioni singole ad altre 
funzioni è ammesso solo per i piani seminterrati, 
piani terra e mezzanini; è ammesso altresì negli altri 
piani, al solo fine di consentire l'ampliamento delle 
destinazioni a "strutture alberghiere ed 
extra-alberghiere", ivi compreso "affittacamere", 
case per vacanze a condizione che tali usi 
nell'unità edilizia occupino, prima 
dell'ampliamento, almeno il 70% della SUL. 

Nel comma si specifica la funzione abitativa per i 
cambi di destinazione ad altre funzioni. Inoltre, viene 
inserita la fattispecie della locazione ricettiva 
affittacamere, case per vacanze tra le funzioni per 
possibili ampliamenti a strutture turistico ricettive 
adeguandola al regolamento regionale della 
disciplina extralberghiera. 

16. Fatto salw quanto indicato nella 
"Carta per la qualità" e nella "Guida per la qualità 
degli le sale cinematografiche possono 
subire cambi di destinazione d'uso, tra quelli 
consentiti dalle norme di componente, a condizione 
che almeno il 50% della SUL preesistente 
destinato ad atti.,;tà culturali (cinema, teatri, sale 
concerti, musei, gallerie d'arte, sale 
librerie anche multimediali, sale congressi, scuole di 
danza e musica); in caso di difli.Jsa e perdurante 
dismissione delle sale cinematografiche, il Comune 
può anche nelle forme del Programma 
integrato, di cui all'art. 14, di completa 

funzionale delle stesse le 
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destinazioni consentite dalle nonne di Tessuto. Le 
sale e i complessi teatrali inseriti nella carta per la 
qualità, fino ad e\entuale aggiornamento degli 
elenchi di cui all'art. 16, comma 1, lett. g), sono 
\'incolati al mantenimento dell'attuale destinazione 
d'uso; sono tuttallia consentite, all'interno di essi e 
per una quota non eccedente il 20% della SUL, le 
attillità di supporto agli spettacoli (pubblici esercizi, 
piccole strutture di \endita consone ai luoghi e alle 
funzioni), non llincolate all'orario delle 
rappresentazioni e anche con accesso autonomo dai 
luoghi pubblici. 

17. Con successi\0 pro......edimento, da emanare 
anche ai sensi dell'art. 20 della LR n. 33/1999, il 
Comune potrà limitare, per moti\'i di salvaguardia dei 
caratteri socio-economici, culturali e ambientali di 
particolari zone della Città storica e della Città 
consolidata, i cambiamenti di destinazione d'uso o 
l'insediamento di specifiche attillità interne alle 
destinazioni d'uso di cui all'art. 6, con particolare 
riguardo agli esercizi commerciali, all'"artigianato 
produtti\0", all'"artigianato di serllizio", ai "pubblici 
esercizi"; con lo stesso pro......edimento, il Comune 
potrà indilliduare le destinazioni d'uso esistenti di cui 
incentivare la delocalizzazione o le destinazioni 
d'uso qualificanti da promuo\ere, anche awalend osi 
del Programma integrato di cui all'art. 14, comma 3, 
lett. a). 

Art.26. Tessuti di origine medievale (T1) 

1. Sono Tessuti di origine medievale i tessuti e 
complessi di edifici di origine medievale, trasfonnati 
nel tempo a seguito di rifusioni e sostituzioni con 
nuo\e configurazioni tipo-morfologiche, nonché di 
ristrutturazioni urbanistiche di epoca rinascimentale, 
barocca o moderna pre-unitaria. 

2. Oltr:e asli iRtel:"eRti di Gateser:ia MO, MS, 
seme defiRiti dall'art. Q, seRe ammessi sii 
di sateser:ia REi1, OR1, ORJ e seme defiRiti 
dall'art. 25, semmi 4, 5 e 7. 
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destinazioni consentite dalle nonne di Tessuto. Le 
sale e i complessi teatrali inseriti nella carta per la 
qualità, fino ad e\entuale aggiornamento degli 
elenchi di cui all'art. 16, comma 1, lett. g), sono 
llincolati al mantenimento dell'attuale destinazione 
d'uso; sono tuttallia consentite, all'interno di essi e 
per una quota non eccedente il 20% della SUL, le 
attillità di supporto agli spettacoli (pubblici esercizi, 
piccole strutture di \endita consone ai luoghi e alle 
funzioni), non llincolate all'orario delle 
rappresentazioni e anche con accesso autonomo 
dai luoghi pubblici. 

17. Con successi\0 pro......edimento, da emanare 
anche ai sensi dell'art. 20 della LR n. 33/1999, il 
Comune potrà limitare, per motilli di salvaguardia dei 
caratteri socio-economici, culturali e ambientali di 
particolari zone della Città storica e della Città 
consolidata, i cambiamenti di destinazione d'uso o 
l'insediamento di specifiche attillità interne alle 
destinazioni d'uso di cui all'art. 6, con particolare 
riguardo agli esercizi commerciali, all'"artigianato 
produtti\0", all'"artigianato di serllizio", ai "pubblici 
esercizi"; con lo stesso pro......edimento, il Comune 
potrà indi\'iduare le destinazioni d'uso esistenti di cui 
incentivare la delocalizzazione o le destinazioni 
d'uso qualificanti da promuo\ere, anche awalendosi 
del Programma integrato di cui all'art. 14, comma 3, 
lett. a). 

Art.26. Tessuti di origine medievale (T1) 

1. Sono Tessuti di origine medievale i tessuti e 
complessi di edifici di origine medievale, trasfonnati 
nel tempo a seguito di rifusioni e sostituzioni con 
nuo\e configurazioni tipo-morfologiche, nonché di 
ristrutturazioni urbanistiche di epoca rinascimentale, 
barocca o moderna pre-unitaria 

2. Sono ammessi gli interventi di categoria 
Manutenzione Ordinaria, Manutenzione 
Straordinaria, Restauro e Risanamento 
Conservativo, Ristrutturazione Edilizia, come 
definiti dall'art.9, con le seguenti specifiche: 
a) è ammessa la Ristrutturazione Edilizia 

finalizzata alla preservazione, ripristino e 
valorizzazione - anche mediante 
adeguamento funzionale - dei caratteri 
tipologici, formali e costruttivi che 
concorrono all'interesse storico-
architettonico dell'edificio; per le finalità di 
ripristino, sono consentite le necessarie e 
conseguenti variazioni di sagoma e sedime; 

b) è ammessa la Ristrutturazione Edilizia con 
interventi di demolizione e ricostruzione, 
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ROMA 

3. Valgono le seguenti prescrizioni particolari: 
a) è ammesso, all'interno della stessa unità edilizia, 

l'accorpamento di unità immobiliari contigue in 
orizzontale e in \A:lrticale senza çeali;a:;a:açe Rf.IQVQ 

SGale-G spostare quelle esistenti né variare la 
quota d'imposta dei solai, anche al fine di 
ricomporre i caratteri distributi\'i \A:lrtical i 
originari; 

b) il frazionamento delle unità immobiliari esistenti 
non è consentito, sal1.0 che per la ricostituzione 
di unità edilizie o immobiliari interessate da 
precedenti processi di accorpamento 

4. Sono ammesse le destinazioni d'uso di cui all'art. 
25, comma 14, con le seguenti ulteriori esclusioni o 
limitazioni: 
a) sono escluse le destinazioni Commerciali con 

sUQ_erficie di \A:lndita oltre i 250 mg, le "attrezzature 

Roma Capitale 
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anche con aumento di SUL, ma senza 
aumento di Vft, purché siano mantenuti 
sagoma, prospetti, sedime e caratteristiche 
planivolumetriche e tipologiche dell'edifido 
preesistente di edifici realizzati 
successivamente al piano regolatore del 
1883, che hanno impropriamente alterato, 
attraverso sostituzioni e completamenti, le 
regole tipomorfologiche e compositive del 
tessuto storico; 

c) è ammessa la demolizione senza 
ricostruzione di edifici, finalizzata alla 
riqualificazione ambientale o alla 
realizzazione di verde pubblico o servizi 
pubblici, previa valutazione degli effetti di 
alterazione dei caratteri di peculiare 
continuità del Tessuto; 

d) è ammessa la Ristrutturazione Edilizia sui 
singoli lotti liberi o parzialmente edificati, 
interposti tra lotti edificati dello stesso 
isolato, volti al ripristino di edifici, o parti di 
essi, eventualmente crollati o demoliti, 
attraverso la loro ricostruzione fino alla SUL 
e al Vft preesistenti purché sia possibile 
accertarne la legittimità della preesistenza e 
la loro consistenza. 

Il comma è adeguato ai contenuti e a quanto previsto 
da/legislatore nazionale relativamente alfe categorie 
di intervento urbanistico e edilizio nel DPR 38012001, 
mantenendo comunque le specifiche in merito alfe 
caratteristiche e peculiarità del tessuto. 

3. Valgono le seguenti prescrizioni particolari: 
a) è ammesso, all'interno della stessa unità edilizia, 

l'accorpamento di unità immobiliari contigue in 
orizzontale e in \A:lrticale senza spostare le scale 
comuni esistenti né variare la quota d'imposta 
dei solai, anche al fine di ricomporre i caratteri 
distributi\'i \A:lrticali originari. L'accorpamento 
tra unità immobiliari ricadenti in diverse unità 
edilizie adiacenti è ammesso solo al piano 
terra; 

b) il frazionamento delle unità immobiliari esistenti 
non è consentito, sal1.0 che per la ricostituzione 
di unità edilizie o immobiliari interessate da 
precedenti processi di accorpamento. 

Il comma specifica che l'accorpamento è possibile 
tra unità immobiliari contigue solo ai piani terra. 

4. Sono ammesse le destinazioni d'uso di cui all'art. 
25, comma 14, con le seguenti ulteriori esclusioni o 
limitazioni: 
a) sono escluse le destinazioni Commerciali con 

superficie di \A:lndita oltre i 250 mq, le "attrezzature 
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collettiw" con SUL oltre i 500 mq, le destinazioni 
AQr:iGole e Parcheggi non pertinenziali; 

b}le destinazioni "abitazioni collettiw", "str=Yth.u:e 
r:iGeUi'JB al9er:gl:lier:e ed eldr:a al9ergl:lier:e" oltr:e 
FlOSti letto, "attrezzature collettiw" fino a 500 mq, 
"sedi della pubblica amministrazione e delle 
pubbliche istituzioni nazionali, estere, 
sopranazionali", "sedi e attrezzature uniwrsitarie", 
sono ammesse esclusivamente negli edifici con 
tipologia edilizia speciale nell'elaborato 
G1."Carta per la qualità", Gon i 
Fe(;llolisiti str:YUiolr:anti SFleGifiGati nel Gapitolo "EdifiGi 
Gon tipoloQia edili;lia speGiale" deii'Eia9or:ato 
G2. "Guida per la qualità degli interwnti"; 

c) le destinazioni "pubblici esercizi", "piccole strutture 
di wndita", "artigianato di servizio", "artigianato 
produtti\0", sono ammesse solo per i locali al 
piano-terra e nell'ewntuale mezzanino lungo i 
fronti-strada, nonché all'interno di ambienti 
polifunzionali o di attrezzature collettiw con 
accesso diretto a piano terra. 

Art.27. Tessuti di espansione rinascimentale e 
moderna preunitaria (T2) 

1. Sono Tessuti di espansione rinascimentale e 
moderna pre-unitaria i tessuti e complessi di edifici 
in tutto o in parte pianificati, originariamente costituiti 
da aggregazioni di case a schiera unifamiliari, che 
hanno interessato l'espansione di Roma a partire 
dalla fine del YN secolo. 

2 Oltr:e a9li inter:1oenti di Gatesor:ia MO, MS, Re, 
Gome definiti dall'art. Q, sono ammessi Qli inter:1oenti 
Gli Gatesor:ia RE1, CR1, CR3 e fl.IE1, Gome definiti 
dall'art. 25, Gommi 4, 5 e 7. 
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collettiw" con SUL oltre i 500 mq, la destinazione 
Rurale e i Parcheggi non pertinenziali; 

d) le destinazioni "abitazioni collettiw", "attrezzature 
collettiw" fino a 500 mq, "sedi della pubblica 
amministrazione e delle pubbliche istituziori 
nazionali, estere, sopranazionali", "sedi e 
attrezzature uniwrsitarie", sono ammesse 
esclusivamente negli edifici con tipologia edilizia 
speciale adeguatamente documentata ovvero 
censiti nell'elaborato G1."Carta per la qualità e 
G2."Guida per la qualità degli interwnti"; 

b) le destinazioni "pubblici esercizi", "piccole strutture 
di wndita", "artigianato di servizio", "artigianato 
produtti\0", sono ammesse solo per i locali al 
piano-terra e nell'ewntuale mezzanino lungo i 
fronti-strada, nonché all'interno di ambienti 
polifunzionali o di attrezzature collettiw con 
accesso diretto a piano terra. 

Nell'ambito delle funzioni consentire nell'art.25, 
co.14, quale norma generale, il comma prevede 
ulteriori esclusioni o limitazioni. La specifica ha 
interessato /"adeguamento della terminologia alle 
destinazioni d'uso di cui all'art. 6; è stata eliminata la 
limitazione delle funzioni ricettive (alberghiere ed 
extralberghiere) a 60 posti letto. 

Art.27. Tessuti di espansione rinascimentale e 
moderna preunitaria (T2) 

1. Sono Tessuti di espansione rinascimentale e 
moderna pre-unitaria i tessuti e complessi di edifici 
in tutto o in parte pianificati, originariamente costituiti 
da aggregazioni di case a schiera unifamiliari, che 
hanno interessato l'espansione di Roma a partire 
dalla fine del YN secolo. 

2. Sono ammessi gli interventi di categoria 
Manutenzione Ordinaria, Manutenzione 
Straordinaria, Restauro e Risanamento 
Conservativo, Ristrutturazione Edilizia, come 
definiti dall'art.9, con le seguenti specifiche: 
a) è ammessa la Ristrutturazione Edilizia 

finalizzata alla preservazione, ripristino e 
valorizzazione - anche mediante 
adeguamento funzionale - dei caratteri 
tipologici, formali e costruttivi che 
concorrono all'interesse storico-
architettonico dell'edificio; per le finalità di 
ripristino, sono consentite le necessarie e 
conseguenti variazioni di sagoma e sedime; 

b) è ammessa la Ristrutturazione Edilizia con 
interventi di demolizione e ricostruzione, 
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3. Valgono le seguenti prescrizioni particolari: 
a) è ammesso, all'interno della stessa unità edilizia, 

l'accorpamento di unità immobiliari contigue in 
orizzontale e in wrticale senza Rl.l9're 
sçale g spostare quelle esistenti né variare la 
quota d'imposta dei solai, anche al fine di 
ricomporre i caratteri distributi\1 wrticali originari; 

b) il frazionamento delle unità immobiliari esistenti 
non è consentito, sal1.0 che per la ricostituzione 
di unità edilizie o immobiliari interessate da 
precedenti processi di accorpamento 

4. Sono ammesse le destinazioni d'uso di cui all'art. 
25, comma 14, con le seguenti ulteriori esclusioni o 
limitazioni: 

Roma Capitale 
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anche con aumento di SUL, ma senza 
aumento di Vft, purché siano mantenuti 
sagoma, prospetti, sedime e caratteristiche 
planivolumetriche e tipologiche dell'edificio 
preesistente di edifici realizzati 
successivamente al piano regolatore del 
1883, che hanno impropriamente alterato, 
attraverso sostituzioni e completamenti, le 
regole tipomorfologiche e compositive del 
tessuto storico; 

c) è ammessa la demolizione senza 
ricostruzione di edifici, finalizzata alla 
riqualificazione ambientale o alla 
realizzazione di verde pubblico o servizi 
pubblici, previa valutazione degli effetti di 
alterazione dei caratteri di peculiare 
continuità del Tessuto; 

d) è ammessa la Ristrutturazione Edilizia sui 
singoli lotti liberi o parzialmente edificati, 
interposti tra lotti edificati dello stesso 
isolato, volti al ripristino di edifici, o parti di 
essi, eventualmente crollati o demoliti, 
attraverso la loro ricostruzione fino alla SUL 
e al Vft preesistenti purché sia possibile 
accertarne la legittimità della preesistenza e 
la loro consistenza. 

Il comma è adeguato ai contenuti e a quanto previsto 
da/legislatore nazionale relativamente alle categorie 
di intervento urbanistico e edilizio nel DPR 38012001, 
mantenendo comunque le specifiche in merito alle 
caratteristiche e peculiarità del tessuto. 

3. Valgono le seguenti prescrizioni particolari: 
a) è ammesso, all'interno della stessa unità edilizia, 

l'accorpamento di unità immobiliari contigue in 
orizzontale e in wrticale senza spostare le scale 
comuni esistenti né variare la quota d'imposta 
dei solai, anche al fine di ricomporre i caratteri 
distributi\1 wrticali originari. L'accorpamento 
tra unità immobiliari ricadenti in diverse uni1à 
edilizie adiacenti è ammesso solo al piano 
terra; 

b) il frazionamento delle unità immobiliari esistenti 
non è consentito, sal1.0 che per la ricostituzione 
di unità edilizie o immobiliari interessate da 
precedenti processi di accorpamento. 

Il comma specifica che l'accorpamento è possibile 
tra unità immobiliari contigue indipendentemente 
dall'unità edilizia. 

4. Sono ammesse le destinazioni d'uso di cui all'art. 
25, comma 14, con le seguenti ulteriori esclusioni o 
limitazioni: 

Pag.571136 



R.OMA 
a) sono escluse le destinazioni Commerciali con 

superficie di wndita oltre i 250 mq, le 
"attrezzature collettiw" con SUL oltre i 500 mq, 
le destinazioni Agr:isgle e Parcheggi non 
pertinenziali; 

b) le destinazioni "abitazioni collettiw", 
alber:gl:liere ed extra gltre 

90 pgsti lettg, "attrezzature collettiw" fino a 500 
mq, "sedi della pubblica amministrazione e delle 
pubbliche istituzioni nazionali, estere, 
sopranazionali", "sedi e attrezzature 
uniwrsitarie", sono ammesse esclusivamente 
negli edifici con tipologia edilizia speciale 
individuati nell'elaborato G1."Carta per la 
qualità", compatibilmente con i requisiti 
strutturanti specificati nel capitolo "Edifici con 
tipologia edilizia speciale" dell'Elaborato 
G2. "Guida per la qualità degli interwnti"; 

c) le destinazioni "pubblici esercizi", "piccole 
strutture di wndita", "artigianato di servizio", 
"artigianato produtti\0", sono ammesse solo per 
i locali al piano-terra e nell'ewntuale mezzanino 
lungo i fronti-strada, nonché all'interno di 
ambienti polifunzionali o di attrezzature collettiw 
con accesso diretto a piano terra. 

a) sono escluse le destinazioni Commerciali con 
superficie di wndita oltre i 250 mq, le 
"attrezzature collettiw" con SUL oltre i 500 mq, 
la destinazione Rurale e i Parcheggi non 
pertinenziali; 

b) le destinazioni "abitazioni collettiw", 
"attrezzature collettiw" fino a 500 mq, "sedi della 
pubblica amministrazione e delle pubbliche 
istituzioni nazionali, estere, sopranazionali", 
"sedi e attrezzature uniwrsitarie", sono 
ammesse esclusivamente negli edifici con 
tipologia edilizia speciale adeguatamente 
documentata ovvero censiti nell'elaborato 
G1."Carta per la qualità e G2."Guida per la 
qualità degli interwnti"; 

c) le destinazioni "pubblici esercizi", "piccole strutture 
di wndita", "artigianato di servizio", "artigianato 
produtti\0", sono ammesse solo per i locali al 
piano-terra e nell'ewntuale mezzanino lungo i 
fronti-strada, nonché all'interno di ambienti 
polifunzionali o di attrezzature collettiw con 
accesso diretto a piano terra. 

Nell'ambito delle funzioni consentire nell'art.25, 
co.14, quale norma generale, il comma prevede 
ulteriori esclusioni o limitazioni. La specifica ha 
interessato /"adeguamento della terminologia alle 
destinazioni d'uso di cui all'art. 6; è stata eliminata la 
limitazione delle funzioni ricettive (alberghiere ed 
extralberghiere) a 60 posti letto. 

Art.28. Tessuti di ristrutturazione urbanistica otto- Art.28. Tessuti di ristrutturazione urbanistica otto-
nowcentesca (T3) nowcentesca (T3) 

1. Sono Tessuti di ristrutturazione urbanistica otto-
novecentesca i tessuti e complessi di edifici 
caratterizzati da un disegno urbano unitario 
strutturatosi, nella fase post-unitaria e nel wntennio 
tra le due guerre, all'interno delle Mura Aureliane, 
attrawrso swntramenti e demolizioni finalizzati 
all'apertura di nuow strade e piazze e alla 
riconfigurazione di spazi pubblici di relazione 

2. agli interwnti di sateggr:ia MO, MS, R.C, 
sgme definiti dall'art. Q, sgng ammessi gli 
di sateggr:ia R.E1, R.E2, DR-1, DRJ, sgme definiti 
dall'art. 25, sgmmi 4 e 5, 
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1. Sono Tessuti di ristrutturazione urbanistica otto-
novecentesca i tessuti e complessi di edifici 
caratterizzati da un disegno urbano unitario 
strutturatosi, nella fase post-unitaria e nel wntennio 
tra le due guerre, all'interno delle Mura Aureliane, 
attrawrso swntramenti e demolizioni finalizzati 
all'apertura di nuow strade e piazze e alla 
riconfigurazione di spazi pubblici di relazione 

2. Sono ammessi gli interventi di categoria 
Manutenzione Ordinaria, Manutenzione 
Straordinaria, Restauro e Risanamento 
Conservativo, Ristrutturazione Edilizia, come 
definiti dall'art.9, con le seguenti specifiche: 
a) è ammessa la Ristrutturazione Edilizia 

finalizzata alla preservazione, ripristino e 
valorizzazione - anche mediante 
adeguamento funzionale - dei caratteri 
tipologici, formali e costruttivi che 
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3. Valgono altresì le seguenti prescrizioni particolari: 
a) gli inter.enti di categoria RÉ1 e RE2 sono 

finalizzati alla definizione dei margini e dei punti 
di connessione irrisolti con gli edifici adiacenti; a 
tal fine, sono ammesse: la modifica della 
struttura e delle coperture, anche con 
sostituzione totale dell'orditura primaria e 
secondaria dei tetti e della struttura portante con 
altra di diwrsa tipologia costruttiva e con 
modeste modifiche di imposta (tolleranza < 40 
cm) senza modificare la posizione e la sagoma 
del cornicione originario; l'apertura di nuove 
finestre e logge su pareti cieche e non definite 
architettonicamente, a condizione di coin\Qigere 
con un progetto unitario l'articolazione 
complessiva dei prospetti, nel rispetto dei 
caratteri architettonici degli edifici; la 
realizzazione di scale interne; 

b) per gli inter.enti di categoria REé, è ammesso il 
riutilizzo dei sottotetti, con conseguente aumento 

Roma Capitale 
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concorrono all'interesse storico-
architettonico dell'edificio; per le finalità di 
ripristino, sono consentite le necessarie e 
conseguenti variazioni di sagoma e sedime; 

b) è ammessa la Ristrutturazione Edilizia, 
anche con aumento di SUL, finalizzata al 
miglioramento della qualità architettonica, 
anche in rapporto al contesto e/o 
adeguamento funzionale di edifici o parti di 
essi; 

c) è ammessa la Ristrutturazione Edilizia con 
interventi di demolizione e ricostruzione, 
anche con aumento di SUL, ma senza 
aumento di Vft, purché siano mantenuti 
sagoma, prospetti, sedime e caratteristiche 
planivolumetriche e tipologiche dell'edificio 
preesistente di edifici realizzati 
successivamente al piano regolatore del 
1883, che hanno impropriamente alterato, 
attraverso sostituzioni e completamenti, le 
regole tipomorfologiche e compositive del 
tessuto storico; 

d) è ammessa demolizione senza ricostruzione 
di edifici, finalizzata alla riqualificazione 
ambientale o alla realizzazione di verde 
pubblico o servizi pubblici, previa 
valutazione degli effetti di alterazione dei 
caratteri di peculiare continuità del Tessuto. 

Il comma è adeguato ai contenuti e a quanto previsto 
da/legislatore nazionale relativamente alle categorie 
di intervento urbanistico e edilizio nel DPR 38012001, 
mantenendo comunque le specifiche in merito alle 
caratteristiche e peculiarità del tessuto. 

3. Valgono altresì le seguenti prescrizioni particolari; 
a) gli interventi di categoria Ristrutturazione 

edilizia, di cui al co.2 punti a) e b), sono 
finalizzati alla definizione dei margini e dei punti 
di connessione irrisolti con gli edifici adiacenti; a 
tal fine, sono ammesse: la modifica della 
struttura e delle coperture, anche con 
sostituzione totale dell'orditura primaria e 
secondaria dei tetti e della struttura portante con 
altra di diwrsa tipologia costruttiva e con 
modeste modifiche di imposta (tolleranza < 40 
cm) senza modificare la posizione e la sagoma 
del cornicione originario; l'apertura di nuove 
finestre e logge su pareti cieche e non definite 
architettonicamente, a condizione di coin\Qigere 
con un progetto unitario l'articolazione 
complessiva dei prospetti, nel rispetto dei 
caratteri architettonici degli edifici; la 
realizzazione di scale interne; 

b) per gli interventi di categoria 
Ristrutturazione edilizia, di cui al co.2 punto 
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di SUL, al solo fine di realizzare abitazioni, studi b), è ammesso il riutilizzo dei sottotetti, con 
professionali e atelier. conseguente aumento di SUL, al solo fine di 

realizzare abitazioni, studi professionali e atelier. l 
Il comma è adeguato ai contenuti e a quanto previsto 
da/legislatore nazionale relativamente alle categorie 
di intervento urbanistico e edilizio nel DPR 38012001, 
mantenendo comunque le specifiche in merito alle 

l 
caratteristiche e peculiarità del tessuto. 

4. Sono ammesse le destinazioni d'uso di cui all'art. 4. Sono ammesse le destinazioni d'uso di cui all'art. l 
25, comma 14, con le seguenti ulteriori esclusioni o 25, comma 14, con le seguenti ulteriori esclusioni o 
limitazioni: limitazioni: 
a) sono escluse le destinazioni Commerciali con a) sono escluse le destinazioni Commerciali con 

superficie di wndita oltre i 250 mq, le superficie di wndita oltre i 250 mq, la l 
destinazioni Ag/iGQ!e e Parcheggi non destinazione Rurale e i Parcheggi non 
perlinenziali; pertinenziali; 

b) le destinazioni "pubblici esercizi", "piccole b) le destinazioni "pubblici esercizi", "piccole 
strutture di wndita", "artigianato di servizio", strutture di wndita", "artigianato di servizio", l 
"artigianato produttil.o", sono ammesse solo per "artigianato produtti\0", sono ammesse solo per 
i locali al piano-terra e nell'ewntuale mezzanino i locali al piano-terra e nell'ewntuale mezzanino 
lungo i fronti-strada, nonché all'interno di lungo i fronti-strada, nonché all'interno di 
ambienti polifunzionali o di attrezzature collettiw ambienti polifunzionali o di attrezzature collettive l 
con accesso diretto a piano terra. con accesso diretto a piano terra. 

Il comma è adeguato ai contenuti e a quanto previsto 
da/legislatore nazionale relativamente alle categorie l 
di inteNento urbanistico e edilizio nel DPR 38012001, 
mantenendo comunque le specifiche in merito alle 
caratteristiche e peculiarità del tessuto. l 

Art.29. Tessuti di espansione otto-nowcentesca ad Art.29. Tessuti di espansione otto-nowcentesca ad 
isolato (T4) isolato (T4) l 
1. Sono Tessuti di espansione otto-novecentesca ad 1. Sono Tessuti di espansione otto-novecentesca ad 
isolato i tessuti intensi'Ji di espansione post-unitaria isolato i tessuti intensi'Ji di espansione post-unitaria 
ad isolati regolari prevalentemente residenziali, ad isolati regolari prevalentemente residenziali, 
interni ed esterni alle Mura Aureliane, realizzati in interni ed esterni alle Mura Aureliane, realizzati in l 
genere sulla base di impianti urbani pianificati nei genere sulla base di impianti urbani pianificati nei 
Piani regolatori del1883 e 1909 Piani regolatori del 1883 e 1909 

2. O"Fe agli iRt&P,t9Rti di Gateggria MO, MS, Re, 2. Sono ammessi gli interventi edilizi di categoria l 
GQme defiRiti dall'art. Q, SQRQ ammessi gli iRt9P,t9Rti Manutenzione Ordinaria, Manutenzione 
di Gateggria RE:2, CR-2, CRJ, AM12J, Straordinaria, Restauro e Risana mento 

GQm9 defiRiti dall'art, 25, GQmm4, 59 7, Conservativo, Ristrutturazione Edilizia, come 
definiti dall'art.9, con le seguenti specifiche: l 
a) è ammessa la Ristrutturazione Edilizia 

finalizzata alla preservazione, ripristino e 
valorizzazione - anche mediante 
adeguamento funzionale - dei caratteri l 
tipologici, formali e costruttivi che 
concorrono all'interesse storico· 
architettonico dell'edificio; per le finalità di 
ripristino, sono consentite le necessarie e l 
conseguenti variazioni di sagoma e sedime; 

l 
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b) è ammessa la Ristrutturazione Edilizia, 
anche con aumento di SUL, finalizzata al 
miglioramento della qualità architettonica, 
anche in rapporto al contesto e/o 
adeguamento funzionale di edifici o parti di 
essi; 

c) è ammessa la Ristrutturazione Edilizia con 
interventi di demolizione e ricostruzione, 
anche con aumento di SUL, ma senza 
aumento di Vft, finalizzata al miglioramento 
della qualità architettonica, anche in 
rapporto al contesto, e/o adeguamento 
funzionale; 

d) è ammessa la demolizione senza 
ricostruzione di edifici, finalizzata alla 
riqualificazione ambientale o alla 
realizzazione di verde pubblico o servizi 
pubblici, previa valutazione degli effetti di 
alterazione dei caratteri di peculiare 
continuità del Tessuto; 

e) è ammessa la Ristrutturazione Edilizia anche 
con interventi di demolizione e ricostruzione, 
senza aumento di SUL, salvo il riuso di locali 
esistenti esclusi dal calcolo della SUL per 
effetto dell'art. 4, comma 1, e con aumento di 
Vft fino al 10%, finalizzata ad una migliore 
configurazione architettonica in rapporto al 
contesto -con riguardo ai piani specializzati 
(piani-terra, piani atipici intermedi, 
coronamenti); 

f) per edifici sottodimensionati rispetto alle 
regole spaziali del contesto, su cui sono 
consentiti interventi di cui alla lett. e), con 
aumento di SUL e Vft finalizzati ad una 
maggiore coerenza con gli allineamenti e le 
regole compositive del tessuto circostante, 
senza comunque eccedere l'altezza 
maggiore degli edifici contermini, previa 
verifica di sostenibilita urbanistica e di 
qualitll progettuale; 

g) ammessa la Ristrutturazione Edilizia sui 
singoli lotti liberi o parzialmente edificati, 
interposti tra lotti edificati dello stesso 
isolato, volti al ripristino di edifici, o parti di 
essi, eventualmente crollati o demoliti, 
attraverso la loro ricostruzione fino alla SUL 
e al Vft preesistenti purché sia possibile 
accertarne la legittimità della preesistenza e 
la loro consistenza e con un altezza non 
superiore a quella degli edifici circostanti di 
carattere storico-artistico e comunque 
dell'edificio contermine più alto. 

Il comma è adeguato ai contenuti e a quanto previsto 
da/legislatore nazionale relativamente alle categorie 
di intervento urbanistico e edilizio nel DPR 38012001, 
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3. Per gli inteMnti di categoria RE:2, OR2, AMR1, 
i \Oiumi dei corpi di fabbrica demoliti possono 

essere recuperati attra-.erso: 
- inteMnti di sopraelevazione e aggiunta laterale, o 

nuova sagoma; nel primo caso, i nuo\A \Oium i 
do'vfanno configurarsi come coronamenti 
architettonicamente coerenti con l'edificio 
esistente di altezza non superiore a m. 4 e la loro 
linea di colmo do'vfà essere interna ad un im,;tuppo 
della sagoma definito da una inclinata di 45° a 
partire dalla linea di gronda esistente; 

- la copertura parziale o totale di corti e cortili interni, 
se non architettonicamente strutturati, ad 
un'altezza non superiore a quella del piano-terra, 
attrezzando la superficie di calpestio a tetto-
giardino. 

4. Sono ammesse le destinazioni d'uso di cui all'art. 
21, sgmma 11, con le seguenti ulteriori esclusioni o 
limitazioni: 
a) sono escluse le destinazioni Commerciali con 

superficie di -.endita oltre i 250 mq e le 
destinazioni A9f=isQ/9; 

b) la destinazione Parcheggi non pertinenziali è 
consentita solo nei tessuti esterni al Municipio l; 
e-.entuali localizzazioni all'interno del Municipio l 
sono consentite solo pre\Aa redazione di uno 
strumento urbanistico esecuti\0 che ne -.erifichi 
la compatibilità urbanistica e ambientale; 

c) le destinazioni "pubblici esercizi", "piccole 
strutture di -.endita", "artigianato di ser\Azio", 
"artigianato produtti\0", sono ammesse solo per 
i locali al piano-terra e nell'e-.entuale mezzanino 
lungo i fronti-strada, nonché all'interno di 
ambienti polifunzionali o di attrezzature colletti-.e 
con accesso diretto a piano-terra. 

Art.30. Tessuti di espansione otto-no-.ecentesca a 
lottizzazione edilizia puntiforrne (T5) 

1. Sono Tessuti di espansione otto-novecentesca a 
lottizzazione edilizia puntiforme i tessuti di edifici 
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mantenendo comunque le specifiche in merito alle 
caratteristiche e peculiarità del tessuto. 

3. Per gli inteMnti di categoria Ristrutturazione 
edilizia, di cui al co.2 punto b), c), e) ed f), i \Oiumi 
dei corpi di fabbrica demoliti possono essere 
recuperati attra-.erso: 
- inteMnti di sopraelevazione e aggiunta laterale, 

o nuova sagoma; nel primo caso, i nuo\A \Oiumi 
do'vfanno configurarsi come coronamenti 
architettonicamente coerenti con l'edificio 
esistente di altezza non superiore a m. 4 e la loro 
linea di colmo do'vfà essere interna ad un 
im,;tuppo della sagoma definito da una inclinata di 
45° a partire dalla linea di gronda esistente; 

- la copertura parziale o totale di corti e cortili interni, 
se non architettonicamente strutturati, ad 
un'altezza non superiore a quella del piano-terra, 
attrezzando la superficie di calpestio a tetto-
giardino. 

l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 

Il comma è adeguato ai contenuti e a quanto previsto l 
da/legislatore nazionale relativamente alle categorie 
di inteNento urbanistico e edilizio nel DPR 380/2001, 
mantenendo comunque le specifiche in merito alle l 
caratteristiche e peculiarità del tessuto. 

4. Sono ammesse le destinazioni d'uso di cui all'art. 
25, comma 14, con le seguenti ulteriori esclusioni o 
limitazioni: 
a) sono escluse le destinazioni Commerciali con 

superficie di -.endita oltre i 250 mq e la 
destinazione Rurale; 

b) la destinazione Parcheggi non pertinenziali è 
consentita solo nei tessuti esterni al Municipio l; 
e-.entuali localizzazioni all'interno del Municipio l 
sono consentite solo pre\lia redazione di uno 
strumento urbanistico esecuti\0 che ne -.erifichi 
la compatibilità urbanistica e ambientale; 

c) le destinazioni "pubblici esercizi", "piccole 
strutture di -.endita", "artigianato di ser\Azio", 
"artigianato produtti\0", sono ammesse solo per 
i locali al piano-terra e nell'e-.entuale mezzanino 
lungo i fronti-strada, nonché all'interno di 
ambienti polifunzionali o di attrezzature collettive 
con accesso diretto a piano-terra. 

Il comma è adeguato alla terminologia relativa alle 
destinazioni d'uso introdotta all'art. 6. 

Art.30. Tessuti di espansione otto-no-.ecentesca a 
lottizzazione edilizia puntiforme (T5) 

1. Sono Tessuti di espansione otto-novecentesca a 
lottizzazione edilizia puntiforme i tessuti di edifici 
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isolati nel lotto formatisi, dentro e fuori la cinta 
muraria, su aree non urbanizzate, sulla base di 
impianti urbani pianificati in genere nei Piani 
regolatori del 1883 e 1909, ma anche esternamente 
ad essi per aggregazione di singoli lotti o per progetti 
unitari, alcuni dei quali ispirati ai principi della "città 
giardino". 

2. Olt!'e agli di Gateggria MO, MS, RC, 
GQme defiRiti dall'ar:t. Q, SQRQ ammessi gli 
di sateggria OR2, ORJ, sgme 

dall'ar:t. 25, sgmmi 4, Se 7, 
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isolati nel lotto formatisi, dentro e fuori la cinta 
muraria, su aree non urbanizzate, sulla base di 
impianti urbani pianificati in genere nei Piani 
regolatori del 1883 e 1909, ma anche esternamente 
ad essi per aggregazione di singoli lotti o per progetti 
unitari, alcuni dei quali ispirati ai principi della "città 
giardino". 

2. Sono ammessi gli interventi edilizi di categoria 
Manutenzione Ordinaria, Manutenzione 
Straordinaria, Restauro e Risanamento 
Conservativo, Ristrutturazione Edilizia, come 
definiti dall'art.9, con le seguenti specifiche: 
a) è ammessa la Ristrutturazione Edilizia 

finalizzata alla preservazione, ripristino e 
valorizzazione - anche mediante 
adeguamento funzionale - dei caratteri 
tipologici, formali e costruttivi che 
concorrono all'interesse storico-
architettonico dell'edificio; per le finalità di 
ripristino, sono consentite le necessarie e 
conseguenti variazioni di sagoma e sedime; 

b) è ammessa la Ristrutturazione Edilizia, 
anche con aumento di SUL, finalizzata al 
miglioramento della qualità architettonica, 
anche in rapporto al contesto e/o 
adeguamento funzionale di edifici o parti di 
essi; 

c) è ammessa la Ristrutturazione Edilizia con 
interventi di demolizione e ricostruzione, 
anche con aumento di SUL, ma senza 
aumento di Vft, finalizzata al miglioramen1o 
della qualità architettonica, anche in 
rapporto al contesto, e/o adeguamento 
funzionale; 

d) è ammessa la demolizione senza 
ricostruzione di edifici, finalizzata alla 
riqualificazione ambientale o alla 
realizzazione di verde pubblico o servizi 
pubblici, previa valutazione degli effetti di 
alterazione dei caratteri di peculiare 
continuità del Tessuto; 

e) è ammessa la Ristrutturazione Edilizia sui 
singoli lotti liberi o parzialmente edificati, 
interposti tra lotti edificati dello stesso 
isolato, volti al ripristino di edifici, o parti di 
essi, eventualmente crollati o demoliti, 
attraverso la loro ricostruzione fino alla SUL 
e al Vft preesistenti purché sia possibile 
accertarne la legittimità della preesistenza e 
la loro consistenza e con un altezza non 
superiore a quella degli edifici circostanti di 
carattere storico-artistico e comunque 
dell'edificio contermine più alto. 
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3. Valgono le seguenti prescrizioni particolari: 
a) per gli inter.enti interni alle unità edilizie, 

l'accorpamento o frazionamento delle unità 
immobiliari è ammesso senza modifica delle 
scale esistenti, della quota dei solai e senza 
frazionamento degli spazi aperti di pertinenza; 

b) per gli inter.enti di categoria non è 
consentito modificare il rapporto tra l'edificio e lo 
spazio aperto di pertinenza e in ogni caso deve 
sempre essere salvaguardata la gerarchia tra i 
prospetti e la caratterizzazione degli elementi 
architettonici e decorati\A originari. 

4. Sono ammesse le destinazioni d'uso di cui all'art. 
25, comma 14, con le seguenti ulteriori esclusioni o 
limitazioni: 
a) sono escluse le destinazioni 

superficie di -.endita oltre 
destinazioni Agr:isete e 
pertinenziali; 

Commerciali con 
i 250 mq, le 

Parcheggi non 

b) le destinazioni "pubblici esercizi", "piccole 
strutture di -.endita", "artigianato di ser\Azio", 
"artigianato produtti\,o", sono ammesse solo per 
i locali al piano-terra e nell'e-.entuale mezzanino 
lungo i fronti-strada, nonché all'interno di 
ambienti polifunzionali o di attrezzature colletti-.e 
con accesso diretto a piano-terra. 

Art.31. Tessuti di espansione novecentesca a 
fronti continue (T6) 

1. Sono Tessuti di espansione novecentesca a fronti 
continue i tessuti caratterizzati da una edificazione 
intensiva compatta con fronti prevalentemente 
continue ed allineate su strada, pianificati e realizzati 
con il Piano regolatore del 1931 o costruiti dopo il 
1960 con piano particolareggiato approvato. 
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Il comma è adeguato ai contenuti e a quanto previsto 
da/legislatore nazionale relativamente alle categorie l 
di inteNento urbanistico e edilizio nel DPR 38012001, 
mantenendo comunque le specifiche in merito alle 
caratteristiche e peculiarità del tessuto. 

3. Valgono le seguenti prescrizioni particolari: 
a) per gli inter.enti interni alle unità edilizie, 

l'accorpamento o frazionamento delle unità 
immobiliari è ammesso senza modifica delle 
scale esistenti, della quota dei solai e senza 
frazionamento degli spazi aperti di pertinenza. 
L'accorpamento tra unità immobiliari ricadenti in 
di\.erse unità edilizie adiacenti è ammesso solo 
al piano terra; 

b) per l'inter.ento di categoria Ristrutturazione 
edilizia, di cui al co.2 punto a), non è 
consentito modificare il rapporto tra l'edificio e lo 
spazio aperto di pertinenza e in ogni caso deve 
sempre essere salvaguardata la gerarchia tra i 
prospetti e la caratterizzazione degli elementi 
architettonici e decoratiiA originari. 

Il comma specifica che l'accorpamento è possibile 
tra unità immobiliari contigue ai piani terra. 

4. Sono ammesse le destinazioni d'uso di cui all'art. 
25, comma 14, con le seguenti ulteriori esclusioni o 
limitazioni: 
a) sono escluse 

superficie di 
destinazione 
pertinenziali; 

le destinazioni Commerciali con 
-.endita oltre i 250 mq, la 
Rurale e i Parcheggi non 

b) le destinazioni "pubblici esercizi", "piccole 
strutture di -.endita", "artigianato di ser\Azio", 
"artigianato produtti\,o", sono ammesse solo per 
i locali al piano-terra e nell'e-.entuale mezzanino 
lungo i fronti-strada, nonché all'interno di 
ambienti polifunzionali o di attrezzature collettive 
con accesso diretto a piano-terra. 

Il comma è adeguato alla terminologia relativa alle 
destinazioni d'uso introdotta all'art.6. 

Art.31. Tessuti di espansione novecentesca a 
fronti continue (T6) 

1. Sono Tessuti di espansione novecentesca a fronti 
continue i tessuti caratterizzati da una edificazione 
intensiva compatta con fronti prevalentemente 
continue ed allineate su strada, pianificati e realizzati 
con il Piano regolatore del 1931 o costruiti dopo il 
1960 con piano particolareggiato approvato. 
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2. Oltre aQii iRt9r:1QRti di Gat9QQr:ia MO, MS, 
GQme defiRiti dall'ar:t. Q, SQRQ ammessi gli iRteMRti 
di Gateggr:ia REi1, REi2, OR2, AMP1, AMP3, 
G9me defiRiti dall'ar:t. 25, GQmmi 4 e 5. 
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2. Sono ammessi gli interventi edilizi di categoria 
Manutenzione Ordinaria, Manutenzione 
Straordinaria, Restauro e Risanamento 
Conservativo, Ristrutturazione Edilizia, come 
definiti dall'art.9, con le seguenti specifiche: 
a) è ammessa la Ristrutturazione Edilizia 

finalizzata alla preservazione, ripristino e 
valorizzazione anche mediante 
adeguamento funzionale - dei caratteri 
tipologici, formali e costruttivi che 
concorrono all'interesse storico· 
architettonico dell'edificio; per le finalità di 
ripristino, sono consentite le necessarie e 
conseguenti variazioni di sagoma e sedime; 

b) è ammessa la Ristrutturazione Edilizia, 
anche con aumento di SUL, finalizzata al 
miglioramento della qualità architettonica, 
anche in rapporto al contesto e/o 
adeguamento funzionale di edifici o parti di 
essi; 

c) è ammessa la Ristrutturazione Edilizia con 
interventi di demolizione e ricostruzione, 
anche con aumento di SUL, ma senza 
aumento di Vft, finalizzata al miglioramento 
della qualità architettonica, anche in 
rapporto al contesto, di edifici che 
presentino la perdita irreversibile dei 
caratteri tipologici, formali e costruttivi in 
assenza di valore architettonico; 

d) è ammessa la demolizione senza 
ricostruzione di edifici, finalizzata alla 
riqualificazione ambientale o alla 
realizzazione di verde pubblico o servizi 
pubblici, previa valutazione degli effetti di 
alterazione dei caratteri di peculiare 
continuità del Tessuto; 

e) è ammessa la Ristrutturazione Edilizia anche 
con interventi di demolizione e ricostruzione, 
senza aumento di SUL, salvo il riuso di locali 
esistenti esclusi dal calcolo della SUL per 
effetto dell'art. 4, comma 1, e con aumento di 
Vft fino al 10%, finalizzata ad una migliore 
configurazione architettonica in rapporto al 
contesto ·con riguardo ai piani specializzati 
(piani-terra, piani atipici intermedi, 
coronamenti); 

f) per edifici sottodimensionati rispetto alle 
regole spaziali del contesto, sono consentiti 
interventi di Ristrutturazione Edilizia di cui 
alla lett. e), con aumento di SUL e Vft 
finalizzati ad una maggiore coerenza con gli 
allineamenti e le regole compositive del 
tessuto circostante, senza comunque 
eccedere l'altezza maggiore degli edifici 
contermini, previa verifica di sostenibilitl\ 
urbanistica e di qualita progettuale. 
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3. Valgono le seguenti prescrizioni particolari: 
a) per gli di categoria la rifusione per 

funzioni terziarie e funzioni alberghiere e 
congressuali è realizzabile con accorpamenti 
orizzontali e/o verticali anche attraverso 
collegamenti interni autonomi; i vani accessori 
delle unità edilizie e immobiliari possono essere 
destinati ad abitazioni, studi professionali e 
atelier; 

b) per gli di categoria Re2 e AMP1, i 
\Oiumi demoliti possono essere recuperati 
attra-.erso: una diversa sagoma dei edifici; 
la copertura anche parziale di corti e cortili 
interni, se non architettonicamente strutturati, ad 
un'altezza non superiore a quella del piano-terra, 
attrezzando la superficie di calpestio a spazio 
per il passeggio, la sosta e il gioco; le soluzioni 
per la ridefinizione delle facciate cieche degli 
edifici, anche attraverso l'inserimento di logge, 

essere verificate all'interno di un 
progetto unitario esteso agli edifici e spazi aperti 
adiacenti, in grado di esplicitare la qualità degli 

in relazione al contesto urbano. 

4. Sono ammesse le destinazioni d'uso di cui all'art. 
25, comma 14, con esclusione delle destinazioni 
A La destinazione non 
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Il comma è adeguato ai contenuti e a quanto previsto 
da/legislatore nazionale relativamente alle categorie 
di inteNento urbanistico e edilizio nel DPR 380/2001, 
mantenendo comunque le specifiche in merito alle 
caratteristiche e peculiarità del tessuto. 

3. Valgono le seguenti prescrizioni particolari: 
a) per gli di categoria Ristrutturazione 

edilizia, di cui al co.2 punto b), la rifusione per 
funzioni terziarie e funzioni alberghiere e 
congressuali è realizzabile con accorpamenti 
orizzontali e/o verticali anche attra-.erso 
collegamenti interni autonomi; i vani accessori 
delle unità edilizie e immobiliari possono essere 
destinati ad abitazioni, studi professionali e 
atelier; 

b) per gli di categoria Ristrutturazione 
edilizia, di cui al co.2 punti b) ed e), i \Oiumi 
demoliti possono essere recuperati attra-.erso: 
una di-.ersa sagoma dei num,; edifici; la 
copertura anche parziale di corti e cortili interni, 
se non architettonicamente strutturati, ad 
un'altezza non superiore a quella del piano-
terra, attrezzando la superficie di calpestio a 
spazio per il passeggio, la sosta e il gioco; le 
soluzioni per la ridefinizione delle facciate cieche 
degli edifici, anche attraverso l'inserimento di 
logge, essere verificate nel progetto 
con l'inserimento anche degli edifici e spazi 
aperti adiacenti, in grado di esplicitare la qualità 
degli in relazione al contesto urbano; 

c) gli interventi di categoria Ristrutturazione 
edilizia, di cui al co.2 punto c), 
adeguatamente documentati attraverso 
un'analisi tipo-morfologica del tessuto 
insediativo, degli aspetti architettonici del 
manufatto oggetto della modifica, potranno 
consentire variazioni di sagoma e prospetti, 
purché sia garantito un adeguato 
inserimento nel contesto circostante, in 
termini di collocazione sul lotto, relazione 
con gli spazi pubblici e con gli edifici 
contermini. 

l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 

Il comma è adeguato ai contenuti e a quanto previsto 
da/legislatore nazionale relativamente alle categorie l 
di intervento urbanistico e edilizio nel DPR 38012001, 
mantenendo comunque le specifiche in merito alle 
caratteristiche e peculiarità del tessuto. 

4. Sono ammesse le destinazioni d'uso di cui all'art. 
25, comma 14, con esclusione della destinazione 
Rurale. La destinazione Parcheggi non pertinenziali 
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pertinenziali è consentita solo nei tessuti esterni al 
Municipio 1: e-.entuali localizzazioni all'interno del 
Municipio l sono consentite solo preiAa redazione di 
uno strumento urbanistico esecuti\0, che ne -.erifichi 
la compatibilità urbanistica e ambientale. 

Art.32. Tessuti di espansione no-.ecentesca a 
lottizzazione edilizia puntiforme (Tl) 

1.Sono Tessuti di espansione novecentesca a 
/ottizzazione edilizia puntifonne i tessuti di edifici 
isolati nel lotto con tipologia a palazzina formatisi a 
ridosso e all'esterno della cinta muraria, disegnati 
sulla base di impianti urbani preiAsti sia dal Piano 
regolatore del 1909 e dalle successi-.e varianti 
tipologiche di sostituzione e di intensificazione della 
densità fondiaria, sia dal Piano regolatore del 1931 
e dalle successi-.e varianti. 

2. OltF9 agli interventi di Gateggr:ia MO, MS, 
çgme definiti dall'ar:t Q, sgng ammessi gli interventi 
di Gateggr:ia CR2, CRJ, AMP1, AMI22, 
AMPJ, GQn:te definiti dall'ar:t 25, GQn:tn:ti 4 e 5. 
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è consentita solo nei tessuti esterni al 1 o Municipio: 
e-.entuali localizzazioni all'interno del 1° Municipio 
sono consentite solo preiAa redazione uno 
strumento urbanistico esecuti\0 che ne -.erifichi la 
compatibilità urbanistica e ambientale. 

Il comma è adeguato alla tenninologia relativa alle 
destinazioni d'uso introdotta all'art. 6. 

Art.32. Tessuti di espansione no-.ecentesca a 
lottizzazione edilizia puntiforme (Tl) 

1.Sono Tessuti di espansione novecentesca a 
/ottizzazione edilizia puntifonne i tessuti di edifici 
isolati nel lotto con tipologia a palazzina formatisi a 
ridosso e all'esterno della cinta muraria, disegnati 
sulla base di impianti urbani preiAsti sia dal Piano 
regolatore del 1909 e dalle successi-.e varianti 
tipologiche di sostituzione e di intensificazione della 
densità fondiaria, sia dal Piano regolatore del 1931 
e dalle successi-.e varianti. 

2. Sono ammessi gli interventi edilizi di categoria 
Manutenzione Ordinaria, Manutenzione 
Straordinaria, Restauro e Risanamento 
Conservativo, Ristrutturazione Edilizia, come 
definiti dall'art.9, con le seguenti specifiche: 
a) è ammessa la Ristrutturazione Edilizia 

finalizzata alla preservazione, ripristino e 
valorizzazione - anche mediante 
adeguamento funzionale - dei caratteri 
tipologici, formali e costruttivi che 
concorrono all'interesse storico-
architettonico dell'edificio; per le finalità di 
ripristino, sono consentite le necessarie e 
conseguenti variazioni di sagoma e sedime; 

b) è ammessa la Ristrutturazione Edilizia, anche 
con aumento di SUL, finalizzata al 
miglioramento della qualità architettonica, 
anche in rapporto al contesto e/o 
adeguamento funzionale di edifici o parti di 
essi; 

c) è ammessa la Ristrutturazione Edilizia con 
interventi di demolizione e ricostruzione, 
anche con aumento di SUL, ma senza 
aumento di Vft, finalizzata al miglioramento 
della qualità architettonica, anche in rapporto 
al contesto, di edifici che presentino la 
perdita irreversibile dei caratteri tipologici, 
formali e costruttivi in assenza di valore 
architettonico; 

d) è ammessa la demolizione senza 
ricostruzione di edifici, finalizzata alla 
riqualificazione ambientale o alla 
realizzazione di verde pubblico o servizi 
pubblici, previa valutazione degli effetti di 
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3. Valgono le seguenti prescrizioni particolari: 
a) gli interwnti di categoria finalizzati, 

secondo l'obietti\0 spesific;g di alla leU. e) 
dell'elaborato G2. "Guida per la qualità degli 
interwnti", relati\0 al Tessuto T7, alla 
riqualificazione delle fronti di edifici, in cui balconi 
e bow-windows occupino una superficie di 
prospetto, calcolata come prodotto tra la loro 
lunghezza e l'altezza interpiano, superiore al 70%, 
e siano in condizioni statiche precarie: in tal caso, 
attrawrso la loro eliminazione totale per un 
minimo del 50% di superficie calpestabile 
complessiva, è consentito un incremento della 
SUL pari alla superficie demolita e la realizzazione 
del \Oiume di ampliamento all'interno della 
superficie fondiaria; 

b) gli intePtlanti di sateggria RE2 e CR2, finali;z;zati 
all'gbieUiw spesific;g di alla leU d) 

per la degli 
intePtlanti", relatiw al 17, de'/Qng 
interessare almeng interg frQnte di isglatg ed 
essere a 1.1n Piang di g altrg 

yrbanistic;g c;l:!e definisc;a la 
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alterazione dei caratteri di peculiare 
continuità del Tessuto; 

e) è ammessa la Ristrutturazione Edilizia anche 
con interventi di demolizione e ricostruzione, 
senza aumento di SUL, salvo il riuso di locali 
esistenti esclusi dal calcolo della SUL per 
effetto dell'art. 4, comma 1, e con aumento di 
Vft fino al 10%, finalizzata ad una migliore 
configurazione architettonica in rapporto al 
contesto • con riguardo ai piani specializzati 
(piani-terra, piani atipici intermedi, 
coronamenti); 

f) è ammessa la Ristrutturazione Edilizia con 
aumento di SUL e di Vft secondo le 
prescrizioni di cui al co.3 lett.a); 

g) per edifici sottodimensionati rispetto alle 
regole spaziali del contesto, sono consentiti 
interventi di Ristrutturazione Edilizia su cui 
sono consentiti interventi di cui alla lette) ed 
f), con ulteriore aumento di SUL e Vft 
finalizzati ad una maggiore coerenza con gli 
allineamenti e le regole compositive del 
tessuto circostante, senza comunque 
eccedere l'altezza maggiore degli edifici 
contermini, previa verifica di sostenibilita 
urbanistica e di qualita progettuale. 

Il comma è adeguato ai contenuti e a quanto previsto 
da/legislatore nazionale relativamente alle categorie 
di intervento urbanistico e edilizio nel DPR 38012001, 
mantenendo comunque le specifiche in merito alle 
caratteristiche e peculiarità del tessuto. 

3. Valgono le seguenti prescrizioni particolari: 
a) gli interwnti di categoria di categoria 

Ristrutturazione edilizia, come declinati al co.2 
punto f), sono finalizzati, secondo l'obiettivo 
dell'elaborato G2 • riconfigurazione dal punto 
di vista architettonico (nuova gerarchia dei 
prospetti) e del benessere ambientale 
(realizzazione di un filtro acustico), degli 
affacci degli edifici disposti su strade a forte 
intensità di traffico - alla riqualificazione delle 
fronti di edifici, in cui balconi e bow-windows 
occupino una superficie di prospetto, calcolata 
come prodotto tra la loro lunghezza e l'altezza 
interpiano, superiore al 70%, e siano in condizioni 
statiche precarie: in tal caso, attrawrso la loro 
eliminazione totale per un minimo del 50% di 
superficie calpestabile complessiva, è consentito 
un incremento della SUL pari alla superficie 
demolita e la realizzazione del \Oiume di 
ampliamento all'interno della superficie fondiaria; 

b) gli interventi di categoria Ristrutturazione 
edilizia, di cui al co.2 punto c}, adeguatamente 
documentati attraverso un'analisi tipo-
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RI.IQIQ 9 fi.IRO!:igRale; morfologica del tessuto insediativo, degli 
l'alt90!:0!:a dei di fabbl=isa Sl.l StFada R9R aspetti architettonici del manufatto oggetto 

R=l. 5. della modifica, potranno consentire variazioni 
di sagoma e prospetti, purché sia garantito un l 
adeguato inserimento nel contesto 
circostante, in termini di collocazione sul lotto, 
relazione con gli spazi pubblici e con gli edifici 
contermini. l 

Il comma è adeguato ai contenuti e a quanto previsto 
da/legislatore nazionale relativamente alle categorie l 
di intervento urbanistico e edilizio nel DPR 380/2001, 
mantenendo comunque le specifiche in merito alle 
caratteristiche e peculiarità del tessuto. l 

4. Sono ammesse le destinazioni d'uso di cui all'art. 4. Sono ammesse le destinazioni d'uso di cui all'art. 
25, comma 14, con esclusione delle destinazioni 25, comma 14, con esclusione della destinazione 
A9r::isgfe La destinazione Parcheggi non Rurale. La destinazione Parcheggi non pertinenzial i 
pertinenziali è consentita solo nei tessuti esterni al è consentita solo nei tessuti esterni al 1" Municipio: l 
Municipio 1: ewntuali localizzazioni all'interno del ewntuali localizzazioni all'interno del 1" Municipio 
Municipio l sono consentite solo prellia redazione di sono consentite solo prellia redazione uno 
uno strumento urbanistico esecuti1.0, che ne wrifichi strumento urbanistico esecuti1.0 che ne wrifichi la 
la compatibilità urbanistica e ambientale. compatibilità urbanistica e ambientale. l 

Il comma è adeguato alla terminologia relativa alle 
destinazioni d'uso introdotta all'art. 6. l 

Art.33. Tessuti di espansione nowcentesca con Art.33. Tessuti di espansione nowcentesca con 
impianto moderno e unitario (T8) impianto moderno e unitario (T8) 

1. Sono Tessuti di espansione novecentesca con 1. Sono Tessuti di espansione novecentesca con 
l 

impianto moderno e unitario i complessi di edilizia impianto moderno e unitario i complessi di edilizia 
pubblica disegnati, sulla base di impianti urbani pubblica disegnati, sulla base di impianti urbani 
prellisti dai Piani regolatori del 1931 e del 1962 e prellisti dai Piani regolatori del 1931 e del 1962 e l 
successiw varianti, secondo i principi progettuali del successiw varianti, secondo i principi progettuali del 
Molli mento Moderno COSÌ come interpretati dalla Molli mento Moderno COSÌ come interpretati dalla 
cultura urbanistica e architettonica italiana. cultura urbanistica e architettonica italiana. l 
2 Oltre agli iRt9MRti di sateggl=ia UO, MS, RC, 2. Sono ammessi gli interventi edilizi di categoria 
G9R=I9 d9fiRiti Q, S9R9 aR=IR=IQSSi gli iRt9P4iRti Manutenzione Ordinaria, Manutenzione 
di sategel=ia Re2, CR2, CR3, • .A.MI22, Straordinaria, Restauro e Risana mento 
AMI23, Ne2, d9fiRiti 4, 5 e Conservativo, Ristrutturazione Edilizia, come l 
+-. definiti dall'art.9, con le seguenti specifiche: 

a) è ammessa la Ristrutturazione Edilizia 
finalizzata alla preservazione, ripristino e 
valorizzazione - anche mediante l 
adeguamento funzionale - dei caratteri 
tipologici, formali e costruttivi che 
concorrono all'interesse storico-
architettonico dell'edificio; per le finalità di l 
ripristino, sono consentite le necessarie e 

l conseguenti variazioni di sagoma e sedime; 
b) è ammessa la Ristrutturazione Edilizia, anche 

con aumento di SUL, finalizzata al 
miglioramento della qualità architettonica, 

l 
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3. Valgono le seguenti prescrizioni particolari: 
a) gli inter.enti di categoria sono finalizzati al 

ripristino dei caratteri tipologici, fonnali e 

Roma Capitale 
Viale Civittà del Lavoro 10, 00144 Roma 

anche in rapporto al contesto e/o 
adeguamento funzionale di edifici o parti di 
essi; 

c) è ammessa la Ristrutturazione Edilizia con 
interventi di demolizione e ricostruzione, 
anche con aumento di SUL, ma senza 
aumento di Vft, finalizzata al miglioramento 
della qualità architettonica, anche in rapporto 
al contesto, di edifici che presentino la 
perdita irreversibile dei caratteri tipologici, 
formali e costruttivi in assenza di valore 
architettonico; 

d) è ammessa la demolizione senza 
ricostruzione di edifici, finalizzata alla 
riqualificazione ambientale o alla 
realizzazione di verde pubblico o servizi 
pubblici, previa valutazione degli effetti di 
alterazione dei caratteri di peculiare 
continuità del Tessuto; 

e) è ammessa la Ristrutturazione Edilizia anche 
con interventi di demolizione e ricostruzione, 
senza aumento di SUL, salvo il riuso di locali 
esistenti esclusi dal calcolo della SUL per 
effetto dell'art. 4, comma 1, e con aumento di 
Vft fino al 10%, finalizzata ad una migliore 
configurazione architettonica in rapporto al 
contesto - con riguardo ai piani specializzati 
(piani-terra, piani atipici intermedi, 
coronamenti); 

f) è ammessa la Ristrutturazione Edilizia con 
aumento di SUL e di Vft secondo le 
prescrizioni di cui al co.3 lett.c); 

g) per edifici sottodimensionati rispetto alle 
regole spaziali del contesto, sono consentiti 
interventi di Ristrutturazione Edilizia su cui 
sono consentiti interventi di cui alla lett. 
con ulteriore aumento di SUL e Vft finalizzati 
ad una maggiore coerenza con gli 
allineamenti e le regole compositive del 
tessuto circostante, senza comunque 
eccedere l'altezza maggiore degli edifici 
contermini, previa verifica di sostenibilita 
urbanistica e di qualita progettuale; 

h) è ammessa la Nuova Costruzione finalizzata 
ad una maggiore integrazione architettonica 
e volumetrica degli impianti urbani. 

Il comma è adeguato ai contenuti e a quanto previsto 
da/legislatore nazionale relativamente alle categorie 
di intervento urbanistico e edilizio nel DPR 38012001, 
mantenendo comunque le specifiche in merito alle 
caratteristiche e peculiarità del tessuto. 

3. Valgono le seguenti prescrizioni particolari: 
a) gli inter.enti di categoria Ristrutturazione 

edilizia, di cui al co.2 punto a} sono finalizzati 
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costruttivi originari impropriamente alterati o 
comunque difformi dall'originario progetto di 
sistemazione urbana; 

b) gli iAter:wAti Eli r:ategel'ia CR2 seAe aFRFRessi 
sGie ai fiAi Elella Eli eElifiGi r:ealiililati 
S8G9AEI9 aFGhitetteAiGh8 e 
Eli#Qr:FRi Elall'el'igiAal'ie pr:egette Eli sisteFRailieAe 

ser:eAEle l'egietti>g sper:ifir:e Eli alla 
lett El) G2 per la 
Elegli iAter:wAti", r:elati•,ç al T8; 

c) gli inten.enti di categoria AM-122 sono finalizzati 
alla riqualificazione dei piani-pilotis, secondo 
l'ggietti',ç Eli alla lett. a) dell'elaborato 
G2."Guida per la qualità degli inten.enti", relativo 
al Tessuto T8: a tal fine, è consentita 
l'edificazione dei piani-pilotis fino al 50% della 
superficie coperta, eccetto che nel Villaggio 
Olimpico e a Decima; 

d) d) gli inten.enti di categoria fiAaliililati 
all'egietthg Eli alla lett. G) 

per la Elegli iAter:wAti", relativG 
al T8, sono soggetti alle seguenti 
condizioni: la nuova SUL non potrà eccedere il 
10% della SUL esistente relativa all'intero 
impianto urbano di riferimento; almeno il 50% 
della nuova SUL do'A"à essere a destinazione 
pubblica; l'indice fondiario non potrà superare il 
50% dell'indice fondiario medio dell'impianto 
urbano e in nessun caso i 5 mc/mq di Volume 
costruito (Ve); gli iAteF1'9Ati Ele'A=aAAe esser:e 
iAsel'iti iA Eli 
Elell'iFRpiaAte eEl essere aEl 
PiaAQ Eli e altre &tNFReAte 

Gh8 ElefiAi&Ga 
&i&teFRailieAe e NAilieAale. 

4. Sono ammesse le destinazioni d'uso di cui all'art. 
25, comma 14, con esclusione delle destinazioni 
A9r:iç;Q/{J 

Art.34. Edifici isolati (T9) 

1. Sono Edifici isolati gli edifici seriali o speciali che 
non rivestono un particolare interesse storico, 
architettonico o monumentale, collocati in posizione 
singolare e autonoma rispetto ai tessuti contigui, nei 
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al ripristino dei caratteri tipologici, formali e 
costruttivi originari impropriamente alterati o 
comunque difformi dall'originario progetto di 
sistemazione urbana; 

b) gli interventi di categoria Ristrutturazione 
edilizia, di cui al co.2 punto c), 
adeguatamente documentati attraverso 
un'analisi tipo-morfologica del tessuto 
insediativo, degli aspetti architettonici del 
manufatto oggetto della modifica, potranno 
consentire variazioni di sagoma e prospetti, 
purché sia garantito un adeguato inserimento 
nel contesto circostante, in termini di 
collocazione sul lotto, relazione con gli spazi 
pubblici e con gli edifici contermini; 

c) gli inten.enti di categoria Ristrutturazione 
edilizia, di cui al co.2 punto f) sono finalizzati 
alla riqualificazione dei piani-pi/otis per garantire 
una maggiore integrazione funzionale anche 
attraverso l'inserimento di nuove 
destinazioni d'uso non residenziali; a tal fine, 
è consentita l'edificazione dei piani-pilotis fino al 
50% della superficie coperta, eccetto che nel 
Villaggio Olimpico e a Decima; 

d) gli inten.enti di categoria Nuova costruzione 
sono soggetti alle seguenti condizioni: la nuova 
SUL non potrà eccedere il 10% della SUL 
esistente relativa all'intero impianto urbano di 
riferimento; almeno il 50% della nuova SUL 
do\ll"à essere a destinazione pubblica; l'indice 
fondiario non potrà superare il 50% dell'indice 
fondiario medio dell'impianto urbano e in nessun 
caso i 5 mc/mq di Volume costruito (Ve); gli 
interventi dovranno tener conto 
dell'inserimento nel contesto urbano. 

Il comma è adeguato ai contenuti e a quanto previsto 
da/legislatore nazionale relativamente alle categorie 
di intervento urbanistico e edilizio nel DPR 38012001, 
mantenendo comunque le specifiche in merito alle 
caratteristiche e peculiarità del tessuto. 

4. Sono ammesse le destinazioni d'uso di cui all'art. 
25, comma 14, con esclusione della destinazione 
Rurale. 

Il comma è adeguato alla terminologia relativa alle 
destinazioni d'uso introdotta all'art. 6. 

Art.34. Edifici isolati (T9) 

1. Sono Edifici isolati gli edifici seriali o speciali che 
non rivestono un particolare interesse storico, 
architettonico o monumentale, collocati in posizione 
singolare e autonoma rispetto ai tessuti contigui, nei 
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confronti dei quali presentano un carattere di 
diwrsità tipomorfologica e una frequente mancanza 
di integrazione dimensionale e funzionale, e 
generalmente caratterizzati dalla presenza di aree di 
pertinenza wrdi o pavimentate, riconoscibili e 
definite. 

2. Oltre agli intervanti di Gateggr:ia MO, US, RC, 
G9me definiti dall'al:t. Q, sgng ammessi gli intervanti 
di Gateggr:ia RE:1, RE:2, CR2, ORa, AMP1, G9me 
definiti dall'al:t 25, G9mmi 4 e 5 
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confronti dei quali presentano un carattere di 
diwrsità tipomorfologica e una frequente mancanza 
di integrazione dimensionale e funzionale, e 
generalmente caratterizzati dalla presenza di aree di 
pertinenza wrdi o pavimentate, riconoscibili e 
definite. 

2. Sono ammessi gli Interventi edilizi di categoria 
Manutenzione Ordinaria, Manutenzione 
Straordinaria, Restauro e Risanamento 
Conservativo, Ristrutturazione Edilizia, come 
definiti dall'art.9, con le seguenti specifiche: 
a) è ammessa la Ristrutturazione Edilizia 

finalizzata alla preservazione, ripristino e 
valorizzazione - anche mediante 
adeguamento funzionale - dei caratteri 
tipologici, formali e costruttivi che 
concorrono all'interesse storico· 
architettonico dell'edificio; per le finalità di 
ripristino, sono consentite le necessarie e 
conseguenti variazioni di sagoma e sedime; 

b) è ammessa la Ristrutturazione Edilizia, 
anche con aumento di SUL, finalizzata al 
miglioramento della qualità architettonica, 
anche in rapporto al contesto e/o 
adeguamento funzionale di edifici o parti di 
essi; 

c) è ammessa la Ristrutturazione Edilizia con 
interventi di demolizione e ricostruzione, 
anche con aumento di SUL, ma senza 
aumento di Vft, finalizzata al miglioramento 
della qualità architettonica, anche in 
rapporto al contesto, di edifici che 
presentino la perdita irreversibile dei 
caratteri tipologici, formali e costruttivi in 
assenza di valore architettonico; 

d) è ammessa la demolizione senza 
ricostruzione di edifici, finalizzata alla 
riqualificazione ambientale o alla 
realizzazione di verde pubblico o servizi 
pubblici, previa valutazione degli effetti di 
alterazione dei caratteri di peculiare 
continuità del Tessuto; 

e) è ammessa la Ristrutturazione Edilizia 
anche con interventi di demolizione e 
ricostruzione, senza aumento di SUL, salvo 
il riuso di locali esistenti esclusi dal calcolo 
della SUL per effetto dell'art. 4, comma 1, e 
con aumento di Vft fino al 10%, finalizzata 
ad una migliore configurazione 
architettonica in rapporto al contesto • con 
riguardo ai piani specializzati (piani-terra, 
piani atipici intermedi, coronamenti). 

Il comma è adeguato ai contenuti e a quanto previsto 
da/legislatore nazionale relativamente alle categorie 
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di intervento urbanistico e edilizio nel DPR 380/2001, 
mantenendo comunque le specifiche in merito alle 
caratteristiche e peculiarità del tessuto. l 

3. Per gli intel'.enti di categoria RE:2 e OR, i 1.0lum i 3. Per gli intel'.enti di categoria Ristrutturazion e 
demoliti per le finalità di cui alla lett. d) dell'elabgr:ate edilizia, di cui al co.2 punto b) e demolizione e 
c:;,2."C.b1ida la q1.1alità desii al ricostruzione, i corpi di fabbrica accessori che 
::ressbltG +Q, possono essere riedificati attra-..ers o hanno occupato gli spazi aperti interni demoliti l 
una di-..ersa sagoma dei edifisi. possono essere riedificati attra-..erso anche 

modifiche di sagoma e prospetti. l 
Il comma è adeguato ai contenuti e a quanto previsto 

l 
da/legislatore nazionale relativamente alle categorie 
di intervento urbanistico e edilizio nel DPR 38012001, 
mantenendo comunque le specifiche in merito alle 
caratteristiche e peculiarità del tessuto. 

4. Sono ammesse le destinazioni d'uso di cui all'art. 4. Sono ammesse le destinazioni d'uso di cui all'art. 
25,comma 14, con l'ulteriore esclusione delle "medie 25,comma 14, con l'ulteriore esclusione delle "medie l 
strutture di -..endita" e delle destinazioni A9f'iGfie. La strutture di -..endita" e della destinazione Rurale. La 
destinazione Parcheggi non pertinenziali è destinazione Parcheggi non pertinenziali è 
consentita solo nei tessuti esterni al 1 o Municipio: consentita solo nei tessuti esterni al 1 o Municipio: 
e-..entuali localizzazioni all'interno del 1 o Municipio e-..entuali localizzazioni all'interno del 1 o Municipio l 
sono consentite solo prelA a redazione di uno sono consentite solo prelA a redazione uno 
strumento urbanistico esecuti\0, che ne -..erifichi la strumento urbanistico esecuti1.0 che ne -..erifichi la 
compatibilità urbanistica e ambientale. compatibilità urbanistica e ambientale. l 

Il comma è adeguato alla terminologia relativa alle 
destinazioni d'uso introdotta all'art. 6. 

Art.35. Nuclei storici isolati (T10) Art.35. Nuclei storici isolati (T10) 
l 

1. Sono Nuclei storici isolati gli insediamenti sorti in 1. Sono Nuclei storici isolati gli insediamenti sorti in 
posizione emergente dell'Agro romano sulle .. emergente dell'Agro romano sulle poSIZIOne l 
principali lA e di comunicazione stradali e fluiAali, principali lA e di comunicazione stradali e fluiAali, 
come indiiAduati nel capitolo 8.1 dell'elabora t o come indiiAduati nel capitolo 8.1 dell'elaborato 
G2."Guida per la qualità degli intel'.enti", tutti G2."Guida per la qualità degli intel'.enti", tutti 
contraddistinti dalla presenza di un castello o di una contraddistinti dalla presenza di un castello o di una l 
emergenza fortificata con cinta muraria entro la emergenza fortificata con cinta muraria entro la 
quale si raccolgono case rurali e pochi edifici speciali quale si raccolgono case rurali e pochi edifici speciali 
(il palazzo-castello, la \Alla-fattoria, la chiesa) che (il palazzo-castello, la \Alla-fattoria, la chiesa) che 
delimitano spazi aperti architettonicamente definiti. delimitano spazi aperti architettonicamente definiti. l 
2. Risblar:dg alle sateser:ie d'iRterveRtG ammesse, 2. Sono ammessi gli interventi di categoria 
alle paRisglar:i e alle Manutenzione Ordinaria, Manutenzione 
d'biS Q GQRSeRtite, si applisaRG r:ispettiuameRte i Straordinaria, Restauro e Risana mento l 

di Gbli all'aR 27, sgmmi 2, 3, 4. Sono Conservativo, Ristrutturazione Edilizia, come 
consentite altresi le funzioni Asr:isgle. definiti dall'art.9, con le seguenti specifiche: 

a) è ammessa la Ristrutturazione Edilizia 
finalizzata alla preservazione, ripristino e l 
valorizzazione - anche mediante 
adeguamento funzionale - dei caratteri 
tipologici, formali e costruttivi che 
concorrono all'interesse storico-l 

l 
architettonico dell'edificio; per le finalità di 
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Art.35 bis. Nuclei isolati di recente realizzazione* 

*introdotto con Ordinanza del Sindaco di Roma -
Commissario Delegato ai sensi deii'OPCM n.354312006 
Ordinanze n.3431201 O e 448/2012 -

1.Nel Tessuto T11 sono consentiti gli interventi di 
MO, MS, RC, come definiti dall'art.9, gli interventi di 
categoria RE1, come definiti dall'art.25 comma 41ett 
a). Nel Tessuto T11 sono consentite le seguenti 
destinazioni d'uso, come definite dall'art.6: 

Roma Capitale 
Viale CiviHàdeiLavoro 10.00144 Roma 

ripristino, sono consentite le necessarie e 
conseguenti variazioni di sagoma e sedime; 

b) è ammessa la Ristrutturazione Edilizia con 
interventi di demolizione e ricostruzione, 
anche con aumento di SUL, ma senza 
aumento di Vft, purché siano mantenuti 
sagoma, prospetti, sedime e caratteristiche 
planivolumetriche e tipologiche dell'edificio 
preesistente di edifici realizzati 
successivamente al piano regolatore del 
1883, che hanno impropriamente alterato, 
attraverso sostituzioni e completamenti, le 
regole tipomorfologiche e compositive del 
tessuto storico; 

c) è ammessa la demolizione senza 
ricostruzione di edifici, finalizzata alla 
riqualificazione ambientale o alla 
realizzazione di verde pubblico o servizi 
pubblici, previa valutazione degli effetti di 
alterazione dei caratteri di peculiare 
continuità dei Tessuti; 

d} è ammessa la Ristrutturazione Edilizia sui 
singoli lotti liberi o parzialmente edificati, 
interposti tra lotti edificati dello stesso 
isolato, volti al ripristino di edifici, o parti di 
essi, eventualmente crollati o demoliti, 
attraverso la loro ricostruzione fino alla SUL 
e al Vft preesistenti purché sia possibile 
accertarne la legittimità della preesistenza e 
la loro consistenza e con un altezza non 
superiore a quella degli edifici circostanti di 
carattere storico-artistico e comunque 
dell'edificio contermine più alto. 

Per le prescrizioni particolari e alle destinazioni 
d'uso consentite, si applicano rispettivamente i 
dispositivi di cui all'art.27, commi 3, 4. Sono 
consentite altresì le funzioni Rurali. 

Il comma è adeguato ai contenuti e a quanto previsto 
da/legislatore nazionale relativamente alle categorie 
di intervento urbanistico e edilizio nel DPR 380/2001, 
mantenendo comunque le specifiche in merito alle 
caratteristiche e peculiarità del tessuto. 

Art.35 bis. Nuclei isolati di recente realizzazione 

1. Nel Tessuto T11 sono ammessi gli interventi 
edilizi di categoria Manutenzione Ordinaria, 
Manutenzione Straordinaria, Restauro e 
Risanamento Conservativo, Ristrutturazione 
Edilizia, come definiti dall'art.9, con la seguente 

_!IPecifica: 
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a) commerciali limitatamente alle "piccole" e "medie" 
strutture di vendita 
b) Parcheggi non pertinenziali 

Art.36. Edifici e complessi speciali. Nonne Generali 

1. Si intendono per Edifici e complessi speciali della 
Città storica i complessi archeologico-monumentali e 
gli edifici speciali singoli e aggregati, comprensivi 
degli spazi aperti di pertinenza e di quelli pubblici 
(piazze, strade, giardini) ad essi connessi in un 
rapporto di inscindibile unità, che assumono o 
possono assumere nella struttura urbana una 

rilevanza urbanistica, morfologica, 
simbolica e funzionale. 

2. Gli Edifici e complessi speciali sono indi\Aduati 
nell'elaborato 2. "Sistemi e Regole", rapp. 1:5.000, e 
si articolano in: 
- CAM-Centro archeologico monumentale; 
- C1-Capisaldi architettonici e urbani; 
- C2-Ville storiche; 
- C3-Grandi attrezzature e impianti post-unitari; 
- C4-Edifici speciali isolati di interesse storico, 
architettonico e monumentale. 

3. Gli interventi ammessi tendere, oltre agli 
obietti\A generali di cui all'art. 24, comma 2, alla 
conservazione dei caratteri peculiari e agli obiettivi 
specifici delle diverse componenti, come descritti 
nella parte 111 dell'Elaborato G2. "Guida per la qualità 
degli interventi": le prescrizioni particolari i\A riportate 
possono essere modificate o integrate, in sede di 
re\Asione e aggiornamento dell'elaborato G2, ai 
sensi dell'art. 2, comma 5. 

- è ammessa la Ristrutturazione Edilizia 
finalizzata alla preservazione, ripristino e 
valorizzazione - anche mediante adeguamento 
funzionale - dei caratteri tipologici, formali e 
costruttivi che concorrono all'interesse storico-
architettonico dell'edificio; per le finalità di 
ripristino, sono consentite le necessarie e 
conseguenti variazioni di sagoma e sedime. 
Sono consentite le seguenti destinazioni d'uso, 
come definite dall'art.&: 
a) commerciali limitatamente alle "piccole" e 

"medie" strutture di vendita 
b) Parcheggi non pertinenziali 

Il comma è adeguato ai contenuti e a quanto previsto 
da/legislatore nazionale relativamente alle categorie 
di intervento urbanistico e edilizio nel DPR 38012001, 
mantenendo comunque le specifiche in merito alle 
caratteristiche e peculiarità del tessuto. 

Art.36. Edifici e complessi speciali. Nonne Generali 

1. Si intendono per Edifici e complessi speciali della 
Città storica i complessi archeologico-monumentali 
e gli edifici speciali singoli e aggregati, comprensivi 
degli spazi aperti di pertinenza e di quelli pubblici 
(piazze, strade, giardini) ad essi connessi in un 
rapporto di inscindibile unità, che assumono o 
possono assumere nella struttura urbana una 

rilevanza urbanistica, morfologica, 
simbolica e funzionale. 

2. Gli Edifici e complessi speciali sono indi\Aduati 
nell'elaborato 2. "Sistemi e Regole", rapp. 1:5.000, e 
si articolano in: 
- CAM-Centro archeologico monumentale; 
- C1-Capisaldi architettonici e urbani; 
- C2-Ville storiche; 
- C3-Grandi attrezzature e impianti post-unitari; 
- C4-Edifici speciali isolati di interesse storico, 
architettonico e monumentale. 

3. Gli interventi ammessi tendere, oltre agli 
obietti\A generali di cui all'art. 24, comma 2, alla 
conservazione dei caratteri peculiari e agli obiettivi 
specifici delle diverse componenti, come indicati 
nell'Elaborato G2. "Guida per la qualità degli 
interventi": le prescrizioni particolari i\A riportate 
possono essere modificate o integrate, in sede di 
re\Asione e aggiornamento dell'elaborato G2, ai 
sensi dell'art. 2, comma 5. 

e Specificazione e applicazione delle categorie 
d'intervento 
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4. be sateser:ie d'iRtel'leRte, di s1.1i all'ar:t. Q, da 
applisare asli Edifisi e G9FRplessi spesiali della CiUà 
ster:isa, seRe sesì l.llter:ier:FReRte spesifisate: 
a) RE: 1; edilizia fiRalizzata alla 
preseFVaZi9Re, r:ipr:istiR9 e 'ISI9RZò!:Si!:i9Re, aRSRe 
mediaRte adesl.laFReRte ti.mzieRale dei sar:aUer:i 
tipelesisi, fer:FRali e sestNtti•' preesisteRti, 
imprepr:iameRte alter:ati da iRteFWRti Sl.ISS9SSh4 al 
PiaRe reselatere del 1663, e sl:le 
all'iRteresse ster:ise arsl:litetteRise dell'edifisi9i per le 
fiRalità di r:ipr:iStiRQ1 S9R9 S9RSeRtite le Resessar:ie e 
seRsesl.leRti •ar:iazieRi di sasema e sedime; tale 
sateser:ia è ammessa per sii sdifisi 9 sgmptess; 
spesia1iCM4, C1, C2, C3, C4; 
b) RE:2· ediliò!:ia, aRsl:le G9R al.IFReRte 
di SUb, fiRalizzata al mislier:ameRte della q1.1alità 
arsl:liteUeRisa e ti.IRzieRale desii edifisi g semplessi, 
seme distiRtameRte iRdi,,dYati Relle spesifisl:le 
Rer:FRe di sempeReRte; sateser:ia ammessa per sii 
sfiifis; 9 sgmp/9ssi spesia!i C1, C3; 
s) CR1: CemelizieRe, aRsl:le seRza e 
SQml.IRql.le SeRza al.lmeRt9 di Sl 1 1b, di edifisi pRlA di 
valere St9RS9 arsl:liteU9RiG9 e iR S9Rtr:ast9 GQR i 
saratter:i ster:isi e del realizzati 

al reselatere del 1663, 
alla e 

dei IYesl:li e semplesse, R9Rsl:lé 
al della q1.1alità mer:felesisa desii spazi 
aper:ti; sateser:ia ammessa SYSii E:difisi e semplessi 
spesi ali CM4, C1, C2; 
d) CRd: CemelizieRe e aRsl:le S9R 

di SUb, ma di Vft, 
al della q1.1alità 

iR r:apper:te al 
e/e di edifisi e semplessi 
pl=i\4 di valere ster:ise e iR 
G9R i sar:attel=i stel=isi e del 

al della q1.1alità 
mer:felesisa desii spazi aper:ti; satesel=ia ammessa 
per sii Edifisi e G9FRplessi spesiali C3. 

5. Negli interwnti di categoria RC e RE1 finalizzati 
alla valorizzazione funzionale degli edifici, sono 
possibili aumenti di SUL strettamente conseguenti al 
riuso di locali esistenti esclusi dal computo della SUL 
per effetto dell'art. 4, comma 1; le destinazioni d'uso 
della SUL aggiuntiva essere compatibili con 
le esigenze di preservazione dei caratteri d'interesse 
storico-architettonico degli edifici; i predetti locali, se 
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4. Le categorie d'intervento di cui l'art.9 sono 
specificate nei singoli Edifici e complessi 
speciali. 

Il comma è adeguato ai contenuti e a quanto previsto 
da/legislatore nazionale relativamente alle categorie 
di inteNento urbanistico e edilizio nel DPR 380/2001, 
mantenendo comunque le specifiche in merito alle 
caratteristiche e peculiarità del tessuto. 

5. Negli interwnti di categoria Risanamento 
conservativo e Ristrutturazione edilizia, finalizzali 
alla valorizzazione funzionale degli edifici, sono 
possibili aumenti di SUL strettamente conseguenti al 
riuso di locali esistenti esclusi dal computo della SUL 
per effetto dell'art. 4, comma 1; le destinazioni d'uso 
della SUL aggiuntiva essere compatibili con 
le esigenze di preservazione dei caratteri d'interesse 
storico-architettonico degli edifici; i predetti locali, se 
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l 

in t errati o semi-interrati, non possono essere interrati o semi-interrati, non possono essere 

l destinati ad abitazioni o pubblici esercizi. destinati ad abitazioni o pubblici esercizi. 

Il comma è adeguato ai contenuti e a quanto previsto 
da/legislatore nazionale relativamente alle categorie 
di intervento urbanistico e edilizio nel DPR 38012001. 

6. Gli adeguamenti funzionali e gli adeguamenti 6. Gli adeguamenti funzionali e gli adeguamenti 
l 

tecnici e tecnologici, anche prescritti da norme di tecnici e tecnologici, anche prescritti da norme di 
settore lligenti, non del()no arrecare pregiudizio alla settore lligenti, non del()no arrecare pregiudizio alla 
qualità architettonica del progetto di trasformazione qualità architettonica del progetto di trasformazione l 
di ogni categoria d'interwnto o all'integrità dei di ogni categoria d'interwnto o all'integrità dei 
caratteri tipologici, formali e costruttilli degli edifici di caratteri tipologici, formali e costruttilli degli edifici di 
interesse storico-architettonico. interesse storico-architettonico. l 
7 Negli Edifici e complessi speciali C2 e C4 sono 7. Negli Edifici e complessi speciali C2 e C4 sono 
ammessi i frazionamenti e gli accorpamenti delle ammessi i frazionamenti e gli accorpamenti delle 
unità immobiliari all'interno della stessa unità edilizia, unità immobiliari all'interno della stessa unità 
se compatibili con gli obiettilli generali e specifici edilizia, se compatibili con gli obiettilli generali e l 
delle diwrse componenti e con i requisiti strutturanti specifici delle diwrse componenti e con i requisiti 
dei tipi edilizi definiti nell'elaborato G2. "Guida per la strutturanti dei tipi edilizi definiti nell'elaborato G2. 
qualità degli interwnti". l frazionamenti alla "Guida per la qualità degli interwnti". l frazionamenti 
creazione di unità residenziali sono ammessi solo l()lti alla creazione di unità residenziali sono l 
per le destinazioni abitatiw esistenti, con il limite ammessi solo per le destinazioni abitatiw esistenti, 
minimo di 45 mq per singola abitazione. con il limite minimo di 45 mq per singola abitazione. 

8 Per le aree libere di pertinenza degli edifici, gli 8. Per le aree libere di pertinenza degli edifici, gli l 
interwnti sono specificati nella normativa delle interwnti sono specificati nella normativa delle 
di-..erse componenti; in ogni caso, se non di -..erse componenti; in ogni caso, se non 
di-..ersamente prescritto, le parti a -..erdi esistenti diwrsamente prescritto, le parti a -..erdi esistenti 
del() no essere preservate e le parti pallimentate, del()no essere preservate e le parti pallimentate, l 
anche se di uso carrabile, del()no garantire la anche se di uso carrabile, del() no garantire la 
permeabilità dei suoli. permeabilità dei suoli. l 
Q Gli di satesGI=ia RG e CR, GQj:RQ defiRiti 9. Gli interventi ammessi negli Edifici e 
dall'alt, Q, SQRQ GQR&eRtiti &GIQ se espliGitaj:ReRt9 complessi speciali si attuano con le seguenti 
aj:Rj:RQS&i dalle Sp9GifiGI:l9 RQR=RQ di GQj:RpQR9Rt9 Q modalità: 
alle da esse stabilite, GQR le sesYeRti a) gli interventi di categoria Manutenzione l 
j:RQdalità: Ordinaria, Manutenzione Straordinaria, 
a} sii iRteP118Rti di sategGRa MO, Re, RG sGRG Restauro e Risana mento Conservativo, 
GQRSQRtiti GQR j:RQdalità di111Ua; Ristrutturazione Edilizia sono consentiti con 
b} gli di satesgl=ia CR, RQRGI:lé gli iRteMRti modalità diretta; l 
di satesgl=ia RE estesi a piY edifisi, lgtti, apelti b) sono subordinati a Permesso di Costruire 
GQRtisYi, RQRGI:lé sii di satesgl=ia RC Q convenzionato: gli interventi di categoria 
GRe GQj:RpGitiRQ YR ayj:ReRt,g della 5ìl..lb &YpeRQ111 al Ristrutturazione Edilizia compreso la 
Hi%, SGRQ sybgFdiRati di YR 12iaRg demolizione e ricostruzione, se estesi a più l 
di 111GblpeçQ, ai SQR&i dell'alt, 2R, legge R, 1 edifici, lotti, spazi aperti contigui ovvero che 
Q altçQ &tR.Ij:RQRtQ di iRt9MRtG iRdi!11UQ1 adesYatg comportino aumento di SUL superiore al15o/o, 
alle 111ggle del tessYtG e del GQRtestg Yl:baRg di fermo la normativa sovraordinata. E' ammessa 
RfeRj:ReRtg; la facoltà di intervenire attraverso Piano di l 
s) l'iRsediaj:ReRtg di RYGIII8 d'YsG a CI.J,la, recupero, ai sensi dell'art. 28 legge n 
se aj:Rj:RQSS9 dalle RQR=Re spesifisl:\e di tessytg, è 457/1978, o di altro strumento di modalità 
sybgFdiRatg a 12iaRg di 111GYpeçQ1 di GYi all'alt 2R1 attuativa indiretta; 
legge R, g altçQ &tR.Ij:RQRtQ Yl:baRistisg c) sono subordinati all'approvazione di un Piano l 
eseGYti\G1 Gl:le '118RfiGI:li la &Q&teRibilità Yl:baRi&tiGa e di recupero, ai sensi dell'art. 28 legge 
aj:RbieRtale dell'iRteMRtg, n.457/1978, o di altro strumento di modalità l 
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Applicazione degli istituti di perequazione 
1 O. Agli interventi di categoria CI'U-r senza 
ricostruzione, si applicano gli incentivi urbanistici di 
cui all'art. 21. 

attuativa indiretta gli interventi che 
comportino l'insediamento di nuove 
destinazioni d'uso a CUia se ammesse dalle 
norme specifiche di tessuto, ai fini della 
verifica di sostenibilità urbanistica e 
ambientale dell'intervento. 

Nel comma si introduce la modalità convenzionata, 
così come definita all'art. 12, per una maggiore 
semplificazione dell'attuazione degli inteNenti. 
Resta comunque valida la facoltà di inteNenire con 
uno strumento indiretto così come l'obbligo, ad 
esempio, per interventi con CU/a ai fini del controllo 
dellfncremento dei carichi urbanistici/pesi insediativi 
in confonnità alle previsioni del PRG vigente: Per la 
categoria Ristrutturazione edilizia con demolizione e 
ricostruzione, nel caso di specie "fedele", si propone, 
in riferimento a quanto stabilito al comma 1 ter 
dell'art 2 bis del DPR 380/2001 8 la modalità 
convenzionata. 

Applicazione degli istituti di perequazione 
10. Agli interventi di categoria Ristrutturazione 
edilizia con demolizione senza ricostruzione, di 
edifici privi di valore storico-architettonico e in 
contrasto con i caratteri storici e ambientali del 
contesto, realizzati successivamente al Piano 
regolatore del 1883, finalizzata alla 
valorizzazione architettonica e funzionale dei 
luoghi e dell'intero complesso, nonché al 
ripristino della qualita morfologica degli spazi 
aperti, si applicano gli incentivi urbanistici di cui 
all'art. 21. 

Il comma è adeguato ai contenuti e a quanto previsto 
da/legislatore nazionale relativamente alle categorie 
di intervento urbanistico e edilizio nel DPR 380/2001, 
mantenendo comunque le specifiche in merito alle 
caratteristiche e peculiarità del tessuto. 

11. A Ila SUb reali:l:lata tr:amite gli Il comma è abrogato in quanto inserito nel comma 
iAteneAti di sateger:ia Re, CR, sRe esseda gli successivo 

8 Coll11la 1 ter l'articolo 2 bis del DPR 380: "In ogni caso di intervento che preveda la demolizione e ricostruzione di edifici, tn::he 
qualora le dimensioni de/lotto di pertinenza non consentano la modifica dell'area di sedi me ai fini del rispetto delle distanze minime tra 
gli edifici e dai cmfini,la ricostruzione è comunque consentita nei/imiti delle distanze legittimamente preesistenti. Gli incentM vo/umelrici 
eventualmente riconosciuti per l'intervento possono essere realizzati anche con ampliamenti fuori sagoma e con il superamer«J 
dell'altezza massima de/redificio demolito, sempre nei limiti delle distanze legittimamente preesistenti. Nelle zone omogenee A di eli a 
decreto del Ministro per i lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444, o in zone a queste assimilabili in base alla normativa regionale e ai pia-i 
urbanistici comunali, nei centri e nuclei storici consolidati e in ulteriori ambiti di particolare pregio storico e architettonico, gli interveri d 
demolizione e ricostruzione sono consentiti esclusivamente nell'ambito dei piani urbanistici di recupero e di riqua/ificazkxle 
particolareggiati, di corrpetenza comunale, fatti salvi le previsioni dea/i strumenti di pienjficazione territoriale, paesagglstica e urbanis6ca 
vigenti-4J i pareri degli enti preposti alla tutela. 
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iRGeRti'4 di Gioii all'al't. lidgUi della si appliGa 
il GQRtRtlloltQ StFaQrdiRaRQ di Gioii all'aJ:t, 20. 

12 Sono altresì soggetti a contributo straordinario gli 12. Sono soggetti a contributo straordinario gli l 
inten.enti di ione d'uso, come inten.enti di d'uso, come 
espressamente pre'visti dall'art. 38, comma 5, e espressamente pre'visti dall'art. 38, comma 5 e 
dall'art. 40, comma 4. dall'art. 40, comma 4, e alla SUL aggiuntiva che 

ecceda gli incentivi di cui all'art.21, ridotti della l 
metà. 

l Si inserisce la specifica della corresponsione del 
contributo straordinario di cui all'art. 20 per la SUL 
aggiuntiva di cui al comma 11 abrogato. 

13 Negli Edifici e complessi speciali le destinazioni 13. Negli Edifici e complessi speciali le destinazioni l 
d'uso compatibili sono prioritariamente quelle d'uso compatibili sono prioritariamente quelle 

l originarie; sono comunque consentite, sal \O le originarie; sono comunque consentite, sal \O le 
ulteriori limitazioni contenute nella specifica ulteriori limitazioni contenute nella specifica 
disciplina degli Edifici e complessi speciali, le disciplina degli Edifici e complessi speciali, le 
seguenti destinazioni d'uso, come definite dall'art. 6: seguenti destinazioni d'uso, come definite dall'art. 6: 

a) Residenziale; 
b) Commerciali; b) Turistico-ricettiva, limitatamente alle "strutture 

alberghiere ed extra-alberghiere" (esclusi i l 
d) T uristico-ricettive, limitatamente alle "strutture motels); 

alberghiere ed extra-alberghiere" (esclusi i c) Produttiva e Direzionale, con esclusione delle 
motel); destinazioni "industria, commercio all'ingrosso, 
e) Produttive, limitatamente all'"artigianato depositi e magazzini e logistica"; l 
produtti\0"; d) Commerciale; 
f) Agl'ic;:Q/e, limitatamente alle "abitazioni agricole"; e) Rurale, limitatamente alle "abitazioni agricole". 

RM pe,;iR9RJ!ia/.i, l 
Il comma è adeguato alla terminologia relativa alle 
destinazioni d'uso introdotta all'art. 6. l 

14 Agli Edifici e complessi speciali, si applica 14. Agli Edifici e complessi speciali, si applica quanto 
quanto pre'visto dall'art. 25, commi 15, 16 e 17. pre'visto dall'art. 25, commi 15, 16,17. 

Art.37. Centro archeologico monumentale (CAM) Art.37. Centro archeologico monumentale (CAM) l 
1. Il Centro archeologico monumentale è costituito 1. Il Centro archeologico monumentale è costituito 
dal complesso di elementi architettonici e urbani che, dal complesso di elementi architettonici e urbani che, 
per il proprio valore storico, archeologico, per il proprio valore storico, archeologico, l 
architettonico, monumentale e ambientale, nonché architettonico, monumentale e ambientale, nonché 
per la qualità e il carattere delle stratificazioni e delle per la qualità e il carattere delle stratificazioni e delle 
reciproche relazioni a cui hanno dato luogo, reciproche relazioni a cui hanno dato luogo, 
assumono valore fondante della forma urbana di assumono valore fondante della forma urbana di l 
Roma; la zona si impernia sul sistema dei Fori e dei Roma; la zona si impernia sul sistema dei Fori e dei 
Colli relati'vi all'antico insediamento e si estende fino Colli relati'vi all'antico insediamento e si estende fino 
al al Circo Massimo e alle Terme di al al Circo Massimo e alle Terme di 
Caracalla. Caracalla. l 
2. Oltre asli iRter:wRti di Gategglia MO, US, RC, 2. Sono ammessi gli interventi edilizi di categoria 
GQFR8 defiRiti dall'aJ:t, Q, SQRQ gli iRter:wRti Manutenzione Ordinaria, Manutenzione 
di Gategglia e GQFRe defiRiti dall'al't, 36, Straordinaria, Restauro e Risana mento 

l 
A ft t:; "'"'"' •h" ,..,,..· " ... Conservativo, Ristrutturazione Edilizia, come . 

l 
l Roma Capitale 
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3. Valgono le seguenti prescrizioni particolari: 
a) gli interwnti sui beni archeologici, unitamente a 
quelli di cui alla lett. b), sono promossi e coordinati 
dal Progetto Fori, all'interno dell'Ambito di 
programmazione strategica "Parco dei Fori e 
dell'Appia antica", di cui all'art. 64; 
b) gli interwnti di valorizzazione degli spazi pubblici 
oltre a garantire la fruizione pedonale, devono 
mantenere i caratteri storicamente consolidati 
utilizzando tecniche e materiali tradizionali, elementi 
di arredo urbano, segnaletica, cc., la cui scelta è 
subordinata alla redazione di progetti unitari degli 
spazi aperti adeguati alla identità storico-
architettonica di ciascun luogo. 
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definiti dall'art.9, con le seguenti specifiche, 
nonché ogni intervento necessario per il 
rinvenimento, la conservazione e la 
valorizzazione dei beni archeologici: 
a) è ammessa la Ristrutturazione edilizia 

finalizzata alla preservazione, ripristino e 
valorizzazione, • anche mediante 
adeguamento funzionale - del caratteri 
tipologici, formali e costruttivi preesistenti, 
impropriamente alterati da interventi 
successivi al Piano regolatore del 1883, e che 
concorrono all'interesse storico-
architettonico dell'edificio; per le finalità di 
ripristino, sono consentite le necessarie e 
conseguenti variazioni di sagoma e sedime; 

b)è ammessa la Ristrutturazione edilizia con 
demolizione, anche senza ricostruzione, e 
comunque senza aumento di SUL, di edifici 
privi di valore storico- architettonico e In 
contrasto con i caratteri storici e ambientali 
del contesto, realizzati successivamente al 
Piano regolatore del 1883, finalizzata alla 
valorizzazione architettonica e funzionale dei 
luoghi e dell'intero complesso, nonché al 
ripristino della qualitlt morfologica degli spazi 
aperti. 

Il comma è adeguato ai contenuti e a quanto previsto 
da/legislatore nazionale relativamente alle categorie 
di intervento urbanistico e edilizio nel DPR 38012001, 
mantenendo comunque le specifiche in merito alle 
caratteristiche e peculiarità dei singoli edifici e 
complessi speciali 

3.Valgono le seguenti prescrizioni: 
a) gli interwnti sugli edifici e sui beni archeologici, 

unitamente a quelli di cui alla lett. b) e c) del 
presente comma sono promossi e coordinati 
dal Progetto Fori, all'interno dell'Ambito di 
programmazione strategica "Parco dei Fori e 
dell'Appia antica", di cui all'art. 64; 

b) gli interwnti di valorizzazione degli spazi 
pubblici oltre a garantire la fruizione pedonale, 
de\4:mo mantenere i caratteri storicamente 
consolidati utilizzando tecniche e materiali 
tradizionali, elementi di arredo urbano, 
segnaletica, ecc., la cui scelta é subordinata alla 
redazione di progetti unitari degli spazi aperti 
adeguati alla identità storico-architettonica di 
ciascun luogo. 

c) nell'ambito degli interventi di categoria 
Ristrutturazione edilizia, di cui al co.2, ed 
esclusivamente al fine della conservazione 
dei Beni culturali e della valorizzazione delle 
modalità di fruizione delle aree e degli edifici 
esistenti, sono ammessi incrementi della 
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4. Sono ammesse le destinazioni d'uso di cui all'art. 
36, comma 13, con le seguenti ulteriori esclusioni o 
limitazioni: 
a) sono escluse le seguenti destinazioni: Abitati''9; 

"medie" e "grandi strutture di \endita"; 
"artigianato di ser.;zio", "attrezzature colletti-.e" 
con SUL oltre i 500 mq; Turistico-ricettive; 
f'.r.gduttive; AfldGg!.s; Parcheggi non 
pertinenziali. 

b) le "piccole strutture di \endita" e i "pubblici 
esercizi" sono ammessi solo se interni e 
connessi ad attiltità museali ed espositive 
(librerie, bar, caffetterie e ristoranti); 

c) la compresenza di di\erse funzioni è ammissibile 
nel rispetto dell'identità architettonica, spaziale e 
strutturale dei corpi di fabbrica costitutilli 
dell'unità o del complesso edilizio; 

d) d) negli spazi aperti interni non sono ammesse 
variazioni delle destinazioni d'uso di corti, 
chiostri o giardini di edifici pre-unitari. 

Art.38. Capisaldi architettonici e urbani (C1) 

1. Sono Capisaldi architettonici e urbani gli edifici e i 
complessi speciali di rilevante pregio architettonico 
che hanno conformato e conformano la struttura 
urbana e le sue gerarchie monumentali in esito alla 
realizzazione di precise intenzionalità progettuali, 
caratterizzati da un rapporto complesso e 
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SUL finalizzati al miglioramento della quali1à 
architettonica e all'adeguamento funzionale 
degli edifici o dei complessi ovvero al riuso 
di locali esistenti esclusi dal computo della 
SUL per effetto dell'art. 4, comma 1 (porti ca ti, 
androni, vani scala, logge ecc.). 
L'ammissibilità di tali interventi è limitata 
esclusivamente all'inserimento delle attività 
di cui al successivo co.4 lett. b) 

Il comma è adeguato ai contenuti e a quanto previsto 
da/legislatore nazionale relativamente alle categorie 
di intervento urbanistico e edilizio nel DPR 38012001, 
mantenendo comunque le specifiche in merito alle 
caratteristiche e peculiarità dei singoli edifici e 
complessi speciali. Si specifica la possibilità di poter 
incrementare SUL solo per /1nserimento di funzione 
accessorie alle funzioni esistenti. 

4.Sono ammesse le destinazioni d'uso di cui all'art. 
36, comma 13, con le seguenti ulteriori esclusioni o 
limitazioni: 
a) sono escluse le seguenti destinazioni: 

Residenziale , "medie" e "grandi strutture di 
\endita"; "artigianato di seNzio, "attrezzature 
colletti\e" con SUL oltre i 500 mq; Turistico-
ricettive; Rurale; Parcheggi non pertinenziali. 

b) le "piccole strutture di \endita" e i "pubblici 
esercizi" sono ammessi solo se interni e 
connessi ad attillità museali ed espositive 
(servizi per l'accessibilità, biglietterie, info· 
point, spazi espositivi, servizi igienici, 
librerie, bar, caffetterie e ristoranti); 

c) la compresenza di di\erse funzioni è 
ammissibile nel rispetto dell'identità 
architettonica, spaziale e strutturale dei corpi di 
fabbrica costituti\1 dell'unità o del complesso 
edilizio; 

d) negli spazi aperti interni non sono ammesse 
variazioni delle destinazioni d'uso di corti, 
chiostri o giardini di edifici pre-unitari. 

Il comma è adeguato alla terminologia relativa alle 
destinazioni d'uso introdotta all'art. 6 e si specifica 
l'ammissibilità di funzioni complementari a servizio di 
attività esistenti. 

Art.38. Capisaldi architettonici e urbani (C1) 

1. Sono Capisaldi architettonici e urbani gli edifici e i 
complessi speciali di rilevante pregio architettonico 
che hanno conformato e conformano la struttura 
urbana e le sue gerarchie monumentali in esito alla 
realizzazione di precise intenzionalità progettuali, 
caratterizzati da un rapporto complesso e 
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inscindibile, di carattere architettonico e urbano, tra 
il singolo edificio o il complesso di edifici speciali e 
l'intorno spaziale aperto ad esso strettamente 
connesso, formato da strade, piazze con relative 
fronti prospicienti, giardini ed elementi architettonici 
singolari. 

2. Oltr:e agli intePJenti di Gateggr:ia MO, RC, 
G9me definiti dall'a1=t. Q, sgng ammessi gli intePJenti 
di Gateggr:ia RE:1, RE:2, OR1, G9me definiti dall'art. 
J6, ç;gmmi 4 e 5, 

3. Valgono le seguenti prescrizioni particolari: 
a) gli interwnti di categoria ammessi nei 

soli casi di edifici, anche di interesse storico-
architettonico, realizzati successivamente al 
Piano regolatore del 1883, con tipologia edilizia 
"ad impianto seriale" e ad "impianto seriale 
complesso" di Gioii ai 4G.J e 4G.4 

G2. "GYida pe1= la qYalità degli 
inter:"enti", nei quali la rilevante altezza degli 
ambienti interni renda necessario un migliore 
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inscindibile, di carattere architettonico e urbano, tra 
il singolo edificio o il complesso di edifici speciali e 
l'intorno spaziale aperto ad esso strettamente 
connesso, formato da strade, piazze con relative 
fronti prospicienti, giardini ed elementi architettonici 
singolari. 

2. Sono ammessi gli interventi edilizi di categoria 
Manutenzione Ordinaria, Manutenzione 
Straordinaria, Restauro e Risanamento 
Conservativo, Ristrutturazione Edilizia, come 
definiti dall'art.9, con le seguenti specifiche: 
a) è ammessa la Ristrutturazione edilizia 

finalizzata alla preservazione, ripristino e 
valorizzazione, • anche mediante 
adeguamento funzionale - dei caratteri 
tipologici, formali e costruttivi preesistenti, 
impropriamente alterati da interventi 
successivi al Piano regolatore del1883, e che 
concorrono all'interesse storico-
architettonico dell'edificio; per le finalita di 
ripristino, sono consentite le necessarie e 
conseguenti variazioni di sagoma e sedime; 

b) è ammessa la Ristrutturazione edilizia, anche 
con aumento di SUL, finalizzata al 
miglioramento della qualita architettonica e 
funzionale degli edifici o complessi; 

c) è ammessa la Ristrutturazione edilizia con 
demolizione, anche senza ricostruzione, e 
comunque senza aumento di SUL, di edifici 
privi di valore storico- architettonico e in 
contrasto con i caratteri storici e ambientali 
del contesto, realizzati successivamente al 
Piano regolatore del 1883, finalizzata alla 
valorizzazione architettonica e funzionale dei 
luoghi e dell'intero complesso, nonché al 
ripristino della qualita morfologica degli 
spazi aperti. 

l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 

Il comma è adeguato ai contenuti e a quanto previsto 
da/legislatore nazionale relativamente alle categorie l 
di intervento urbanistico e edilizio nel DPR 38012001, 
mantenendo comunque le specifiche in merito alle 
caratteristiche e peculiarità dei singoli edifici e l 
complessi speciali 

3.Valgono le seguenti prescrizioni particolari: 
a) gli interwnti di categoria Ristrutturazione 

edilizia, di cui al co.2 punto b), sono ammessi 
nei soli casi di edifici, anche di interesse storico-
architettonico, realizzati successivamente al 
Piano regolatore del 1883, con tipologia edilizia 
"ad impianto seriale" e ad "impianto seriale 
complesso" censiti in Carta per la Qualità (G1 
e G2), nei quali la rilevante altezza degli 
ambienti interni renda necessario un migliore 
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utilizzo dello spazio, nel rispetto delle 
caratteristiche architettoniche e sia 
degli ambienti stessi che delle facciate esterne; 
per tali si prescinde dalla 

dell'interesse storico-architettonico, 
di cui all'art. 24, comma 6; 

b) gli di valorizzazione degli spazi pubblici 
che costituiscono il contesto spaziale 
strettamente connesso a ciascun Caposaldo, 
oltre a garantire la fruizione pedonale, devono 
mantenere i caratteri storicamente consolidati 
utilizzando tecniche e materiali, elementi di 
arredo urbano, segnaletica, ecc., definiti in sede 
di progetti unitari degli spazi aperti che precisino 
le trasformazioni pre..;ste in relazione alla 
identità storico-architettonica di ciascun luogo. 
Gli sugli edifici prospicienti i Capisaldi 
architettonici ed urbani, de1.0no 
soluzioni progettuali coerenti con la rilevanza 
architettonica di detti Capisaldi, tenendo conto 
delle indicazioni contenute nell'elaborato G2. 
"Guida per la qualità degli 

4. Sono ammesse le destinazioni d'uso di cui all'art. 
36, comma 13, con le seguenti ulteriori esclusioni o 
limitazioni: 

a) sono escluse le seguenti destinazioni: 
Abitative; "medie" e "grandi strutture di 
1.13ndita"; "artigianato di sel"lhzio", "attrezzature 

con SUL oltre i 500 mq; Turistico-
ricettive; fW91JUf"{ii A9RGQ1s; 

b) le "piccole strutture di e i "pubblici 
esercizi" sono ammessi solo se interni e 
connessi alle atti..;tà museali ed e 
alle attrezzature in generale, pre..;ste 
nel Caposaldo (librerie e negozi con categorie 
merceologiche attinenti, bar, caffetterie e 
ristoranti); 

c) la compresenza di funzioni è 
ammissibile nel rispetto dell'identità 
architettonica, spaziale e strutturale dei corpi di 
fabbrica costituti..; dell'unità o del complesso 
edilizio; 

d) negli spazi aperti interni non sono ammesse 
variazioni delle destinazioni d'uso di corti, 
chiostri o giardini di edifici pre-unitari; 

e) i Parcheggi non pertinenziali, oltre a quanto 
pre..;sto dall'art. 7, comma 7, sono ammessi 
nei piani interrati degli edifici dei Capisaldi 
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utilizzo dello spazio, nel rispetto delle 
caratteristiche architettoniche e sia 
degli ambienti stessi che delle facciate esterne; 
per tali si prescinde dalla 
prel.13ntiva dell'interesse storico-architettonico, 
di cui all'art. 24, comma 6; 

b) gli di valorizzazione degli spazi 
pubblici che costituiscono il contesto spaziale 
strettamente connesso a ciascun Caposaldo, 
oltre a garantire la fruizione pedonale, de1.0no 
mantenere i caratteri storicamente consolidati 
utilizzando tecniche e materiali, elementi di 
arredo urbano, segnaletica, ecc., definiti in sede 
di progetti unitari degli spazi aperti che precisino 
le trasformazioni pre..;ste in relazione alla 
identità storico-architettonica di ciascun luogo. 
Gli sugli edifici prospicienti i Capisaldi 
architettonici ed urbani, de1.0no 
soluzioni progettuali coerenti con la rilevanza 
architettonica di detti Capisaldi. 

Il comma è adeguato ai contenuti e a quanto previsto 
da/legislatore nazionale relativamente alle categorie 
di intervento urbanistico e edilizio nel DPR 38012001, 
mantenendo comunque le specifiche in merito alle 
caratteristiche e peculiarità dei singoli edifici e 
complessi speciali 

4. Sono ammesse le destinazioni d'uso di cui all'art. 
36, comma 13, con le seguenti ulteriori esclusioni o 
limitazioni: 
a) sono escluse le seguenti destinazioni 

Residenziale; "medie" e "grandi strutture di 
"artigianato di seNzio", "attrezzature 
con SUL oltre i 500 mq; Turistico-

ricettiva; Rurale; 
b) le "piccole strutture di e i "pubblici 

esercizi" sono ammessi solo se interni e 
connessi alle atti..;tà museali ed e alle 
attrezzature in generale, pre..;ste nel 
Caposaldo (librerie e negozi con categorie 
merceologiche attinenti, bar, caffetterie e 
ristoranti); 

c) la compresenza di funzioni è 
ammissibile nel rispetto dell'identità 
architettonica, spaziale e strutturale dei corpi di 
fabbrica costituti..; dell'unità o del complesso 
edilizio; 

d) negli spazi aperti interni non sono ammesse 
variazioni delle destinazioni d'uso di corti, 
chiostri o giardini di edifici pre-unitari; 

e) i Parcheggi non pertinenziali, oltre a quanto 
pre..;sto dall'art. 7, comma 7, sono ammessi nei 
piani interrati degli edifici dei Capisaldi realizzati 
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realizzati dopo il Piano del 1883, anche con le dopo il Piano del1883, anche con le necessarie 
necessarie aperture al piano terreno, purché aperture al piano terreno, purché non in 
non in contrasto con i caratteri tipomorfologici contrasto con i caratteri tipomorfologici degli 
degli edifici e degli spazi aperti. edifici e degli spazi aperti. l 

Il comma è adeguato alla terminologia relativa alle 
destinazioni d'uso introdotta all'art. 6. l 

5. Nei Capisaldi architettonici e urbani successivi al 5. Nei Capisaldi architettonici e urbani successi\li al 
Piano regolatore del 1883, sono altresì ammesse, Piano regolatore del 1883, sono altresì ammesse, 
mediante il programma d'interwnto di cui all'art. 20, mediante il programma d'interwnto di cui all'art. 20, l 
LR n. 33/1999 o programmi coordinati di LR n. 33/1999 o programmi coordinati di 
valorizzazione funzionale dei capisaldi, le seguenti valorizzazione funzionale dei capisaldi, le seguenti 
destinazioni d'uso: "attrezzature collettiw" a CU/a; destinazioni d'uso: "attrezzature collettiw" a CU/a; 
"medie strutture di wndita", con specialità "medie strutture di wndita", con specialità l 
merceologiche confacenti al pregio architettonico merceologiche confacenti al pregio architettonico 
degli edifici e fino al 20% della SUL complessiva degli edifici e fino al 20% della SUL complessiva 
dell'Unità edilizia; "pubblici esercizi". l cambi di dell'Unità edilizia; "pubblici esercizi". l cambi di 
destinazione d'uso a "medie strutture di wndita" destinazione d'uso a "medie strutture di wndita" l 
sono soggetti al contributo straordinario di cui all'art. sono soggetti al contributo straordinario di cui all'art. 
20. 20. 

Art.39. Ville storiche (C2) Art.39. Ville storiche (C2) l 
1. Sono Ville storiche gli edifici con tipologia a \lilla o 1. Sono Ville storiche gli edifici con tipologia a \lilla o 
palazzo, singoli o aggregati ad edifici secondari palazzo, singoli o aggregati ad edifici secondari 
(casino, palazzina, stalla, rimessa, uccelliera, (casino, palazzina, stalla, rimessa, uccelliera, l 
dipendenza rurale, ecc.), tali da definire un dipendenza rurale, ecc.), tali da definire un 
"complesso-\lilla" caratterizzato dall'inscindibile unità "complesso-\lilla" caratterizzato dall'inscindibile unità 
con lo spazio aperto a parco o giardino, la cui natura con lo spazio aperto a parco o giardino, la cui natura 
e dimensione, anche se oggi residua, ha riwstito e e dimensione, anche se oggi residua, ha riwstito e 

l 
riwste un ruolo strutturante nella configurazione riwste un ruolo strutturante nella configurazione 
urbana. urbana. l 
2. agli di c:ateggl=ia MS, RC, 2. Sono ammessi gli interventi edilizi di categoria 
c;gme defiRiti dall'al'& Q, SQRQ ammessi gli iRtePI8Rti Manutenzione Ordinaria, Manutenzione 
di c:ateggl=ia e sgme defiRiti dall'al'&. 39, Straordinaria, Restauro e Risana mento 
sgmmi 4 e 5; a Villa Ctligi e Ada SQRQ C:QRSeRtiti Conservativo, Ristrutturazione Edilizia, come l 
iRlePI8Rti di c:ateggl=ia AMR, definiti dall'art.9, con le seguenti specifiche: 

degli asili Ridg RQR essedeRte i .200 a) è ammessa la Ristrutturazione edilizia 
mq di SUb e 500 mq di wme di finalizzata alla preservazione, ripristino e 

valorizzazione, . anche mediante l 
adeguamento funzionale - dei caratteri 
tipologici, formali e costruttivi preesistenti, 
impropriamente alterati da interventi 
successivi al Piano regolatore del1883, e che l 
concorrono all'interesse storico-
architettonico dell'edificio; per le finalita di 
ripristino, sono consentite le necessarie e 
conseguenti variazioni di sagoma e sedime; l 

b) è ammessa la Ristrutturazione edilizia con 
demolizione, anche senza ricostruzione, e 
comunque senza aumento di SUL, di edifici 
privi di valore storico- architettonico e in l 
contrasto con i caratteri storici e ambientali 

l 
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ROMA 

3. Sugli spazi aperti sono ammessi gli inter.enti di 
"Restauro ambientale" (REA), ai sensi dell'art. 10, da 
definire nell'ambito di un progetto unitario che 
garantisca la conservazione dei caratteri storici, 
artistici, costrutti\1 e botanici delle pa\Amentazioni, 
dei manufatti e delle piantumazioni esistenti nei 
giardini storici e nelle aree wrdi qualificate. 

4. Sono ammesse le destinazioni d'uso di cui all'art. 
36, comma 13, con le seguenti ulteriori esclusioni o 
limitazioni: 
a) sono escluse le seguenti destinazioni: 

"abitazioni singole"; "medie" e "grandi strutture di 
wndita"; "artigianato di ser\Azio", "attrezzature 
collettiw" con SUL oltre i 500 mq; Turistico 
ricettive; D..gr:ir;g/9; Parcheggi non 
pertinenzia/i; 

b) la modifica delle destinazioni d'uso di singoli 
edifici che compongono il "complesso \Alla" è 
consentita solo se compatibile con l'obietti1.0 di 
preservare i caratteri tipologici, morfologici e 
costrutti\1 degli edifici; 

c) le destinazioni Agl'ir;glfi sono ammesse 
unicamente in presenza di atti\Atà rurali ancora 
in atto; 

d) negli spazi aperti destinati a parchi pubblici 
possono essere pre\Aste atti\Atà ludico-ricreative 
stagionali che non richiedano attrezzature fisse. 

5. Le piccole strutture di wndita sono ammesse solo 
per la commercializzazione di prodotti culturali, 
editoriali e merchandising. 
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del contesto, realizzati successivamente al 
Piano regolatore del 1883, finalizzata alla 
valorizzazione architettonica e funzionale dei 
luoghi e dell'intero complesso, nonché al 
ripristino della qualita morfologica degli 
spazi aperti; a Villa Chigi e Villa Ada sono 
consentiti con modalità diretta interventi di 
ristrutturazione edilizia finalizzati 
all'ampliamento degli asili nido. non 
eccedente i 200 mq di SUL e 500 mq di area 
verde di pertinenza. 

Il comma è adeguato ai contenuti e a quanto previsto 
da/legislatore nazionale relativamente alle categorie 
di inteNento urbanistico e edilizio nel DPR 38012001, 
mantenendo comunque le specifiche in merito alle 
caratteristiche e peculiarità dei singoli edifici e 
complessi speciali 

3. Sugli spazi aperti sono ammessi gli inter.enti di 
"Restauro ambientale" (REA), ai sensi dell'art. 10, da 
definire nell'ambito di un progetto unitario che 
garantisca la conservazione dei caratteri storici, 
artistici, costruttiiA e botanici delle pa\Amentazioni. 
dei manufatti e delle piantumazioni esistenti nei 
giardini storici e nelle aree wrdi qualificate. 

4. Sono ammesse le destinazioni d'uso di cui all'art. 
36, comma 13, con le seguenti ulteriori esclusioni o 
limitazioni: 
a) sono escluse le seguenti destinazioni: abitazioni 

singole"; "medie" e "grandi strutture di wndita"; 
"artigianato di ser\Azio", "attrezzature collettiw" 
con SUL oltre i 500 mq; Turistico-ricettiva; 
"artigianato produttivo", Rurale; Parcheggi 
non pertinenziali. 

b) la modifica delle destinazioni d'uso di singoli 
edifici che compongono il "complesso \Alla" è 
consentita solo se compatibile con l'obietti1.0 di 
preservare i caratteri tipologici, morfologici e 
costrutti\1 degli edifici; 

c) la destinazione Rurale è ammessa unicamente 
in presenza di atti\Atà rurali ancora in atto; 

d) negli spazi aperti destinati a parchi pubblici 
possono essere preiAste attiiAtà ludico-ricreative 
stagionali che non richiedano attrezzature fisse. 

Il comma è adeguato alla terminologia relativa alle 
destinazioni d'uso introdotta all'art. 6. 

5. Le piccole strutture di wndita sono ammesse solo 
per la commercializzazione di prodotti culturali, 
editoriali e merchandising. 
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Art.40. Grandi attrezzature e impianti post-unitari 
(C3) 

1. Sono Grandi attrezzature e impianti post-unitari gli 
edifici e complessi speciali, sedi di grandi 
attrezzature e impianti realizzati in posizioni 
marginali dopo l'Unità d'Italia e prevalentemente 
conclusi al proprio interno. 

2. Oltr:e asli di Gatesgr:ia MO, MS, RC, 
GQI'R8 definiti dall'ar:t. Q, &Qng 31'RI'R8&Si 9li inteFWnti 
di Gatesgr:ia 1, CR2, GQI'Re definiti dall'ar:t 
Je, GQI'RI'Ri 4 e 5. 

3. Valgono le seguenti prescrizioni particolari: 
a) gli inter.enti di categoria ammessi per 

gli stessi edifici e finalità relativi agli inter.enti di 

b) gli inter.enti di categoria CP.2 non possono 
ridurre la dimensione delle aree wrdi di 
pertinenza di edifici e complessi speciali né la 
consistenza di ewntuali alberature presenti; 
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Art.40. Grandi attrezzature e impianti post-unitari 
(C3) 

1. Sono Grandi attrezzature e impianti post -unitari gli 
edifici e complessi speciali, sedi di grandi 
attrezzature e impianti realizzati in posizioni 
marginali dopo l'Unità d'Italia e prevalentemente 
conclusi al proprio interno. 

2. Sono ammessi gli interventi edilizi di categoria 
Manutenzione Ordinaria, Manutenzione 
Straordinaria, Restauro e Risanamento 
Conservativo, Ristrutturazione Edilizia, come 
definiti dall'art.9, con le seguenti specifiche: 
a) è ammessa la Ristrutturazione Edilizia 

finalizzata alla preservazione, ripristino e 
valorizzazione, - anche mediante 
adeguamento funzionale - dei caratteri 
tipologici, formali e costruttivi preesistenti, 
impropriamente alterati da interventi 
successivi al Piano regolatore del1883, e che 
concorrono all'interesse storico-
architettonico dell'edificio; per le finalit& di 
ripristino, sono consentite le necessarie e 
conseguenti variazioni di sagoma e sedime; 

b) è ammessa la Ristrutturazione edilizia, anche 
con aumento di SUL, finalizzata al 
miglioramento della qualit& architettonica e 
funzionale degli edifici o complessi 

c) è ammessa la Ristrutturazione edilizia con 
demolizione e ricostruzione, anche con 
aumento di SUL, ma senza aumento di Vfl, 
finalizzata al miglioramento della qualità 
architettonica, anche in rapporto al contesto, 
e/o all'adeguamento funzionale di edifici o 
complessi privi di valore storico-
architettonico e in contrasto con i caratteri 
storici e ambientali del contesto, nonché al 
ripristino della qualità morfologica degli 
spazi aperti. 

Il comma è adeguato ai contenuti e a quanto previsto 
da/legislatore nazionale relativamente alle categorie 
di intervento urbanistico e edilizio nel DPR 38012001, 
mantenendo comunque le specifiche in merito alle 
caratteristiche e peculiarità dei singoli edifici e 
complessi speciali 

3. Valgono le seguenti prescrizioni particolari: 
a) gli interventi di categoria Ristrutturazione 

edilizia, di cui al co.2 punti b) e c), non devono 
ridurre la dimensione delle aree wrdi di 
pertinenza di edifici e complessi speciali né la 
consistenza di alberature presenti; 

b) è ammessa la realizzazione di autorimesse 
interrate, oltre che nel sottosuolo delle unità 
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ROMA 
c) è ammessa la realizzazione di autorimesse 

interrate, oltre che nel sottosuolo delle unità 
edilizie, sottospazi aperti pallimentati, anche se 
ciò comporta modifiche delle aperture al piano 
terreno, purché non in contrasto con i caratteri 
tipomorfologici degli edifici e degli spazi aperti; 

d) le pallimentazioni e gli spazi verdi esistenti 
de'o{>no essere reintegrati e ristrutturati con 
tecniche e materiali coerenti con i caratteri 
dell'ambiente, nel rispetto dei valori architettonici 
e dei caratteri tipo-morfologici dei complessi 
edilizi e degli spazi aperti di pertinenza, con 
particolare attenzione agli allineamenti e alla 
gerarchia dei percorsi interni, alla conservazione 
delle aree verdi permeabili e delle essenze 
arboree presenti. Dove possibile e 
compatibilmente con la realizzazione di \Oiumi 
interrati, le sistemazioni esterne devono 
prevedere soluzioni costruttive nella scelta delle 
pallimentazioni, in grado di garantire la 
permeabilità profonda dei suoli; 

e) negli spazi aperti interni il 50% della superficie 
pallimentata può essere destinata a parcheggio 
di uso pubblico, in funzione delle destinazioni 
d'uso prelliste. 

4. Sono ammesse le destinazioni d'uso di cui all'art. 
36, comma 13, con le ulteriori esclusioni delle 
seguenti destinazioni d'uso: Abitative; "grandi 
strutture di vendita"; Agl'isets. 
L'introduzione di nuove destinazioni d'uso, sal\0 che 
riguardi meno del 10% della SUL esistente e con 
finalità di integrazione delle funzioni principali 
esistenti, è ammessa tramite Progetti unitari di 
riconversione funzionale, soggetti a modalità 
attuativa indiretta e al contributo straordinario di cui 
all'art. 20. 

Art.41. Edifici speciali isolati di interesse storico, 
architettonico e monumentale (C4) 

1. Sono Edifici speciali isolati di interesse storico, 
architettonico e monumentale: 
a) le ellidenze archeologico-monumentali e gli edifici 
e complessi speciali pre-novecenteschi, inglobati nei 
tessuti esistenti o in una condizione interstiziale 
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edilizie, sotto spazi aperti pallimentati, anche se 
cio comporta modifiche delle aperture al piano 
terreno, purché non in contrasto con i caratteri 
tipomorfologici degli edifici e degli spazi aperti; 

c) le pallimentazioni e gli spazi verdi esistenti 
de\Ono essere reintegrati e ristrutturati con 
tecniche e materiali coerenti con i caratteri 
dell'ambiente, nel rispetto dei valori archi-
tettonici e dei caratteri tipo-morfologici dei 
complessi edilizi e degli spazi aperti di 
pertinenza, con particolare attenzione agli 
allineamenti e alla gerarchia dei percorsi interni, 
alla conservazione delle aree verdi permeabili e 
delle essenze arboree presenti. Dove possibile 
e compatibilmente con la realizzazione di \Oiumi 
interrati, le sistemazioni esterne de\Ono 
prevedere soluzioni costruttive nella scelta delle 
pallimentazioni, in grado di garantire la 
permeabilità profonda dei suoli; 

d) negli spazi aperti interni il 50% della superficie 
pallimentata può essere destinata a parcheggio 
di uso pubblico, in funzione delle destinazioni 
d'uso prelliste. 

Il comma è adeguato ai contenuti e a quanto previsto 
da/legislatore nazionale relativamente alle categorie 
di intervento urbanistico e edilizio nel DPR 380/2001, 
mantenendo comunque le specifiche in merito alle 
caratteristiche e peculiarità dei singoli edifici e 
complessi speciali 

4. Sono ammesse le destinazioni d'uso di cui all'art. 
36, comma 13, con le ulteriori esclusioni delle 
seguenti destinazioni d'uso: Residenziale, "grandi 
strutture di vendita"; Rurale. 
L'introduzione di nuove destinazioni d'uso, sal\0 che 
riguardi meno del 10% della SUL esistente e con 
finalità di integrazione delle funzioni principali 
esistenti, è ammessa tramite Progetti unitari di 
riconversione funzionale, soggetti a modalità 
attuativa indiretta e al contributo straordinario di eu 
all'art. 20. 

Il comma è adeguato alla terminologia relativa alle 
destinazioni d'uso introdotta all'art. 6. 

Art.41. Edifici speciali isolati di interesse storico, 
architettonico e monumentale (C4) 

1. Sono Edifici speciali isolati di interesse storico, 
architettonico e monumenta/e: 
a) le ellidenze archeologico-monumentali e gli edifici 
e complessi speciali pre-novecenteschi, inglobati nei 
tessuti esistenti o in una condizione interstiziale 
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rispetto ad essi o comunque dislocati in posizione 
singolare nel territorio dell'Agro romano, 
esternamente all'impianto urbano; 
b) gli edifici e complessi speciali contemporanei, 
spesso realizzati per assol-.ere a grandi funzioni e 
seNizi pubblici, riconosciuti come elementi di qualità 
architettonica e urbana con carattere di autonomia 
ed eccezionalità rispetto ai tessuti nei quali si trovano 
inseriti. 

2. Olt1=9 agli intePol9nti di Gateggr:ia MO, MS, 
GQI+IQ definiti dall'ar:t Q, SQRQ ai+II+I9Ssi gli 
di Gateggr:ia Rl51, GQI+I9 definiti dall'art. 39, GQI+II+Ii 4 

3. Sono ammesse le destinazioni d'uso di cui all'art. 
36, comma 13, con le ulteriori esclusioni delle 
seguenti destinazioni d'uso: "medie" e "grandi 
strutture di -.endita"; "artigianato di seNizio", 

Ag#sgfe; Parcheggi non pertinenziali. 

Art.42. Spazi aperti della Città storica 

1. Sono Spazi aperti della Città storica tutte le 
componenti che costituiscono il sistema dei "woti" e 
che, unitamente con le parti costruite, in ragione 
della riconoscibilità, della compiutezza storico-
morfologico-architettonica e della connotazione dei 
caratteri orografici ed ecologico-ambientai i , 
partecipano alla definizione dell'identità urbana. 

2. Gli Spazi aperti della Città storica sono indilliduati 
nell'elaborato 2."Sistemi e Regole", rapp. 1:5.000, e 
sono articolati nelle tipologie così definite: 
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rispetto ad essi o comunque dislocati in posizione 
singolare nel territorio dell'Agro romano, 
esternamente all'impianto urbano; 
b) gli edifici e complessi speciali contemporanei, 
spesso realizzati per assol-.ere a grandi funzioni e 
seNizi pubblici, riconosciuti come elementi di qualità 
architettonica e urbana con carattere di autonomia 
ed eccezionalità rispetto ai tessuti nei quali si 
trovano inseriti. 

2. Sono ammessi gli interventi edilizi di categoria 
Manutenzione Ordinaria, Manutenzione 
Straordinaria, Restauro e Risanamento 
Conservativo, Ristrutturazione Edilizia, come 
definiti dall'art.9, con le seguenti specifiche: 
- è ammessa Ristrutturazione Edilizia 
esclusivamente finalizzata alla preservazione, 
ripristino e valorizzazione, - anche mediante 
adeguamento funzionale - dei caratteri 
tipologici, formali e costruttivi preesistenti, 
impropriamente alterati da interventi successivi 
al Piano regolatore del 1883, e che concorrono 
all'interesse storico-architettonico dell'edificio; 
per le finalita di ripristino, sono consentite le 
necessarie e conseguenti variazioni di sagoma e 
sedime. 

Il comma è adeguato ai contenuti e a quanto previsto 
da/legislatore nazionale relativamente alle categorie 
di inteNento urbanistico e edilizio nel DPR 38012001, 
mantenendo comunque le specifiche in merito alle 
caratteristiche e peculiarità dei singoli edifici e 
complessi speciali 

3. Sono ammesse le destinazioni d'uso di cui all'art. 
36, comma 13, con le ulteriori esclusioni delle 
seguenti destinazioni d'uso: "medie" e "grandi 
strutture di -.endita"; "artigianato di seNizio"; 
"artigianato produttivo", Rurale; Parcheggi non 
pertinenziali. 

Art.42. Spazi aperti della Città storica 

1. Sono Spazi aperti della Città storica tutte le 
componenti che costituiscono il sistema dei "woti" e 
che, unitamente con le parti costruite, in ragione 
della riconoscibilità, della compiutezza storico-
morfologico-architettonica e della connotazione dei 
caratteri orografici ed ecologico-ambientai i, 
partecipano alla definizione dell'identità urbana. 

2. Gli Spazi aperti della Città storica sono indilliduati 
nell'elaborato 2."Sistemi e Regole", rapp. 1:5.000, e 
sono articolati nelle tipoJQgie così definite: 
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a) Giardini configurati: si intendono gli spazi aperti 

che, per caratteristiche di disegno, articolazione 
dello spazio, riferimento morfologico-funzional e 
per i tessuti edilizi prospicienti, rappresentano 
componenti strutturanti e riconoscibili della Città 
storica; 

b) Spazi verdi conformati dal costruito: si intendono 
gli spazi aperti attualmente non ancora 
configurati secondo una tipologia e un assetto 
riconoscibili e compiuti e che, per caratteristiche 
morfologiche, funzionali e posizionali sono 
potenzialmente partecipi della definizione di parti 
di tessuti e di ambiti urbani; 

c) Verde di arredo: si intendono gli spazi aperti 
definiti, come aiuole spartitraffico, elementi di 
arredo di piazze e IAali, alberature stradali, ecc.; 

d) Spazi prevalentemente attrezzati per attività 
sportive e del tempo libero: si intendono gli spazi 
aperti ospitanti impianti per lo sport e lo svago, 
prevalentemente all'aria aperta e/o attrezzati con 
strutture mobili (coperture stagionali, ecc.), 
comprese strutture fisse e/o edifici isolati 
strettamente connessi con le attiiAtà sportive 
(quali: spogliatoi, punti di ristoro, residenza della 
son.eglianza ecc.); 

e) Verde fluviale a caratterizzazione naturalistica: si 
intendono gli spazi aperti localizzati lungo alcune 
sponde del fiume e a caratterizzazione 
naturalistica, che configurano un paesaggio 
fluviale di grande rilevanza storica, urbana e 
ambientale da preservare; 

f) Spazi verdi privati di valore storico-morfologico-
ambientale: si intendono gli spazi aperti che 
mantengono inalterati i caratteri paesaggistico-
ambientali e che, in riferimento al valore 
morfologico nonché all'estensione spesso 
rilevante, costituiscono componenti strutturanti e 
riconoscibili della Città storica. 

3. Gli elementi di cui ai punti a), b), d), e) di cui al 
precedente comma 2 sono accorpati nell'elaborato 
3."Sistemi e Regole", rapp. 1:10.000, sotto una unica 
wce Spazi aperti, con destinazione a 
pubblico. 

4. Rientrano altresì negli Spazi aperti della Città 
storica le strade, i viali, i ponti, le piazze, le 
emergenze naturalistiche ed i filari arborei individuati 
nell'elaborato G1."Carta per la qualità". 

5. t>legli Spazi aperti di Cbli al precedente cgn:uRa 2, 
gltre agli di categgr:ia MO, MS e J;«;, sgng 
ammessi interwnti di categgr:ia RE1 e OR1, cgme 
definiti dall'art. 36, cgmmi 4 e 5, in base alle dhers e 
car:at.ter:isticl:le degli edifici g impianti esistenti, 
nnn,..h6 lo A'" <>mi " ,.., ,; 
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a) Giardini configurati: si intendono gli spazi aperti 
che, per caratteristiche di disegno, articolazione 
dello spazio, riferimento morfologico-funzionale 
per i tessuti edilizi prospicienti, rappresentano 
componenti strutturanti e riconoscibili della Città 
storica; 

b) Spazi verdi conformati dal costruito: si intendono 
gli spazi aperti attualmente non ancora 
configurati secondo una tipologia e un assetto 
riconoscibili e compiuti e che, per caratteristiche 
morfologiche, funzionali e posizionali sono 
potenzialmente partecipi della definizione di parti 
di tessuti e di ambiti urbani; 

c) Verde di arredo: si intendono gli spazi aperti 
definiti, come aiuole spartitraffico, elementi di 
arredo di piazze e viali, alberature stradali, ecc.; 

d) Spazi prevalentemente attrezzati per attività 
sportive e del tempo libero: si intendono gli spazi 
aperti ospitanti impianti per lo sport e lo svago, 
prevalentemente all'aria aperta e/o attrezzati con 
strutture mobili (coperture stagionali, ecc.), 
comprese strutture fisse e/o edifici isolati 
strettamente connessi con le attiiAtà sportive 
(quali: spogliatoi, punti di ristoro, residenza della 
soMglianza ecc.); 

e) Verde fluviale a caratterizzazione naturalistica: si 
intendono gli spazi aperti localizzati lungo alcune 
sponde del fiume e a caratterizzazione 
naturalistica, che configurano un paesaggio 
flu\Aale di grande rilevanza storica, urbana e 
ambientale da preservare; 

f) Spazi verdi privati di valore storico-morfologico-
ambientale: si intendono gli spazi aperti che 
mantengono inalterati i caratteri paesaggistico-
ambientali e che, in riferimento al valore 
morfologico nonché all'estensione spesso 
rilevante, costituiscono componenti strutturanti e 
riconoscibili della Città storica. 

3. Gli elementi di cui ai punti a), b), d), e) di cui al 
precedente comma 2 sono accorpati nell'elaborato 
3."Sistemi e Regole", rapp. 1:10.000, sotto una unica 
wce Spazi aperti, con destinazione a -.erde 
pubblico. 

4. Rientrano altresì negli Spazi aperti della Città 
storica le strade, i IAali, i ponti, le piazze, le 
emergenze naturalistiche ed i filari arborei individuati 
nell'elaborato G1. "Carta per la qualità". 

5. Negli Spazi aperti di cui al precedente comma 
2, oltre agli interventi di categoria, ai sensi 
dell'art.9, Manutenzione ordinaria, Manutenzione 
straordinaria e Restauro e Risanamento 
conservativo, sono ammessi gli interventi di 
Ristrutturazione edilizia, di cui all'art.36, commi 
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all'al'&. 10. IR Gase di iRtep,eRti di Gateger:ia VbA, 
Geme defiRita dall'al'&. 10, Gemma 6, SeRe GeRSeRtiti, 
GeR medalitè attyati'ra iRdiretta, iRtePo9Rti di RYeva 
edifiGa;lieRe e di amplia meRte fiRe a I.IR iRdiGe 
ter:r:iter:iale eT di 0,05 mqtmq, per le di 
Gl.li all'al'&. 95, lett. d) ed e). Per gli edifiGi esisteRti 
SeRe GeRSeRtite le destiRazieRi 1 aRGI:le a gestieRe 
pr:ivata, di Gl.li all'al'&. 95 

6. Gli interventi che necessitano di titolo abilitativo 
sono indi..;duati e regolati da specifici progetti unitari 
estesi all'intera area, predisposti dal Comune o dai 
proprietari. In assenza di tali progetti unitari, sui 
fabbricati e impianti non sono consentiti cambi di 
destinazione d'uso e frazionamenti delle unità 
immobiliari; sulle aree scoperte, sono consentiti 
esclusivamente le categorie di intervento 
ambientale, di cui all'art. 10. 

7. Per gli Spazi aperti compresi nel Centro 
archeologico monumentale e per quelli di pertinenza 
di Ville storiche o di Edifici speciali isolati di interesse 
storico, architettonico e monumentale, gli interventi 
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4 e 5, in base alle diverse caratteristiche degli 
edifici o impianti esistenti cosi meglio 
specificati: 
a) Ristrutturazione edilizia finalizzata alla 

preservazione, ripristino e valorizzazione, -
anche mediante adeguamento funzionale -
dei caratteri tipologici, formali e costruttivi 
preesistenti, impropriamente alterati da 
interventi successivi al Piano regolatore del 
1883, e che concorrono all'interesse storico-
architettonico dell'edificio; per le finalita di 
ripristino, sono consentite le necessarie e 
conseguenti variazioni di sagoma e sedime; 

b) Ristrutturazione edilizia con demolizione, 
anche senza ricostruzione, e comunque 
senza aumento di SUL, di edifici privi di 
valore storico- architettonico e in contrasto 
con i caratteri storici e ambientali del 
contesto, realizzati successivamente al 
Piano regolatore del 1883, finalizzata alla 
valorizzazione architettonica e funzionale dei 
luoghi e dell'intero complesso, nonché al 
ripristino della qualita morfologica degli 
spazi aperti. 

Sono ammesse le categorie d'intervento 
ambientale cui all'art. 10. In caso di interventi di 
categoria VLA, come definita dall'art. 10, comma 
6, sono consentiti, con modalita attuativa 
indiretta, interventi di nuova edificazione o di 
ampliamento fino a un indice territoriale ET di 
0,05 mq/mq, per le attrezzature di cui all'art. 85, 
lett. d) ed e). Per gli edifici esistenti sono 
consentite le destinazioni, anche a gestione 
privata, di cui all'art. 85. 

Il comma è adeguato ai contenuti e a quanto previsto 
da/legislatore nazionale relativamente alle categorie 
di intervento urbanistico e edilizio nel DPR 38012001, 
mantenendo comunque le specifiche in merito alle 
caratteristiche e peculiarità dei singoli edifici e 
complessi speciali 

6. Gli interventi che necessitano di titolo abilitativo 
sono indi..;duati e regolati da specifici progetti unitari 
estesi all'intera area, predisposti dal Comune o dai 
proprietari. In assenza di tali progetti unitari, sui 
fabbricati e impianti non sono consentiti cambi di 
destinazione d'uso e frazionamenti delle unità 
immobiliari; sulle aree scoperte, sono consentiti 
esclusivamente le categorie di intervento 
ambientale, di cui all'art. 10. 

7. Per gli Spazi aperti compresi nel Centro 
archeologico monumentale e per quelli di pertinenza 
di Ville storiche o di Edifici speciali isolati di interesse 
storico, architettonico e monumentale, gli interventi 
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ROMA 
sono subordinati alle prescrizioni contenute 
rispettivamente nei precedenti articoli 37, 39, 41. 

8. Per gli Spazi aperti compresi nei Capisaldi 
architettonici ed urbani di cui all'art. 38, gli intero.enti 

pre-.edere soluzioni progettuali coerenti con 
la rilevanza architettonica dei luoghi, secondo le 
indicazioni contenute nell'elaborato G2."Guida per la 
qualità degli intero.enti". 

9. In presenza di elementi archeologico-
monumentali e comunque di valore storico-artistico-
testimoniale, o di elementi di arredo con valore 
architettonico e/o scultoreo, gli intero.enti devono 
tendere a definire spazi di relazione 
architettonicamente compiuti e riconoscibili alla 
scala urbana. In particolare, nella fascia di m. 50 in 
corrispondenza delle Mura, di cui all'art. 25 comma 
13, valgono le limitazioni circa l'installazione di 
strutture e attrezzature, anche temporanee e 
precarie, contenute nel DM Beni Culturali e 
Ambientali del 3 giugno 1986. 

1 O. Gli elementi di arredo esistenti negli Spazi aperti 
della Città storica quali pozzi, fontane, gazebo, ecc., 
qualora costituiscano parte integrante del disegno 
dello spazio aperto pubblico, de\Ono essere 
conservati e gli intero.enti ammessi sono di categoria 
MOe RC. 

11. Gli intero.enti di arredo degli Spazi aperti della 
Città storica (sistemazione di: sedute, contenitori 
rifiuti, chioschi, pensiline e coperture, fioriere, sennzi 
igienici, contenitori postali, cabine telefoniche, 
cartellonistica pubblicitaria, fermate trasporto 
pubblico, ecc.) de\Ono essere relazionate con il 
contesto, in modo tale che la disposizione non risulti 
casuale o incoerente con lo spazio circostante. 
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sono subordinati alle prescrizioni contenute 
rispettivamente nei precedenti articoli 37, 39, 41. 

8. Per gli Spazi aperti compresi nei Capisaldi 
architettonici ed urbani di cui all'art. 38, gli intero.enti 
de\Ono pre-.edere soluzioni progettuali coerenti con 
la rilevanza architettonica dei luoghi, secondo le 
indicazioni contenute nell'elaborato G2. "Guida per la 
qualità degli intero.enti". 

9. In presenza di elementi archeologico-
monumentali e comunque di valore storico-artistico-
testimoniale, o di elementi di arredo con valore 
architettonico e/o scultoreo, gli intero.enti de\Ono 
tendere a definire spazi di relazione 
architettonicamente compiuti e riconoscibili alla 
scala urbana. In particolare, nella fascia di m. 50 in 
corrispondenza delle Mura, di cui all'art. 25 comma 
13, valgono le limitazioni circa l'installazione di 
strutture e attrezzature, anche temporanee e 
precarie, contenute nel DM Beni Culturali e 
Ambientali del 3 giugno 1986. 

10. Gli elementi di arredo esistenti negli Spazi aperti 
della Città storica quali pozzi, fontane, gazebo, ecc., 
qualora costituiscano parte integrante del disegno 
dello spazio aperto pubblico, de\Ono essere 
conservati e gli intero.enti ammessi sono di categoria 
Manutenzione Ordinaria o Risanamento e 
Restauro conservativo. 

Il comma è adeguato ai contenuti e a quanto previsto 
da/legislatore nazionale relativamente alle categorie 
di intervento urbanistico e edilizio nel DPR 38012001, 
mantenendo comunque le specifiche in merito alle 
caratteristiche e peculiarità del tessuto. 

11. Gli intero.enti di arredo degli Spazi aperti della 
Città storica (sistemazione di: sedute, contenitori 
rifiuti, chioschi, pensiline e coperture, fioriere, sennzi 
igienici, contenitori postali, cabine telefoniche, 
cartellonistica pubblicitaria, fermate trasporto 
pubblico, ecc.) de\Ono essere relazionate con il 
contesto, in modo tale che la disposizione non risulti 
casuale o incoerente con lo spazio circostante. 
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Titolo Il Sistema insediativo- Capo 1° Componenti del sistema insediativo 
Capo 3° Città Consolidata 
Gli articoli oggetto di revisione in questa prima fase di rivisitazione della normativa sono: 
Art. 45 Tessuti della Città consolidata. Norme generali 
Art.46Tessutidiespansionenovecentescaatipologiadefinitaeamediadensitàinsediativa(T1) 
Art. 47 Tessuti di espansione novecentesca a tipologia definita e ad alta densità insediativa (T2) 

Art. 48 Tessuti di espansione novecentesca a tipologia edilizia libera (T3) 
Art. 49 Verde privato 
Obiettivo: semplificazione, chiarificazione delle categorie d'intervento, rendendo coerente la norma 
locale con disposizioni nazionali, e delle modalità di attuazione degli interventi. 

Proposta: la modifica uniforma la norma degli articoli suindicati con quanto disciplinato all'art. 3 del 
DPR 380/2001 in modo da avere un quadro normativo rispondente alla normativa nazionale e 
regionale che elimini le incertezze interpretative ai soli 5 interventi previsti dal Legislatore 
nazionale. La riscrittura tuttavia, in relazione all'attuale articolazione delle categorie d'intervento 
nella Città Consolidata, ha introdotto una maggiore flessibilità nei cambi d'uso e semplificazione 
attraverso l'introduzione della modalità diretta convenzionata, così come definita all'art.12, per 
l'attuazione degli interventi. 
La riscrittura ha interessato l'art.45 comma 6 oggetto di numerosa giurisprudenza anche in parte 
contrastante9• 

Nel 2010 con Sentenza n.4546/2010 il Consiglio di Stato ne dichiarò l'illegittimità atteso che "è 
illegittimo assoggettare il passaggio da una sottocategoria a un'altra all'interno di una medesima 
categoria al medesimo regime autorizzatorio previsto per il passaggio da una categoria all'altro". Il 
Consiglio di Stato, peraltro, ebbe a chiarire anche che "/a caducazione del più volte citato art. 45, 
comma 6, delle N. T.A. ricomprende in sé anche il richiamo al contributo straordinario in esso 
contenuto, e comporta per il Comune l'obbligo di riscrivere in toto la disciplina dei mutamenti di 
destinazione d'uso". M awiso del Giudice amministrativo la disciplina, così onerosa sotto tutti i 
punti di vista, dei cambi d'uso nella Città consolidata, confliggeva con i principi generali del DPR 
380/2001. A seguito di tale decisione del Consiglio di Stato in talune occasioni il Giudice 
Amministrativo, il TAR Lazio in particolare, ha mostrato di intendere l'illegittimità dell'art. 45 co. 6 
NTA PRG come riferito non solo al cambio d'uso infra-categoria (ossia quello che, ex art. 23-ter 
D.P.R. 380/2001 chiamiamo urbanisticamente non rilevante) ma anche a quello fra categorie 
autonome (urbanisticamente rilevante). In particolare, ad esempio, nella sentenza Sez. 11-bis, 
28.12.2012, n. 10823, richiamando la sentenza del Consiglio di Stato 4546/2010, il TAR aveva 
"confermato" l'illegittimità dell'obbligo di strumento attuativo per il cambio d'uso "verso abitazioni 
singole". In questa sentenza il TAR aveva anche ribadito l'onere di Roma Capitale di "riscrivere/a 
disciplina dei mutamenti di destinazione d'uso". 

9 TAR Lazio, Sez. Il-bis 10.8.2020, n. 9111, secondo cui la disciplina di PRG in questione, per effetto della decisione del Consiglio di 
Stato del2010 sarebbe restata in vita (con gli obblighi di piano di recupero, rrix funzionale e contributo straordinario) in caso di 
canilio d'uso tra categorie autonorre. Sentenza 16.4.2021, n. 4525, serrpre della Sez. l-bis del TAR Lazio dove si "circoscrive" la 
illegittirrità deO'art. 45, co. 6, NTA PRG alle sole ipotesi di canili d'uso infra-categoria. 
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ROMA 
TESTO VIGENTE TESTO PROPOSTO 

Capo 3° Componenti del sistema insediatiw Capo 1° Componenti del sistema insediatiw l 
Capo 3° Città consolidata Capo 3° Città consolidata 

Art.45 Tessuti della Città consolidata. Nonne Art.45 Tessuti della Città consolidata. Nonne 
Generali Generali 

l 
1. Si intendono per Tessuti della Città consolidata 1. Si intendono per Tessuti della Città consoli-data 
l'insieme di uno o più isolati, riconducibile a regole l'insieme di uno o più isolati, riconducibile a regole l 
omogenee d'impianto, suddiiAsione omogenee d'impianto, suddiiAsione 
del suolo, disposizione e rapporto con i tracciati IAari, del suolo, disposizione e rapporto con i tracciati lA ari, 
per lo più definite dalla strumentazione urbanistica per lo più definite dalla strumentazione urbanistica 
generale ed esecutiva inten.enuta a partire dal Piano generale ed esecutiva inten.enuta a partire dal Piano l 
regolatore del 1931. regolatore del1931. 

2. l tessuti della Città consolidata, indiiAduati 2. l tessuti della Città consolidata, indil.1duati 
nell'elaborato 3 "Sistemi e Regole", rapp. 1:10.000, nell'elaborato 3 "Sistemi e Regole", rapp. 1:10.000, l 
si articolano in: si articolano in: 

l T1-Tessuti di espansione no-.ecentesca a tipologia T1-Tessuti di espansione no-.ecentesca a tipologia 
definita e a media densità insediativa; definita e a media densità insediativa; 
T2-Tessuti di espansione no-.ecentesca a tipologia T2-Tessuti di espansione no-.ecentesca a tipologia 
definita e ad alta densità insediativa; definita e ad alta densità insediativa; 
T3-Tessuti di espansione no-.ecentesca a tipologia T3-Tessuti di espansione no-.ecentesca a tipologia 
libera. libera. l 
3. f:llei +essuti di GYi al GQmma 2 SQRQ sempj:Q 3. Nei Tessuti di cui al comma 2 sono sempre 
GQR&el'ltiti gli iRterveRti di Gateggr:ia MO, MS, RC, consentiti gli interventi di Manutenzione 

GQJ:Re defiRiti dall'aFt. Q, Gli iRterveRti di ordinaria, Manutenzione straordinaria, Restauro l 
Gateggr:ia Re2, ReJ, CR, AM12, f:lle, GQme defiRiti e risana mento conservativo, Ristrutturazione 
dall'aFt,Q, SQRQ GQR&eRtiti Rei Gasi e alle edilizia senza aumento di SUL, del Volume 
stabilite Relle RQI'R'le di tessytg e alle costruito (VC) e delle unità immobiliari, senza 

modificazioni della sagoma e senza alterazione l 
a) gli iRterveRti di Gateggr:ia Re2, ReJ, CR, AM12, dell'aspetto esteriore degli edifici. Sono 

SQRQ GQR&eRtiti SY edifiGi pr:i14 eli &tQRGQ consentiti nei casi e alle condizioni stabilite nelle 
arGI:litettgRiGQ, RQR tutelati ai seR&i del C.bG+ R. norme di tessuto e alle seguenti condizioni 
42.l2QQ4 e RQR iRdi!AdYati Re Ila CaFta peF la generali i seguenti interventi: l 

a) Ristrutturazione edilizia anche con 
b) gli iRtei'II9Rti di Gateggr:ia f:lle SQRQ GQR&eRtiti &1.1 interventi di demolizione e ricostruzione, 

lgtti già edifiGati g edifiGabili &eGQRdQ le pF9 anche con aumento di SUL e Vft, che 
'A9eRti loiFQSRi&tiGI:le, aYmeRtQ comportino modificazione della sagoma, dei l 
della SUb e del Vft r:ispettiwmeRte pj:QesisteRti g prospetti del sedime e delle caratteristiche 
ammissibili planivolumetriche e tipologiche dell'edificio 

preesistente; 
b) Ristrutturazione edilizia con demolizione e l 

ricostruzione di un fabbricato, senza 
variazione di volumetria (Ve) e sagoma, fatte 
salve le sole innovazioni necessarie per 
l'adeguamento alla normativa antisismica, e l 
con la possibilita di modifiche non 
sostanziali dell'area di sedi me, come 
definite dalla legislazione regionale, volte ad l 
un maggiore allineamento con gli edifici 

l 
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4. Gli interventi di cui al comma 3 si attuano con le 
seguenti modalità: 
a) gli interventi di categoria MO, MS, Re, si 

attuano con modalità diretta; 
b) sii di satesgt=ia CR, AMP, Ne, si 

attblang sgn R'lQdalità dir:&tta, sgn 
R'lQdalità indiretta, se estesi a pild edifisi e 19tti 
sgntisbli o se relati\4 a edifisi realiuati pr:iR'la del 

c) sii di satesgr:ia Re, CR, AMP, se attblati 
sgn R'lQdalità indiretta ed estesi ad inter:i isglati g 
fi:Qnti di isglatg, sgng insentivati sgn YR 
insreR'l&RtQ di 5ìUb fing al 10%, in asSiblnta asli 
insenti\4 sià pre\4sti son mgdalità diretta. 

5. Nei Tessuti della Città consolidata sono 
consentite, sal\0 ulteriori limitazioni fissate dalla 
specifica disciplina di tessuto, le seguenti 
destinazioni d'uso, come definite dall'art. 6: 
a) .A.bitatiw; 
b) Commerciali, con esclusione delle destinazioni a 
CU/a; 

c. . 
Roma Capitale 
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adiacenti o all'adeguamento a prescrizioni 
di strumenti urbanistici esecutivi; 

c) Nuova costruzione su lotti già edificati o 
edificabili secondo le pre-vigenti 
destinazioni urbanistiche, senza aumento 
della SUL e del Vft rispettivamente 
preesistenti o ammissibili. 

Gli interventi di categoria Ristrutturazione 
edilizia di cui ai punti a) e b) sono consentiti su 
edifici privi di valore storico-architettonico, non 
tutelati ai sensi del D.LgT n.42/2004; se censiti in 
Carta per Qualità previo parere di cui all'art.16. 

Il comma è adeguato ai contenuti e a quanto previsto 
da/legislatore nazionale relativamente alle categorie 
di intervento urbanistico e edilizio nel DPR 38012001, 
mantenendo comunque le specifiche in merito alle 
caratteristiche e peculiarità dei tessuti. 

4. Gli interventi di cui al comma 3 si attuano con le 
seguenti modalità: 
a) gli interventi di categoria Manutenzione 

ordinaria, Manutenzione straordinaria, 
Restauro e Risanamento conservativo, 
Ristrutturazione edilizia. si attuano con 
modalità diretta; 

b) gli interventi di categoria Ristrutturazione 
edilizia con demolizione e ricostruzione, gli 
interventi di ampliamento all'esterno della 
sagoma esistente, gli interventi di Nuova 
costruzione se estesi a più sono consentiti 
con Permesso di costruire convenzionato 
owero con modalità indiretta su lotti 
contigui o se relativi a edifici realizzati prima 
del1931; 

c) gli interventi di categoria Ristrutturazione 
edilizia anche con demolizione e 
ricostruzione, ampliamento se attuati con 
modalità indiretta ed estesi ad interi isolati o 

l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 

fronti di isolato, sono incentivati con un 
incremento di SUL fino al 10o/o, in aggiunta l 
agli incentivi già previsti con modali1à 
diretta. 

Nel comma si introduce la modalità convenzionai a, l 
così come definita all'art. 12, per una maggiore 
semplificazione dell'attuazione degli interventi. 

5. Nei Tessuti della Città consolidata sono 
consentite, sal\0 ulteriori limitazioni fissate dalla 
specifica disciplina di tessuto, le seguenti 
destinazioni d'uso, come definite dall'art. 6: 
a) Residenziale; 
b) Turistico-ricettiva, limitatamente a "strutture 
ricettiw alberghiere ed extra-alberghiere"; 
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d) limitatamente a "strutture c) Produttiva e Direzionale con esclusione della 
ricetti-.e alberghiere ed extra-alberghiere"; destinazione "industria, commercio all'ingrosso, 
e) Produtti-.e, limitatamente ad "artigianato depositi e magazzini e logistica"; 
produtti\0"; d) Commerciale con esclusione delle destinazioni a l 
ij RGR CU/a. 

Il comma è adeguato alla terminologia relativa alle 
destinazioni d'uso introdotta all'art. 6. l 

6 b'iRsediar:ReRtG di a CUta e i 6. L'insediamento di destinazioni d'uso a C uta 
Gar:Rbi di d'I.ISQ l,eR;Q i gAi sono consentite in modalità indiretta che ne 
SiA9GI9" SGAQ di I.IR verifichi la compatibilità urbanistica e 
12iaAe c;li FeGI.Iperg, ai seAsi dell'aFt. 29, lesse A, ambientale e sono soggetti al contributo 

g altrg i straordinario di cui all'art. 20. l cambi di 
Gar:Rbi di d'I.ISQ Wl'& Q destinazione verso "abitazioni singole" sono 
SiR9Gie" d91QR9 eSS9Fe f'IFe"'sti all'iRter:RQ di consentiti con modalità diretta; devono essere 

di Gatesgria RE:, CR, AMI2, estesi a iRteFe previsti all'interno di interventi di categoria 
URità edili3:ie, di çui alr:ReRe il JQ% iR tef:r:RiAi di SWb Ristrutturazione Edilizia. 
c;lew 9SS9Fe riseMte alle Nel caso di cambi di destinazione d'uso verso 
çglletti>.e", alle p91=SQA9" 9 "abitazioni singole" con SUL pari oppure 
çglleUi,.e", Sia le a C,J,la, le superiore a 5.000 mq valgono le seguenti 

çgllettiw", sia p le destiRai!:i9Ri prescrizioni: 
"abitai!:i9Ri SiRS919"1 eSGII.IS9 'J1.19IIe GQR fiRalità SQGiali - il 30% della SUL finale deve essere riservata a 
9 a pFei!:;!;Q GQRWRi!:iQRatg, 9li iRl9MRli SQRQ SQSS9tti una o più delle seguenti destinazioni d'uso: 
al di GYi all'aFt. 20 Turistico-ricettiva, Produttiva e Direzionate 

(con esclusione delle destinazioni a CU/a, 
"artigianato produttivo, industria, commercio 

l 
l 
l 
l 
l 

all'ingrosso, depositi e magazzini e loglstica"); 
- Commerciale (con esclusione delle 

destinazioni a CU/a). 
In alternativa è facoltà del proponente di l 
riservare in parte o tutta la quota del 30% della 
SUL ad "alloggio sociale". 
l cambi di destinazioni d'uso sono soggetti al 
contributo straordinario di cui all'art. 20 con l 
esclusione della eventuale parte destinata ad 
"alloggio sociale". l 
Il comma è riscritto, in linea con gli obiettivi della Città 
consolidata: qualificazione degli spazi pubblici, 
miglioramento delle prestazioni edilizie e funzionali, 
presenza equilibrata (mix funzionale) di attività tra l 
loro compatibili e complementari. 

7. l cambi di destinazione d'uso -.erso "abitazioni 7. l cambi di destinazione d'uso -.erso "abitazioni 
singole" sono altresl consentiti, per diretto, singole" sono altresì consentiti, per l 
nei seguenti casi: diretto, nei seguenti casi: 
a) ripristino di "abitazioni singole" in edifici a a) ripristino di "abitazioni singole" in edifici a 

tipologia residenziale; tipologia residenziale; 
b) insediamento di "abitazioni singole" in edifici a b) insediamento di "abitazioni singole" in misura l 

tipologia speciale - cioé non rientranti nella equivalente a contestuali cambi di destinazione 
definizione tipo-morfologica dei tessuti e a d'uso, nello stesso tessuto, da "abitazioni 
destinazione d'uso non abitativa -,fino al 30% singole" -.erso altre destinazioni 0\1\oero da 
della SUL dell'unità edilizia e nell'ambito di funzioni non abitati-.e -.erso le destinazioni l 

di categoria RE, DR o AMP; "abitazioni colletti-.e", "servizi alle persone" e 

l "attrezzature colletti-.e". 
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c) insediamento di "abitazioni singole" in misura 
equivalente a contestuali cambi di destinazione l 
d'uso, nello stesso tessuto, - da "abitazioni .. 
singole" wrso altre destinazioni o\1\ero da 
funzioni non abitatiw wrso le destinazioni 
"abitazioni collettiw", "servizi alle persone" e 1•. 

"attrezzature collettiw". 

8 Nei Tessuti della Città consolidata sono ammessi 
frazionamenti a fini residenziali delle attuali unità 
immobiliari, purché compatibili con la tipologia 
edilizia e purché non riducano le parti comuni 
dell'edificio; per tali interwnti di frazionamento si 
applica il limite minimo di 45 mq di SUL per singola 
unità abitativa. 

9 Nelle aree libere non gravate da \lincolo di 
pertinenza a fa\Ore di edifici circostanti, è possibile 
realizzare autorimesse e parcheggi interrati e a raso 
e aree attrezzate per il tempo libero, come di seguito 
specificato: 
- la superficie da destinare a parcheggi o ad 

autorimesse e alle relatiw rampe di accesso non 
do'Kà superare il 70% della superficie libera 
disponibile per aree fino a mq 3.000, il 60% per 
aree supenon a mq 3.000; la copertura 
dell'autorimessa o del parcheggio dovrà essere 
sistemata a giardino pensile con un manto 
wgetale di spessore non inferiore a cm 60; la 
restante parte dell'area dovrà essere permeabile 
e attrezzata a giardino con alberi ad alto fusto di 
altezza non inferiore a m. 3,00 e con un densità di 
piantumazione DA pari a 1 albero/80 mq; 

- la superficie dell'area, per una quota minima del 
60%, puo essere sistemata a giardino pubblico, 
con attrezzature sportiw e ricreatiw all'aperto, 
utilizzando anche la copertura dell'autorimessa e 
dei parcheggi; in tal caso sarà possibile realizzare 
un manufatto fuori terra di un solo piano di altezza 
massima pari a m. 3,50, da adibire funzioni 
commerciali e a servizi, per una SUL pari a 0,06 
mq/mq, fino a un massimo di mq 150; 

- l'area da attrezzare dovrà awre accesso diretto 
da una strada pubblica e dovrà essere \lincolata 
con atto d'obbligo notarile trascritto, che ne 
garantisca l'uso pubblico e la manutenzione da 
parte della proprietà, per la durata dell'esercizio. 
È possibile realizzare altres l parcheggi pubblici in 
elevazione, se pre\listi da piani attuati\li o 
programmi di settore. 

Roma Capitale 
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Il comma è rimodu/ato (specifico punto b) in virtù 
della riscrittura del comma 6 (mix funzionale) l 
8. Nei Tessuti della Città consolidata sono ammessi 
frazionamenti a fini residenziali delle attuali unità 
immobiliari, purché compatibili con la tipologia 
edilizia e purché non riducano le parti comuni 
dell'edificio; per tali interwnti di frazionamento si 
applica il limite minimo di 45 mq di SUL per singola 
unità abitativa 

9. Nelle aree libere non gravate da \lincolo di 
pertinenza a fa\Ore di edifici circostanti, è possibile 
realizzare autorimesse e parcheggi interrati e a raso 
e aree attrezzate per il tempo libero, come di seguito 
specificato: 
- la superficie da destinare a parcheggi o ad 

autorimesse e alle relatiw rampe di accesso non 
do'Kà superare il 70% della superficie libera 
disponibile per aree fino a mq 3.000, il 60% per 
aree supenon a mq 3.000; la copertura 
dell'autorimessa o del parcheggio dovrà essere 
sistemata a giardino pensile con un manto 
wgetale di spessore non inferiore a cm 60; la 
restante parte dell'area dovrà essere permeabile 
e attrezzata a giardino con alberi ad alto fusto di 
altezza non inferiore a m. 3,00 e con un densità di 
piantumazione DA pari a 1 albero/80 mq; 

-la superficie dell'area, per una quota minima del 
60%, puo essere sistemata a giardino pubblico, 
con attrezzature sportiw e ricreatiw all'aperto, 
utilizzando anche la copertura dell'autorimessa e 
dei parcheggi; in tal caso sarà possibile realizzare 
un manufatto fuori terra di un solo piano di altezza 
massima pari a m. 3,50, da adibire funzioni 
commerciali e a servizi, per una SUL pari a 0,06 
mq/mq, fino a un massimo di mq 150; 

- l'area da attrezzare dovrà awre accesso diretto 
da una strada pubblica e dovrà essere \Ancolata 
con atto d'obbligo notarile trascritto, che ne 
garantisca l'uso pubblico e la manutenzione da 
parte della proprietà, per la durata dell'esercizio. 
È possibile realizzare altresì parcheggi pubblici in 
elevazione, se pre\Asti da piani attuati\A o 
programmi di settore. 
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10 Nei della Città c;gnselidata seggetti a 10. Nei Tessuti della Città consolidata soggetti a 
già e nen Piani particolareggiati, o altri strumenti 

anse!1i alla data di del urbanistici esecutivi, • < approvati, ancorché g•a 
PRG, si applisa la relativa dissiplina. Se gli stR.In:lenti decaduti per decorso termine di efficacia nella l 

i di ;1;ena di alla parte non attuata relativa ai lotti o comparti 
legge R. già nella palte fondiari destinati all'edificazione privata, è 

relatiua ai letti g fQndial'i destinati ammesso il completamento con la disciplina 
pl'iuata, si applisa la dissiplina degli degli stessi strumenti urbanistici esecutivi. l 

stessi 

l Si specifica che nei Tessuti di Città Consolidata 
soggetti a strumenti attuativi ripianificati (compreso 
PdZ) ancorché decaduti è possibile il completamento 
secondo la disciplina degli stessi. l 

Art.46 Tessuti di espansione no-..ecentesca a Art.46 Tessuti di espansione no-..ecentesca a 

l tipologia definita e a media densità insediativa (T1) tipologia definita e a media densità insediativa (T1) 

1. Sono Tessuti di espansione novecentesca a 1. Sono Tessuti di espansione novecentesca a 
tipologia definita e a media densità insediativa i tipologia definita e a media densità insediativa i 
tessuti formati da edifici realizzati nel rispetto delle tessuti formati da edifici realizzati nel rispetto delle 
tipologie a '\111ini" o a "palazzine" e loro varianti tipologie a '\AIIini" o a "palazzine" e loro varianti l 
normati-..e, definite dai regolamenti edilizi o in sede normati-..e, definite dai regolamenti edilizi o in sede 
di piano generale o di piani particolareggiati di di piano generale o di piani particolareggiati di 
attuazione del Piano regolatore del 1931, in zone di attuazione del Piano regolatore del 1931, in zone di 
nuova espansione o di sostituzione di insediamenti nuova espansione o di sostituzione di insediamenti l 
precedenti. l caratteri peculiari sono: precedenti. l caratteri peculiari sono: 

-una struttura \/lana ed una dotazione di -una struttura \A aria ed una dotazione di 
attrezzature pubbliche generalmente attrezzature pubbliche generalmente 
sottodimensionate rispetto alle densità edificatorie sottodimensionate rispetto alle densità edificatorie 

l 
realizzate; realizzate; 

- nel caso della tipologia '\111ini", una suddi\Asione - nel caso della tipologia '\111ini", una suddi\Asione 
fondiaria degli isolati caratterizzata da una fondiaria degli isolati caratterizzata da una l 
parcellizzazione minuta e una disposizione degli parcellizzazione minuta e una disposizione degli 
edifici a m. 4 di distacco da tutti i confini, in alcuni edifici a m. 4 di distacco da tutti i confini, in alcuni 
casi con accessori ad un piano allineati sul fronte casi con accessori ad un piano allineati sul fronte 
stradale; stradale; l 

-nel caso della tipologia "palazzine", una -nel caso della tipologia "palazzine", una 
disposizione degli edifici sul fronte stradale, con disposizione degli edifici sul fronte stradale, con 
prevalenza di negozi al piano- terra; prevalenza di negozi al piano- terra; 

- una sistemazione a giardino delle parti residuali -una sistemazione a giardino delle parti residuali 
non utilizzate per l'accessibilità e/o la distribuzione non utilizzate per l'accessibilità e/o la distribuzione 

l 
alle unità edilizie e per le rampe delle autorimesse. alle unità edilizie e per le rampe delle 

autorimesse. l 
2. Gli inter-..enti dovranno tendere, oltre agli obiettivi 2. Gli inter-..enti dovranno tendere, oltre agli obiettivi 
generali di cui al precedente art. 44, ai seguenti generali di cui al precedente art. 44, ai seguenti 
obietti\.1 specifici: obietti\1 specifici: 
a) valorizzazione e miglioramento delle aree di a) valorizzazione e miglioramento delle aree di l 

pertinenza e/o di uso condominiale anche pertinenza e/o di uso condominiale anche 
attra-..erso la conservazione e l'incremento del attra-..erso la conservazione e l'incremento del 
-..erde esistente; -..erde esistente; 

b) il miglioramento architettonico degli edifici b) il miglioramento architettonico degli edifici 
l 
l 

degradati; degradati; 
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c) riconfigurazione architettonica degli edifici c) riconfigurazione architettonica degli edifici 
degradati, soprattutto a causa dell'occupazione degradati, soprattutto a causa dell'occupazione 
degli spazi aperti intemi con manufatti accessori. degli spazi aperti intemi con manufatti accessori. l 

3. Oltre agli interwnti di categoria MO, US, RC, Re1, 3. Oltre agli interwnti di Manutenzione ordinaria, 
sono ammessi gli interwnti di categoria Re2, Re3, Manutenzione straordinaria, Restauro e 
OR e AUP, Ne, alle seguenti condizioni specifiche: risanamento conservativo, Ristrutturazion e 
a) p gli iRl9P19Rli di sategel'ia OR, l'edifisie edilizia senza aumento di SUL, del Volume l 

l'iedifisate le stesse tipe costruito (V C) e delle unità immobiliari, senza 
R=!elfQiegisl:le dell'e9ifisie modificazioni della sagoma e senza alterazione 
R&l lette, a aUezza, distassl:i dell'aspetto esteriore degli edifici, sono ammessi l 

salt,Q i sasi iR sYi si R&sessal'ia YRa gli interventi di Ristrutturazione edilizia di cui 
SEIR le SEIR=IPEISili1.19 del all'art.45 c.3) alle seguenti condizioni specifiche: 

tessYte e del edilizie di appaReReRza; a) per gli interventi di categoria 
b) gli iRleP.19RU di sategel'ia Re2, Re3 e OR, è Ristrutturazione edilizia con demolizione l 

aR=!R=!&sse YR di SUb del 10% ricostruzione l'edificio riedificato presenti le 
a pal'ità di VeiYR=Ie fygl'i stesse caratteristiche tipo-morfologiche 

s) gli iRt9P19Rli di sategel'ia .A.MP1, seRe dell'edificio preesistente: giacitura nel lotto, 
YRa i dell'e9ifisie ingombro a terra, altezza, distacchi minimi, l 

RSpeUe al SEIRteste, 9 Se SeRReSSi a iRtePI9Rti di salvo i casi in cui si renda necessaria una 
sategel'ia Re2 e OR: iR tal sase è seAseRme YR maggiore coerenza con le regole compositive 

del 10°/é della SUb e del del tessuto o del complesso edilizio di 
VeiYR=Ie fyel'i aRSRe llélRaRde l'aUezza appartenenza; l 
dell'edifisie YR b) gli interventi di Ristrutturazione edilizia 

seR gli edifisi di cui all'art.45 co.3 (lett. a, b) è ammesso un 
d) gli iRleP.19Rli di sategel'ia ,A,MP2, se seRAessi a incremento massimo di SUL del10% a parità 

iRl&1'119Rli di sategel'ia Re e OR, seRe di Vft anche variando l'altezza dell'edificio l 
le fiRalità di sYi al 2, lett. s); iR tal sase è preesistente per un migliore allineamento 
seRSeRtilEI i R=!aRYfatti sl:le iRtasaRe gli con gli edifici circostanti; 
spazi apeRi degli edifisi, e spazi c) è ammesso per le finalità di cui al co.2, letl 
assessel'i IYRge i fmRti di altezza ReR c) l'ampliamento con aumento di SUL e Vft se l 

a A=!. 5, desliRali a ser:Yzi, e connesso a intervento di demolizione e 
aRigiaRatEI; tale iRl91'119Rle d9119 ricostruzione: in tal caso è consentito 

YR fmRte di iselate; demolire i manufatti che intasano gli spazi 
9) gli iRt9P.I9Rti di sategel=ia AUP3 seRe aperti interni degli edifici, e ricostruire spazi l 

SY edifisi El paRi di essi destiRati a "abitazieRi accessori lungo i fronti-strada, di altezza non 
sellettiw", "ser:Yzi alle superiore a m. 5, destinati a serv1z1, 
SQIIeUiw", l'isetti119 ed commercio e artigianato; tale intervento deve l 

SEIR YRa taRlYR=I della riguardare almeno un intero fronte di isolato; 
SUb fiR9 al 20%, S9RZa es d) è ammesso l'ampliamento per edifici 
l'iRdise di o,e R=!GjiR=Iq, ai fiRi di YRa sottodimensionati rispetto alle regole 
delazieR& di spazi 9 S9Poi!ZI assessel'i 9 spaziali del contesto, su edifici o parti di essi l 
dell'adegwaR=I&Rte a slaRdam di 9 destinati a "abitazioni collettive", "servizi alle 
fyRzieRalità persone", "attrezzature collettive", "strutture 

ij gli iRleP.19Rli di sategel'ia !!Ile, è seAseRma la ricettive alberghiere ed extra-alberghiere", 
l'iedifisazieR&, SY letti di edifisi con incremento una tantum della SUL l 

g a segYile di &119Rli preesistente fino al 20%, senza eccedere 
fiRe alla SUb e al ),lft se l'indice di 0,6 mq/mq, ai fini di una migliore 

ReR già S9R=Ip9RSali g iR R=lede; a tali dotazione di spazi e servizi accessori e 
iRl91'119Rli si applisa il seRlRbYlEI di SYi dell'adeguamento a standard di sicurezza e l 
all'aR 20 funzionalità sopravvenuti; 

e) per gli interventi di categoria NC, è 
consentita la riedificazione, su lotti interclusi, 
di edifici preesistenti, distrutti o demoliti a l 
seguito di eventi imprevisti, fino alla SUL e al 
Vft preesistenti, se non già compensati o l 
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trasferiti in altro modo; a tali interventi si 
applica il contributo straordinario di cui 
all'art. 20. l 

Il comma è adeguato ai contenuti e a quanto previsto 
da/legislatore nazionale relativamente alle categorie 
di intervento urbanistico e edilizio nel DPR 38012001, 
mantenendo comunque le specifiche in merito alle l 
caratteristiche e peculiarità del tessuto. 

4. SGRQ 6G99EIUi a PiaRG di FeGblpEIFG, ai 6EIR6i Il comma è abrogato in quanto obiettivo è 
dell'alt 2S, lesse R. g ad altFG stR.IJ:REIRtG semplificazione attraverso 17ntroduzione della l 

gli di Gateggria CR e modalità convenzionata, così come definita 
,A,MI2 estesi a piw edifiGi Q a IQtti GGRtigbli, RGRGI:Ié all'art. 12, per l'attuazione degli interventi. 
gli iRt&FWRti di Gbli al GQJ:RJ:Ra 3, IEIU. d). l 
5. Sono ammesse le seguenti destinazioni d'uso: 5. Sono ammesse le seguenti destinazioni d'uso: 
a) a) Residenziale; 
b) Commerciali, con esclusione delle destinazioni a b) T uristico-ricettiva limitatamente a "strutture l 
CU/a; ricetti-.e alberghiere ed extra-alberghiere" a CU/b; 

l G) SeFlti;r,i; c) Produttiva e Direzionale con esclusione delle 
d) Turistico-ricettive, limitatamente a "strutture destinazioni "industria, commercio all'ingrosso, 
ricetti-.e alberghiere ed extra-alberghiere" a CU/b; depositi e magazzini e logistica"; 
e) Produttive, limitatamente a "artigianato d) Commerciale con esclusione delle destinazioni a 
produttil.o"; CU/a. 
f) i2aR;I:!eggi l 

Il comma è adeguato alla terminologia relativa alle 
destinazioni d'uso introdotta all'art. 6. 

Art.47 Tessuti di espansione no-.ecentesca a Art.47. Tessuti di espansione no-.ecentesca a 
l 

tipologia definita e ad alta densità insediativa tipologia definita e ad alta densità insediativa (T2) 
(T2) 

1. Sono Tessuti di espansione novecentesca a 1. Sono Tessuti di espansione novecentesca a l 
tipologia definita e ad alta densitll insediativa i tessuti tipologia definita e ad alta densitll insediativa i 
formati da edifici realizzati nel rispetto della tipologia tessuti formati da edifici realizzati nel rispetto della 
"intensiva", definita dai regolamenti edilizi o in sede tipologia "intensiva", definita dai regolamenti edilizi o 
di piano generale o dai piani particolareggia- ti di in sede di piano generale o dai piani particolareggia-l 
attuazione del Piano regolatore del 1931, che hanno ti di attuazione del Piano regolatore del 1931, che 
caratterizzato le zone di espansione o hanno hanno caratterizzato le zone di espansione o hanno 
sostituito insediamenti precedenti. l caratteri sostituito insediamenti precedenti. l caratteri 
peculiari sono: peculiari sono: l 
a) una struttura \Ila n a e una dotazione di a) una struttura \Ila n a e una dotazione di 

attrezzature colletti -.e e di spazi pubblici attrezzature colletti -.e e di spazi pubblici 
sottodimensionati rispetto alle densità sottodimensionati rispetto alle densità l 
edificatorie; edificatorie; 

b) una disposizione degli edifici allineati lungo il b) una disposizione degli edifici allineati lungo il 
fronte strada- le o disposti in senso normale a fronte strada- le o disposti in senso normale a 
questo, spesso riconnessi da edifici accessori questo, spesso riconnessi da edifici accessori l 
che ricompongono l'allineamento sul fronte che ricompongono l'allineamento sul fronte 
stradale; stradale; 

c) densità edilizie molto alte che non permettono c) densità edilizie molto alte che non permettono 
l'adeguamento della dotazione di ser.1zi e -.erde l'adeguamento della dotazione di ser.1zi e -.erde l 
agli standard urbanistici. agli standard urbanistici. 
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2. Gli inter.enti do'vfanno tendere, oltre agli obietti..,; 
generali di cui al precedente art. 44, al diradamento 
complessi-..o delle zone in cui i tessuti sono inseriti, 
anche allo scopo di recuperare spazi per il \erde e 
per i seNzi colletti..,; o di interesse pubblico. 

3. Oltre agli inter.enti di categoria MO, MS, RC, 
RE-1-,-&ono ammessi gli inter.enti di categoria 
Re2, Re3, DR, AIIAP, alle seguenti condizioni 

specifiche: 
a) per tutti gli inter.enti consentiti non è ammesso 

l'incremento della SUL preesistente; 
b) Rell'ambitg desii iRteMRti di Gatesgr:ia DR, è 

GQm;eRtita la demgli;liQRe tgtale, seR;la 
r:iG9&tR.I;liQR9, di edifici esistenti, con 
sistemazione dell'area di risulta, ai sensi dell'art. 
45, comma 9: in tal caso, la SUL demolita, 
incrementata del 20%, ovwro del 30% nel caso 
di edifici con SUL residenziale non inferiore a 
2.000 mq, è trasferita negli Ambiti di 
compensazione di cui all'art. 18, previa 
applicazione del criterio di equivalenza 
economica, di cui all'art. 19, comma 3; tali 
inter.enti, da attuarsi con modalità diretta 
con\enzionata, sono subordinati alla contestuale 
disponibilità e trasformabilità dell'area di 
destinazione, nonché al parere fa-..orevole del 
"Comitato per la qualità urbana e edilizia", da 
acquisire pre\entivamente alla richiesta del titolo 
abilitati-..o, che si pronuncia entro 60 giorni dalla 
presentazione dell'istanza, decorsi i quali si 
prescinde dal parere medesimo; 

c) per gli inter.enti di categoria finalizzati a 
una migliore configurazione dell'edificio rispetto 
al contesto, e se connessi a inter.enti di categoria 
Re e OR, è consentito un incremento massimo 
del 10% della SUL e del Volume fuori terra (Vft), 
anche variando l'altezza dell'edificio preesistente 
per un migliore allineamento con gli edifici 
circostanti, a condizione di reperire la dotazione 
di parcheggi pertinenziali per l'intero edificio. 

Roma Capitale 
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2. Gli inter.enti do'vfanno tendere, oltre agli obietti..,; 
generali di cui al precedente art. 44, al diradamento 
complessi-..o delle zone in cui i tessuti sono inseriti, 
anche allo scopo di recuperare spazi per il \erde e 
per i seNzi colletti..,; o di interesse pubblico. 

3. Oltre agli inter.enti di Manutenzione ordinaria, 
Manutenzione straordinaria, Restauro e 
risanamento conservativo, Ristrutturazione 
edilizia senza aumento di SUL, del Volume 
costruito (VC) e delle unità immobiliari, senza 
modificazioni della sagoma e senza alterazione 
dell'aspetto esteriore degli edifici, sono ammessi 
gli interventi di Ristrutturazione edilizia di cui 
all'art.45 c.3, alle seguenti condizioni specifiche: 
a) per tutti gli inter.enti consentiti non è ammesso 

l'incremento della SUL preesistente; 
b) la Ristrutturazione edilizia con la 

demolizione totale, senza ricostruzione, di 
edifici esistenti, con sistemazione dell'area di 
risulta, ai sensi dell'art. 45, comma 9: in tal caso, 
la SUL demolita, incrementata del 20%, owero 
del 30% nel caso di edifici con SUL residenziale 
non inferiore a 2.000 mq; è trasferita negli 
Ambiti di compensazione di cui all'art. 18, previa 
applicazione del criterio di equivalenza 
economica, di cui all'art. 19, comma 3; tali 
inter.enti, da attuarsi con modalità diretta 
con\enzionata, sono subordinati alla 
contestuale disponibilità e trasformabilità 
dell'area di destinazione, nonché al parere 
fa-..ore-..ole del "Comitato per la qualità urbana e 
edilizia", da acquisire pre\entivamente alla 
richiesta del titolo abilitati-..o, che si pronuncia 
entro 60 giorni dalla presentazione dell'istanza, 
decorsi i quali si prescinde dal parere 
medesimo; 

c) gli inter.enti di ampliamento se finalizzati a una 
migliore configurazione dell'edificio rispetto al 
contesto, è consentito un incremento massimo 
del 10% della SUL e del Volume fuori terra (Vft), 
anche variando l'altezza dell'edificio 
preesistente per un migliore allineamento con 
gli edifici circostanti, a condizione di reperire la 
dotazione di parcheggi pertinenziali per l'intero 
edificio all'interno del lotto fondiario ovvero 
ad una distanza non superiore a 500 mt. 

Il comma è adeguato ai contenuti e a quanto previsto 
da/legislatore nazionale relativamente alle categorie 
di intervento urbanistico e edilizio nel DPR 38012001, 
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mantenendo comunque le specifiche in merito alle 
caratteristiche e peculiarità del tessuto. 

4. Sono ammesse le seguenti destinazioni d'uso: 4. Sono ammesse le seguenti destinazioni d'uso: 
l 

a) Abitative; a) Residenziale; 
b) Commerciali, con esclusione delle destinazioni b) Turistico-ricettiva limitatamente a "strutture 
a CU/a, salw che non siano introdotte negli alberghiere ed extra-alberghiere"; 
edifici a tipologia speciale, con di c) Produttiva e Direzionale, con esclusione delle 
categoria RE, DR, AMP; destinazioni a "industria, commercio 
c) 
d)Turistico-ricettive, limitatamente a "strutture all'ingrosso, depositi e magazzini e logistica"; 

alberghiere ed extra-alberghiere"; d) Commerciale, con esclusione delle destinazioni a 

e) Produttive, limitatamente a "artigianato CU/a salw che non siano introdotte negli edifici a 
produttiw"; tipologia speciale. 
t) /2ar:GI:Ieggi 

l 
l 
l 

5 Il comma è adeguato alla tenninologia relativa alle 
destinazioni d'uso introdotta all'art. 6. l 

Art.48. Tessuti di espansione a Art.48. Tessuti di espansione a 
tipologia edilizia libera (T3) tipologia edilizia libera (T3) l 
1.Sono Tessuti di espansione novecentesca a 1. Sono Tessuti di espansione novecentesca a 
tipologia edilizia libera i tessuti formati da edifici tipologia edilizia libera i tessuti formati da edifici 
definiti da parametri quantitativi, secondo le definiti da parametri quantitativi, secondo le 
prescrizioni del PRG del 1962, come densità ab/Ha, prescrizioni del PRG del 1962, come densità ab/Ha, 

l 
indici di fabbricabilità territoriale e fondiaria; quindi a indici di fabbricabilità territoriale e fondiaria; quindi, a 
tipologia non definita dalle norme di piano, ma tipologia non definita dalle norme di piano, ma 
derivata dalle scelte degli operatori pubblici e privati, derivata dalle scelte degli operatori pubblici e privati, l 
come nel caso dei Piani di zona, delle lottizzaziori come nel caso dei Piani di zona, delle lottizzazioni 

l o delle zone F1 del PRG del1962. o delle zone F1 del PRG del1962. 

2.Gii do\IIClnno tendere alla 2.Gii do\IIClnno tendere alla 
omogeneizzazione dei tessuti, alla utilizzazione delle omogeneizzazione dei tessuti, alla utilizzazione 
residue capacità al miglioramento dei delle residue capacità al miglioramento 
servizi e delle urbanizzazioni. dei servizi e delle urbanizzazioni. l 
3. Oltre agli di MO, MS, RC, 3. Oltre agli interventi di Manutenzione ordinaria, 

ammessi sii iRteMRti di Re2, Re3, Manutenzione straordinaria, Restauro e l 
CR, A.MI22, Ne, alle risana mento conservativo, Ristrutturazion e 

edilizia senza aumento di SUL, del Volume 
a) peF sii iRt9MRti di GatesgFia Re2, Re3, CR, RQR costruito (VC) e delle unità immobiliari, senza 

è ammessg della SUb modificazioni della sagoma e senza alterazione l 
b) peF Sii iRtePI9Rti di Gatesgl'ia Re2, CR, dell'aspetto esteriore degli edifici, sono ammessi 

A,MI22, ammesse tFasla;1;igRi del sedime ai gli interventi di Ristrutturazione edilizia di cui 
fiRi di YRa miSiiQF9 GQIIQGOI;!;iQRe defl'edifiGiQ R9JIQ all'art.45c.3 (lett. a, be c) alle seguenti condizioni 
spa;1;ig e di YR misligFS assettQ specifiche: l 
dellg spa;1;ig a) ) per gli interventi di categoria 

l peF sii iRl9F119Rti Re2, CR, l'alte;;:;;;:;a Ristrutturazione edilizia anche con interventi 
massima del RYQW RQR esse FS di demolizione e ricostruzione e ampliamenti 
SYp9RQF9 all'alte;;:;;;:;a media desii edifiGi dei fgtti sono ammesse traslazioni del sedime ai fini 
GQRfiRaRti, e esSeF9 maRteRytg YR di una 

l 
migliore collocazione dell'edificio 
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dal fiiQ stradale pali a qYEliiQ esisteRte Q alliReatQ nello spazio urbano circostante e di un 
GQR gli EldifiGi GQRfiRaRti fFQRtEl strada, El biR migliore assetto dello spazio pubblico; 
GlistaGGQ dai GQRfiRi iRtEli=Ri paR ad aii=RElRQ I=R. 5; l'altezza massima del nuovo edificio non 

Gl) gli iRtElPII9Rti di GategQRa SQRQ ai=RI=RElSSi Sbl dovrà essere superiore all'altezza media degli l 
IQtti già edifiGa9ili SElGQRdQ il Pl'eG EldElRtEl El edifici dei lotti confinanti, e dovrà essere 
SQIQ paFi!:iaii=RElRte edific;ati1 GQR a!=Rpliai=RElRtQ degli mantenuto un distacco dal filo stradale pari a 
edific;i fiRQ agli iRdiGi El SElGQRdQ le destiRa;!;iQRi quello esistente o allineato con gli edifici 
GQRSElRtitEl dalle pl'e•ÀSiQRi Yl'baRistic;l:le pJ:e•4geRt i 1 confinanti fronte strada, e un distacco dai l 
El GQR I'Q991igQ di iRtegrale r:epElRI=RElRtQ dei confini interni pari ad almeno m. 5; 
paFGI:leggi pb1991ic;i e plivati; b) la Ristrutturazione edilizia di cui all'art.45 c.3 

El) gli iRtElMRti di c;atElgQRa SQRQ ai=RI=RElSSi Sbl è ammessa su lotti già edificabili secondo il 
EldifiGi Q pal=ti di essi destiRati ad "a9ita;!;iQRi precedente PRG e solo parzialmente edificati, 

l 
c;QIIetti•ll9"1 "seP4;!;i alle pEli'SQREl" 1 "attJ:e;!;;!;atYJ:e con ampliamento degli edifici fino agli indici 
GQIIeUi•ll9"1 "stR.IttYJ:e RGetti•ll9 al9ergl:lieJ:e ed Elldra e secondo le destinazioni consentite dalle 
al9ergl:lieJ:e" 1 GQR i RGI'ei=RElRtQ tantum della previsioni urbanistiche previgenti, e con l 
liìblb pJ:eesisteRte fiRQ al20%1 ai fiRi di YRa l'obbligo di assicurare il reperimento dei 
dQta;!:iQREl di Spa;!:i El i aGGElSSQR El parcheggi pubblici e privati per la sola quota 
dell'adegYa!=ReRtQ a staRdaj:Q di s iGYJ:e;!:;!:a El differenziale; 
fbiR;!:iQRalità sQpra•.e.II9RYti; c) gli interventi di categoria Nuova costruzione l 

f) gli iRtElPII9Rti di c;ategQRa lloiEi SQRQ ai=R I=R essi sono ammessi esclusivamente per il 
ElS Gl biS ivai=RElRtEl p il GQI=RpiEltai=ReRtQ Q completamento o l'attuazione delle zone o 
l'attbla;!:iQREl delle ;!;QREl Q SQltQ;!;QREl c;lassific;ate sottozone classificate E1, E2, F1, F2, G3, G4, 
E21 1 C.J1 Q4, b, M2 dal pJ:esedeRte 12RCiìl L, M2 dal precedente PRG, nei limiti della l 
REli lii=Riti della J:esidbla c;apac;ità edific;atQRa, !=Ra residua capacità edificatoria, ma 
lii=R itatai=RElRte alle S ElgbiElRti destiRa;!:iQRi Gl'bis Q: limitatamente alle seguenti destinazioni 
"a9ita;!:iQRi GQIIElttiw"l alle PEli'SQREl" l d'uso: "abitazioni collettive", "servizi alle 
"attJ:e;!;;!:atYJ:e GQIIEltti1119"i gli iRtElPII9Rti si attYaRQ persone", "attrezzature collettive"; alloggio l 
GQR I=RQdalità diJ:etta GQRIIQR;!:iQRata REliiEl ;!:QREl fiRQ sociale, con Incremento una tantum della 
a l=la, GQR I=RQdalità iRdiJ:etta REliiEl ;!:Q REI di SUL preesistente fino al 20%, ai fini di una 
EliìtElRSiQREl s YPElRQJ:e1 El iìQRQ sQttQpQsti al migliore dotazione di spazi e serv1z1 
GQRtR9bltQ straQj:QiRaRQ di Gbli all'al=!. 20. accessori e dell'adeguamento a standard di l 

sicurezza e funzionalità sopravvenuti; gli 
interventi si attuano con modalità diretta 
convenzionata nelle zone fino a 1,5 Ha, con 
modalità indiretta nelle zone di estensione l 
superiore, e sono sottoposti al contributo 
straordinario di cui all'art. 20. l 

Il comma è adeguato ai contenuti e a quanto previsto 
da/legislatore nazionale relativamente alle categorie 
di intervento urbanistico e edilizio nel DPR 38012001, 
mantenendo comunque le specifiche in merito alle l 
caratteristiche e peculiarità del tessuto. 

4 Sono ammesse le seguenti destinazioni d'uso: 4. Sono ammesse le seguenti destinazioni d'uso: 
a) a) Residenziale; l 
b) Commerciali, con esclusione delle destinazioni a b) Turistico-ricettiva, limitatamente a "strutture 
CU/a; ricettiw alberghiere ed extra-alberghiere"; 

c) Produttiva e Direzionale con esclusione delle 
d} Turistico-ricettive, limitatamente a "strutture destinazioni "industria, commercio all'ingrosso, l 
ricettiw alberghiere ed extra-alberghiere"; depositi e magazzini e logistica" 
e) Produttive, limitatamente ad "artigianato d) Commerciale con esclusione delle destinazioni a 
produtti\0"; CU/a. 
f) P.ar:Gheggi ngn peF#nemia!i. l 

l 
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Il comma è adeguato alla terminologia relativa alle 
destinazioni d'uso introdotta all'art. 6. 

Art.49 Verde privato Art.49 Verde privato l 
1. Il Verde privato riguarda fonne insediative 1. Il Verde privato riguarda fonne insediative 
esistenti a bassa densità, caratterizzate da forte esistenti a bassa densità, caratterizzate da forte 
presenza di -.erde, delle quali il PRG intende presenza di -.erde, delle quali il PRG intende l 
conservare la valenza ecologica e paesaggistica. conservare la valenza ecologica e paesaggistica. 

l 2. Oltre agli inter-.enti di categoria MO, MS, 2. Oltre agli inter-.enti di Manutenzione ordinaria, 
SQRQ Oii+U:R9&&i gli iRt9PI8Rti di sateggria Manutenzione straordinaria, Restauro e 
OR,. relativamente a singoli edifici non \Ancorati ai risanamento conservati\0, Ristrutturazion e 
sensi del D.LGT 42/2004, ovvero non realizzati edilizia senza aumento di SUL, del Volume 
prima del 1931. Per tali inter-.enti è ammesso un costruito (VC) e delle unità immobiliari, senza l 
incremento di SUL fino al10%, soggetto al contributo modificazioni della sagoma e senza alterazione 
straordinario di cui all'art. 20, ovvero alla dell'aspetto esteriore degli edifici, sono ammessi 
realizzazione di inter-.enti di categoria ambientale di sono ammessi gli inter-.enti di Ristrutturazione 
valore equivalente. edilizia di cui all'art.45 c.3 (lett. a, b), l 

relativamente a singoli edifici non \Ancorati ai sensi 
del D.LGT 42/2004, ovvero non realizzati prima del 
1931. Per tali inter-.enti è ammesso aumento di SUL l 
fino al 10%, soggetto al contributo straordinario di 
cui all'art. 20, ovvero alla realizzazione di inter-.enti 
di categoria ambientale di valore equivalente. l 
Il comma è adeguato ai contenuti e a quanto previsto 
da/legislatore nazionale relativamente alle categorie 
di intervento urbanistico e edilizio nel DPR 380/2001, 
mantenendo comunque le specifiche in merito alle l 
caratteristiche e peculiarità del tessuto. 

3. Gli inter-.enti e sono ammessi con il 3. Gli inter-.enti Ristrutturazione edilizia con 
rispetto delle seguenti grandezze urbanistiche: SP = demolizione ricostruzione sono ammessi con il l 
90%, DA = 1 albero/100 mq, DAR = 1 arbusto/100 rispetto delle seguenti grandezze urbanistiche: SP = 
mq 90%, DA = 1 albero/100 mq, DAR = 1 arbusto/100 

mq l 
4. Nel Verde privato sono ammesse le seguenti 4.Nel Verde privato sono ammesse le seguenti 

l destinazioni d'uso: Abitafb'Q; Se"<iJci a CU/b e C1 1lt:R; destinazioni d'uso: Residenziale; Produttiva e 
Turistico-ricettive a CU/b. Sono IAetati i cambi di Direzionale, con esclusione delle destinazioni a 
destinazione d'uso -.erso "abitazioni singole", salvo CU/a e delle destinazioni "artigianato produttivo, 
quanto preiAsto all'art. 45, comma 6 industria, commercio all'ingrosso, depositi e 

magazzini e logistica"; Turistico-ricettive a CU/b. 
Sono IAetati i cambi di destinazione d'uso -.erso l 
"abitazioni singole", sal\0 quanto pre\Asto all'art. 45, 
comma 6. 

Il comma è adeguato alla terminologia relativa alle l 
destinazioni d'uso introdotta all'art. 6. 

5. Ai fini del frazionamento, si applica quanto 5. Ai fini del frazionamento, si applica quanto pre\Asto 
preiAsto dall'art. 45, comma 8. dall'art. 45, comma 8. l 

l 
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Titolo Il Sistema insediativo- Capo 1° Componenti del sistema insediativo 
Capo 4 o Città da ristrutturare 
La Città da ristrutturare è quella parte della città esistente solo parzialmente configurata e 
scarsamente definita nelle sue caratteristiche di impianto, morfologiche e di tipologia edilizia, che 
richiede consistenti interventi di riordino, di miglioramento e/o completamento di tali caratteri, 
nonché di adeguamento ed integrazione della viabilità, degli spazi e dei servizi pubblici. 
Tra le componenti della Città da ristrutturare vi sono compresi negli Ambiti per i Programmi Integrati 
i Tessuti articolati in prevalentemente residenziali e prevalentemente per attività. 
Per la componente Tessuti della Città da ristrutturare, il PRG prevede le seguenti modalità di 
attuazione: 

- intervento diretto, come disciplinato dall'art. 52 delle NT A; 
-intervento indiretto, tramite Programma Integrato, come disciplinato dall'art. 53 delle NTA 

L'articolo 52, al comma 2, nel dettare la disciplina dei Tessuti della Città da ristrutturare, stabilisce 
il ricorso all'intervento indiretto per le aree che nella disciplina del precedente PRG, o sue varianti 
anche solo adottate, avevano la destinazione urbanistica a zona agricola o a verde pubblico e 
servizi pubblici. 
Il successivo articolo 53, comma 2, stabilisce che gli ambiti per i Programmi Integrati sono 
individuati mediante perimetro all'interno del quale sono ricompresi i Tessuti, il Verde pubblico e 
Servizi pubblici di livello locale e i Servizi pubblici di livello urbano, ferma restando la possibilità di 
intervento diretto su tali componenti secondo la rispettiva disciplina di componente del PRG vigente. 
Il Programma integrato, come definito dall'art.14 delle NTA, "prevede, di norma incentivi di tipo 
urbanistico, finanziario e fiscale, volti a favorire 11ntegrazione degli interventi, la qualità urbana e 
ambientale, il finanziamento privato di opere pubbliche" e conferisce una maggiore capacità 
edificatoria rispetto all'intervento diretto e alle previsioni urbanistiche previgenti, con l'applicazione 
del contributo straordinario. 
Di fatto, al comma 11 dell'articolo 53, si riconosce, ai Tessuti della Città da ristrutturare, 
un'edificabilità fondiaria articolata in base alle destinazioni del precedente PRG ripartita in: 

- una quota di edificabilità privata; 
- una quota di edificabilità privata assoggettata a contributo straordinario; 
- una quota di SUL a disposizione dell'Amministrazione Capitolina, per il finanziamento privato 

di opere pubbliche o d'interesse pubblico. 
Lo stesso comma riconosce, in via generale, un'edificabilità fondiaria pari a 0,3 mq/mq, ripartita 
secondo le modalità sopra citate: 

- alle aree interessate da Piani attuativi, ancorché decaduti, con zonizzazione a verde pubblico 
e a servizi pubblici, a viabilità pubblica e parcheggi pubblici; 

- alle aree sprowiste di pianificazione urbanistica, c.d. "aree bianche" - ai sensi dell'art.9, 
comma 1, del DPR 380/2001; 

- alle aree interessate alla viabilità pubblica e parcheggi pubblici di PRG previgente o sue 
Varianti anche solo adottate. 

A seguito della definitiva approvazione del PRG è emersa, già in sede di prima applicazione delle 
Norme Tecniche d'Attuazione, la necessità di rendere tra loro congruenti gli articoli 52 e 53, poiché 
quanto consentito in modalità diretta dall'articolo 52, non sempre risulta compatibile con quanto 
prescritto dall'articolo 53 per la redazione dello strumento attuativo, relativamente alle aree 
destinate dai Piani attuativi decaduti a verde pubblico o servizi pubblici e viabilità, e a quelle prive 
di destinazione urbanistica. 
L'art.52, comma3, esclude in via generale la possibilità di realizzare, in modalità diretta nei Tessuti 
della Città da ristrutturare, sia in quelli residenziali che in quelli per attività, interventi di Nuova 
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ROMA 
Edificazione (NE) nelle aree destinate dal precedente PRG, o sue varianti anche solo adottate, a 
zona agricola o a verde pubblico e servizi pubblici. 
Il comma 5 del medesimo articolo attribuisce ai "Tessuti prevalentemente residenziali per 
intervento diretto, 11ndice di edificabilità EF di 0,3 mq/mq; nei tessuti con destinazione G3 e G4 di 
PRG pre-vigente e nei tessuti compresi negli Ambiti per Programmi integrati: n. 1 del Municipio IV, 
n. 3 del Municipio Xl/, n. 3 del Municipio V, si applica 11ndice EF di O, 1 mq/mq". 
L'art.52, comma 8, ai Tessuti prevalentemente per attività attribuisce per intervento diretto l'indice 
di edificabilità EF di 0,3 mq/mq. In questo caso viene esplicitato che: "Nelle aree destinate dal 
precedente PRG o da Piani attuativi, anche decaduti, a zona agricola, a verde pubblico e servizi 
pubblici, a zona G3 o G4, tale indice è assentibile, per intervento diretto, solo nei lotti intere/usi 
inferiori ai 1.500 mq". 
Considerata la complessità dell'applicazione delle NTA vigenti, già nel 2008 fu istituito un Tavolo 
Permanente (D.D. Dip. VI n. 590/2008), composto da funzionari degli ex Dipartimenti VI e IX 
finalizzato ad una univoca applicazione delle medesime NTA, che, all'esito del lavoro svolto, 
formulò una proposta che non trovò mai definitiva attuazione. 
Le oggettive difficoltà nella corretta applicazione della norma in esame hanno trovano ulteriore 
riscontro anche nel parere reso daii'Awocatura Comunale con prot. 96937 del 30.12.2009 alla U.O. 
Permessi di Costruire che, con lettera prot. 75928 del 25.11.2009, aveva reso noto l'orientamento 
seguito dall'Ufficio nell'applicazione della norma richiamata. L'Awocatura, infatti, nel condividere 
" .. l'impostazione di massima della soluzione che - rebus sic stantibus- l'Ufficio ha proposto .. ", 
aveva auspicato " .. al fine di dirimere ogni dubbio su una questione che è di notevole importanza in 
sede di attuazione del PRG, si pervenga alla redazione di una modifica delle due disposizioni in 
esame, che renda inequivoco il "messaggio" che il nuovo Piano ha inteso introdurre, rendendo 
omogenee anche dal punto di vista lessicale le prescrizioni e i limiti che riguardano nella Città da 
ristrutturare, i tessuti residenziali e quelli per attività". 

Obiettivi: chiarire le disposizioni dell'art.52, commi 3, 5, 8, 10 per gli interventi diretti nei Tessuti 
prevalentemente residenziali e prevalentemente per attività con gli obiettivi impliciti nella 
riqualificazione della Città da ristrutturare: incremento della dotazione dei servizi e di verde 
attrezzato; miglioramento e integrazione della accessibilità e della mobilità; caratterizzazione degli 
spazi pubblici; qualificazione dell'edilizia; meccanismo perequativo legato al contributo 
straordinario; mettere in coerenza le previsioni dell'art. 52 (attuazione diretta) con l'art.53 
(attuazione indiretta), rendendo congruenti e non in contraddizione le prescrizioni; promuovere la 
formazione dei Programmi integrati, art.53. 
Proposta: alla luce di quanto esposto la riscrittura - art.52 e 53- ha allineato il testo normativa 
(modalità diretta e indiretta) definendo: 

l'assentibilità dell'intervento diretto per le seguenti destinazioni del PRG pre-vigente e dei 
Piani attuativi approvati ancorché decaduti: zone H, N, M1 , M3, viabilità e parcheggi e zone 
sprowiste di pianificazione urbanistica (ai sensi dell'art. 9, com m a 1, del DPR 380/2001) ma 
ripianificati a Tessuti; 
la corresponsione del contributo straordinario in modo coerente con le disposizioni generali 
che disciplinano tale forma contributiva. La ratio sottesa alla previsione del contributo 
straordinario risiede nella scelta perequativa del pianificatore di controbilanciare le più rilevanti 
valorizzazioni immobiliari (a qualsiasi titolo intraprese ed assentite) rispetto alla disciplina 
urbanistica previgente, attraverso il riconoscimento di un onere aggiuntivo da corrispondere 
all'Amministrazione per finalità di riqualificazione urbana, reperimento di standard urbanistici, 
realizzazione di opere e servizi pubblici; 
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l'introduzione del limite dimensionale per l'intervento diretto nei Tessuti prevalentemente 
residenziali e nei Tessuti prevalentemente per attività sulla base delle esperienze degli ex l 
F11o; 

la revisione degli indici di edificabilità la modalità indiretta risulti maggiormente coerente e 
premiale rispetto alla modalità attuativa diretta. 

Inoltre, si sono introdotti nell'art.53 elementi di maggiore flessibilità nella fase di definizione dei l 
Programmi, ammettendo la possibilità di iniziative anche da parte dei soggetti privati prevedendo 
espressamente l'attuazione per stralci funzionali (sub-ambiti). 

10 Zona F: Ristrutturazione urbanistica con due sottozone: F1 e F2 (ricorrprese all'interno della attà da ristrutturar 
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lESTO VIGENlE TESTO PROPOSTO 

l Capo 4o Città da ristrutturare Capo 4o Città da ristrutturare 

Art.52. Tessuti della Città da ristrutturare Art.52. Tessuti della Città da ristrutturare 

l 1. Si intende per Tessuto della città da ristrutturare 1. Si intende per Tessuti della Città da ristrutturare 
un insieme di isolati o di lotti edificati e non, con un insieme di isolati o di lotti edificati e non, con 
esclusione delle sedi ,.;arie. esclusione delle sedi ,.;arie. 

2. l Tessuti della Città da ristrutturare si articolano in: 2. l Tessuti della Città da ristrutturare si articolano in: l 
a) Tessuti prevalentemente residenziali; a) Tessuti prevalentemente residenziali; 
b) Tessuti prevalentemente per atti-.;tà. b) Tessuti prevalentemente per atti-.;tà. 

3. t>lei della Città da SQRQ 3. Nei Tessuti della Città da ristrutturare sono l 
al'l'll'l'lQSSi, GQR diFeUe, gli iRteFWRti di ammessi, con intervento diretto, gli interventi di 
GateseFia MO, MS, RC, Re, gR,, AMI2, t>le, GeF!'le categoria Manutenzione ordinaria, 
defiRiti dall'aFt g t-Ielle aFe e desti Rate dal Manutenzione straordinaria, Restauro e 
pFeGedeRte 12RG, e wFiaRti aRGI:le sele adeUate, risana mento conservativo, Ristrutturazione l 
a i!:QRa agFiGela e a '.Gl'de e edilizia, Nuova costruzione, come definiti 
è pFesGFiUe il FiGer:se al 12regraF!'lF!'la iRtesrate, di dall'art. 9. 
all'aFt. 53; peF iRteFWRtQ diFeUe SQRQ GQRS eRtiti 
esGIIoiSillaF!'leRte gli iRteFWRti di GategeFia MO, MS, l 
Re, Re. 

l Il comma è adeguato ai contenuti e a quanto 
previsto dal legislatore nazionale relativamente alle 
categorie di intervento urbanistico e edilizio nel DPR 
380/2001 l 

4, 12eF gli di GategeFia Re, gR,, AMI2, t>le, 4. Per gli inter.enti di Ristrutturazione edilizia e 
11ai9QRQ le pFeSGFÌi!:iQRi paFtiGelaFi; Nuova costruzione valgono le seguenti prescrizioni 
a) RQR deWRQ pFewdeFe di SUb Gl:le particolari: 

GQR'lpeFtiRQ il SlolperaF!'leRtQ dell'iRdiGe eF di Gioii al a) gli aumenti di SUL sono consentiti fino l 
GQF!'ll'l'la 5; all'indice massimo di edificabilità (EF) di cui al 

b) se Gel'l'lpeFtaRe di Sl..lb, RQR SQRQ comma5; 
al'l'll'l'lessi Slol letti libeFi grawti da 14RGQIQ di b) la Nuova costruzione nonché gli interventi 
asseP4Fl'leRte Q GeSSiQRe a faiGFe del che comportano incrementi di SUL non sono l 
Ré Slol letti libeFi SloiGG9SSillaF!'leRte ammessi su lotti gravati da vincolo di 
all'adei!:ieRe del 12RG iR l'l'lede Gl:le l'edifiGai!:ieRe asservimento o cessione a favore 
pFeesisteRte SlolpeFi l'iRdiGe eF stabilite dalle dell'Amministrazione Capitolina né su lotti 
pFeS9Rti RQFR'lej l'edifiGabilità geReFata liberi frazionati successivamente all'adozione l 
dall'appliGai!:ieRe dell'iRdiGe eF Slol tali aFee plolè del PRG (19120 marzo 2003) in modo che 
9SSeFe GQR'lloiRqlole dal CQR'lloiRe, peF l'edificazione preesistente superi l'indice EF 
prepFie fiRalità, iR sede di 12regral'l'll'l'la iRtegrate, stabilito dalle presenti norme; 
di Gioii all'aFt. 53; c) se comportano aumento di SUL, sono l 

G) se Gel'l'lpeFtaRe di SUb, SQRQ condizionati all'obbligo di realizzare i parcheggi 
GQRdii!:iQRati all'ebblige di Fealii!:i!:aFe i paFGI:leggi privati per l'intero edificio; 
pFi•..ati peF l'iRtere edifiGie; d) non sono ammessi su lotti interessati da 

d) RQR SQRQ aF!'lF!'lQSSi Slol letti iRteFessati da edificazione abusiva non condonata, né su lotti 
l 

edifiGai!:ieRe abloiSilla RQR GQRdQRata, Ré Slol letti liberi frazionati a seguito di edificazione abusiva 
libeFi a di edifiGai!:ieRe non condonata; 
RQR GQRdQRata; e) sono ammessi frazionamenti delle unità l 

e) PQSSQRQ pFeuedeFe delle loiRità immobiliari, a condizione che la dimensione di 

l 
il'l'll'l'lQbiliaFi, a GQRdii!:iQRe Gl:le la diF!'leRSiQRe di 
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99Ri siRS9Ia 1mità agitatha, RQR sia iRfeFigre a 45 
R'lq di SUb. 

5. ,A, i :ressblti è 
attFigblitg, per iRteFI'8Rt9 direttg, l'iRdise di 
edifisagilità E:J;: di 0,3 R'lqlR'Iq; Rei tessblti GQR 

"3 e G4 di pre e Rei 
teSSblti G9R'Ipresi Resi i ,A,FJ!giti per I2F99FaR'IR'I i 
iRtesrati: R. del Mb1Risipig IV, R. 3 del Mb1Risipig Xli, 
R. 3 del Mb1Risipig si applisa l'iRdise E:J;: di 

Roma Capitale 
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ogni singola unità abitativa, non sia inferiore a 45 
mq di SUL. 

s. Ai Tessuti prevalentemente residenziali è 
attribuito, per intervento diretto, l'indice di 
edificabilità EF di 0,3 mq/mq. 

Sbis. L'indice di edificabilità di cui al comma 5 
per gli interventi di categoria Nuova costruzione, 
nei Tessuti prevalentemente residenziali d1e nel 
PRG pre-vigente e nei Piani attuativi approvati 
ancorché decaduti, avevano destinazione 
urbanistica di zona H, N, M1, M3, E3, viabili1à e 
parcheggi ovvero che costituivano zone 
sprovviste di pianificazione urbanistica (ai sensi 
dell'art.9, comma 1 D.P.R. 380/2001) lo 0,1 
mq/mq è soggetto a contributo straordinario ai 
sensi della normativa vigente. 

Ster. Nei Tessuti prevalentemente residenziali 
l'intervento di categoria Nuova costruzione è 
assenti bile con modalità diretta nei lotti 
interclusi uguali o inferiori a 1.500 mq. 
Qualora l'intervento riguardi aree libere 
superiori a 1.500 mq, uguali e inferiori a 12.000 
mq, è prescritto il ricorso al Permesso di 
Costruire convenzionato con l'applicazione del 
contributo come previsto dall'art. 53, calcolato 
in base alla destinazione urbanistica pre-
vigente. Perle aree libere di superficie superiore 
ai 12.000 mq è prescritto il ricorso al Programma 
integrato. 

l commi 4, 5 e 17ntroduzione del 5 bis e 5ter 
rispondono agli obiettivi di chiarire le disposizioni 
per gli interventi diretti nei Tessuti con gli obiettivi 
impliciti nella riqualificazione della Città da 
ristrutturare, rendendo congruenti e non in 
contraddizione le prescrizioni dell'art.53. 
L1ntroduzione del limite dimensionale, per 
l'assentibilità in modalità diretta o con Pennesso di 
costruire convenzionato tiene conto dello stato di 
fatto (scelta del PRG di n-pianificare a tessuti) e del 
carico urbanistico/peso insediativo del/1ntervento. 
Di fatto, riconduce per le aree libere fino a 1.500 mq 
a/lotto intere/uso che trova la sua applicazione nella 
L. R. Lazio n.28/1980; mentre, per i 12.000 mq a 
quanto già previsto per le zone del previgente ex 
F_sottozona F1. Oltre tale dimensione è necessario 
il ricorso al Programma integrato ritenuto strumento 
piÙ idoneo a verificare la reale sostenibilità 

Pag.108/136 

l 
l 
l 
l 
l 
l 

l 
l 
i 
l 
l 

l 
l 

l 



l 
l ROMA 
l 

urbanistica degli interventi da realizzare, 
indipendentemente dalla pianificazione previgente. 

6. Nei tessuti di cui al precedente comma 5, per gli 6. Nei Tessuti prevalentemente residenziali, per gli l 
inten.enti di categoria DR, AMP e NE, o-.e ammessi, inten.enti di categoria Ristrutturazione edilizia e 
valgono le seguenti prescrizioni: Nuova costruzione, O \e ammessi, valgono le 
- H max = altezza preesistente o altezza media seguenti prescrizioni: 

degli edifici confinanti; - H max = altezza preesistente o altezza media degli l 
- IC max = 60% SF; edifici confinanti; 
- lP= 30% SF; - IC max = 60% SF; 
- DA= 1 albero ogni mq 250 di SF; -lP= 30% SF; 
- DAR= 1 arbusto ogni mq 100 di SF; -DA= 1 albero ogni mq 250 di SF; 

l 
- DS = 5 m; -DAR= 1 arbusto ogni mq 100 di SF; 
- i locali interrati dowanno essere destinati ad - DS= 5 m 

autorimessa per una quota non inferiore all'BO% - i locali interrati dowanno essere destinati ad l 
della loro superficie preesistente e di nuova autorimessa per una quota non inferiore all'BO% 

l 
realizzazione. della loro superficie preesistente e di nuova 

realizzazione. 

7. t>lei tessYti di sYi al presedeRte sgmma 5 sono 7. Nei Tessuti prevalentemente residenziali sono 
consentite, con inten.ento diretto, le seguenti consentite, con intervento diretto, le seguenti 
destinazioni d'uso: destinazioni d'uso: 
a} Abitatil,lQ; a) Residenziale; 
b) Commerciali a CU/b; b) Turistico-ricettiva a CU/b; 
c) SePAi!:i a CU/b; a CU/m, limitatameRte alle c) Produttiva e Direzionale a CU/b; a CU/m; con 

destiRai!:iQRi "sePA;;i alle e "aUrei!:i!:atYre esclusione delle destinazioni "industria, 
GQIIeUil,lQ"; commercio all'ingrosso, depositi e magazzini e 

l 
l 

d) Turistico-ricetti-.e a CU/b. logistica"; 

e) Produtti-.e, limitatamente a "artigianato d) Commerciale a CU/b eCu/m. 

produttil.o"; l 
RQR per:tiReR;!;iali. 

Il comma è adeguato alla terminologia relativa alle 
destinazioni d'uso introdotta all'art.6. l 

11. Ai +essyti p!'&'JaleRtemeRte aUilo4tà è aUI'ibYitQ, 8. Ai Tessuti prevalentemente per attività è 
edifisabilità e;r;: di O, a attribuito, per intervento diretto, l'indice di 

mq,lmq, t>lelle aree destiRate dal presedeRte 12RG Q edificabilità EF di 0,3 mq/mq. l 
da 12iaRi aU1.1ati14, aRsl=le desadYti, a i!:QRa aQRGQia, a 
IJ9j:Qe p1.1bblise e sePAi!:i p1.1bblisi, a ZQRa G3 Q G4, 
tale iRdise è asseRtibile, iRteMRtQ direttQ, seiQ 
Rei l QUi iRfeRQR a mq, e GQR l 
l'applisaziQRe GQRtRbl.ltQ salsQiatQ, 

le stesse aree, ai seRsi dell'ar:t. 53, 

8 bis. L'indice di edificabilità EF di cui al comma l 
8 per gli interventi di categoria Nuova 
costruzione, nei Tessuti prevalentemente per 
attività che nel PRG pre-vigente e nei Piani 
attuativi approvati ancorché decaduti, avevano 

l 
destinazione urbanistica di zona H, N, M1, M3, 
E3, viabilità e parcheggi ovvero che costituivano 
zone sprovviste di pianificazione urbanistica (ai l 
sensi dell'art.9, comma 1 D.P.R 380/2001}, lo 0,2 

l 
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9. Nei tessuti di cui al comma 8, per gli inteMnti di 
categoria AMP, DR e NE, ow ammessi, valgono le 
seguenti prescrizioni: 
- H max = altezza preesistente o altezza media 

degli edifici confinanti; 
- IC max = 50% SF; 
- lP= 25% SF; 
- DA= 1 albero ogni mq 200 di SF; 
- DS =m. 5. 

10. Nei tessldti di Gldi al GQR:)R:)a a, l'iRtej:IIQRt9 
di GateQQRa RQidar:di açee massiQR di 1 Wa e fiRQ 
a 2,5 Wa, è presGr:itte il r:iGer:&g al pregette ldRitar:ie 
GQR'J8R;!iQRatg; per ar:Q9 massier:i di 2,5 Wa, è 
pr:QsGr:ittg il riGQr:&e al PiaRe di letti:Z;!a;!ieRe 
seR'J8R;!ieRata, gweçg al Pçg9çamma iRtesçate di 
iRteMRte seGeRdQ qldaRte pr:Q.,,;ste al SldGGessh.G 
art 53; Rei sa&Q di Pçg9eUQ YRital=ig GQR'9R;;!i9Ratg 
g di PiaRQ di lgttiua;!i9R9, si appliGa l'iRdiGe di 
edifiGabilità eT par:i a 0,35 mq/mq, RQRGI=Ié il 
GQRtribldtQ GQme pçe'..iste dall'art. 53, 
saJGglatg iR base alla destiRa.zi9R9 wrbaRistisa pr:Q 

11. Nei Tessyti di GYi al semma a seRe G9RSeRtite, 
GQR iRt9MRtQ diçettg, le S9QY9Rti destiRa;!i9Ri g'ysg· 
a) A.bitati•e: limitatamente ad un alloggio per ogni 

complesso produttiw comprendente almeno una 

Roma Capitale 
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mq/mq è soggetto a contributo straordinario ai 
sensi della normativa vigente. 

Il comma 8 e 17ntroduzione del 8 bis e 5ter 
rispondono agli obiettivi di chiarire le disposizioni 
per gli interventi diretti nei Tessuti con gli obiettivi 
impliciti nella riqualificazione della Città da 
ristrutturare, rendendo congruenti e non in 
contraddizione le prescrizioni dell'art.53. 
L7ntroduzione del limite dimensionale, per 
l'assentibilità in modalità diretta o con Permesso di 
costruire convenzionato tiene conto dello stato di 
fatto (scelta del PRG di n-pianificare a tessuti) e del 
carico urbanistico/peso insediativo dell7ntervento. 

9. Nei Tessuti prevalentemente per attività, per gli 
inteMnti di categoria Ristrutturazione edilizia e 
Nuova costruzione, ow ammessi, valgono le 
seguenti prescrizioni: 
- H max = altezza preesistente o altezza media degli 
edifici confinanti; 
- IC max = 50% SF; 
-lP= 25% SF; 
- DA = 1 albero ogni mq 200 di S; 
- DS = m.5 

10. Nei Tessuti prevalentemente per attività, 
l'intervento di categoria Nuova costruzione è 
assentibile con modalità diretta nei lotti 
interclusi uguali o inferiori a 2.500 mq. 
Qualora l'intervento riguardi aree libere 
superiori a 2.500 mq, uguali e inferiori a 25.000 
mq, è prescritto il ricorso al Permesso di 
Costruire convenzionato, con l'applicazione del 
contributo come previsto dall'art. 53, calcolato 
in base alla destinazione urbanistica previgente. 
Per le aree libere di superficie superiore a 25.000 
mq è prescritto Il ricorso al Programma 
integrato. 

l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 

Si introduce il limite dimensionale che tiene conto l, 
della funzione insediabile (per cui si amplia la 
superficie de/lotto intere/uso a 2.500 mq) e 25.000 
mq per la modalità convenzionata in analogia a l 
quanto già previsto dalla norma che fino a 2, 5 ha 
prescrive il progetto unitario convenzionato. Oltre 
tale dimensione è necessario il ricorso al 
Programma integrato, ritenuto strumento piò idoneo l 
a verificare la reale sostenibilità urbanistica degli 
interventi da realizzare, indipendentemente dalla 
pianificazione previgente. 

11. Nei Tessuti prevalentemente per attività sono 
consentite, con intervento diretto, le seguenti 
destinazioni d'uso: 
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unità edilizia, e comunque fino al 10% della SUL a) Residenziale: limitatamente ad un alloggio per 
complessiva; nei Piani di lottizzazione di cui al ogni complesso comprendente almeno 
comma 10, tale destinazione è ammessa fino al una unità edilizia, e comunque fino al10% della SUL 
20% della SUL complessiva, ma con complessiva; l 
l'applicazione del contributo straordinario di cui b) Turistico-ricettiva a CU/b; 
all'art.20 c) Produttiva e Direzionale CUib eCU/m 

b) Commerciali a CU/b; d) Commerciale a CU!b e CUI m; 
G) a CUtb; e) Rurale, limitatamente a "attrezzature per la l 
d) a CU/b; produzione agricola e zootecnica" e Impianti 
e) produttivi agro-alimentari - {CUib). 
f) Asc:ic;;ele, limitatamente a "attrezzature per la 

produzione agricola e zootecnica"; l 
9) R9R 
Non è consentito, per diretto, il cambio di 
destinazione da funzioni ad altre 
funzioni, che per consentire quanto prel.isto 

l 
l 

dalla lett. a). 

Il comma è adeguato alla terminologia relativa alle 
destinazioni d'uso introdotta all'art. 6. Si inserisce la 
possibilità per 17ntervento diretto di consentire per il 
Commerciale, Produttivo e Direzionale anche il 
CUI m l 

Art.53 Ambiti per i programmi Integrati Art. 53 Ambiti per i programmi Integrati 

1. l Programmi integrati nella Città da ristrutturare 1. l Programmi integrati nella Città da ristrutturare l 
sono finalizzati al miglioramento della qualità urbana sono finalizzati al miglioramento della qualità 
dell'insediamento e, in particolare, all'adeguamento urbana dell'insediamento e, in particolare, 
e all'integrazione della \i abilità e dei servizi, all'adeguamento e all'integrazione della l.iabilità e 
mediante il concorso di risorse private. dei servizi, mediante il concorso di risorse private. l 
2. Gli ambiti per Programmi integrati sono indil.iduati, 2. Gli ambiti per Programmi integrati sono 
mediante perimetro, nell'elaborato 3."Sistemi e indil.iduati, mediante perimetro, nell'elaborato 
Regole", rapp. 1:10.000. l perimetri comprendono 3."Sistemi e Regole", rapp. 1:10.000. l perimetri l 
Tessuti, Verde pubblico e servizi pubblici di comprendono Tessuti, Verde pubblico e Servizi 
locale, Servizi pubblici di li urbano, ferma pubblici di locale, Servizi pubblici di liwllo 
restando la possibilità di diretto su tali urbano, ferma restando la possibilità di l 
componenti secondo la rispettiva disciplina del PRG. diretto su tali componenti secondo la rispettiva 
Le aree comprese negli ambiti sono "Zone di disciplina del PRG. Le aree comprese negli ambiti 
recupero del patrimonio edilizio esistente, ai sensi sono "Zone di recupero del patrimonio edilizio 
dell'art. 27, legge n. 457/1978. SìQRQ essi esistente", ai sensi dell'art. 27, legge n. 457/1978. l 
iRtQFWRti gi sateser:ia RE, RU e JIJIU, GQR=I9 Sono ammessi interventi di categoria come 
gefiRiti dall'art. Q, definiti dall'art. 9. 

3. Il Programma integrato è promosso e definito 3. Il Programma integrato è promosso e definito l 
secondo le forme, le procedure e i contenuti di cui secondo le forme, le procedure e i contenuti di cui 
all'art. 14, quanto prel.isto al comma 5, e si all'art. 14, quanto prel.isto al comma 5, e si 
applica ad ogni singolo ambito o a più ambiti contigui applica ad ogni singolo ambito o a più ambiti 
o prossimi. contigui o prossimi. l 
4. l Programmi integrati sono di competenza dei 4. l Programmi integrati sono di competenza dei 
Municipi, secondo quanto previsto dall'art. 13, Municipi, secondo quanto previsto dall'art. 13, 
comma 8. Ai sensi dell'art. 13, comma 3, il CeRsislie comma 8. Ai sensi dell'art. 13, comma 3, l 
G9R=IYRale e la GiuRta GQR=IYRale, sulla base delle l'Assemblea capitolina o la Giunta capitolina, 

l 
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rispettiw competenze, possono emanare un atto di 
indirizzo e programmazione che definisca priorità, 
termini e modalità di formazione dei Programmi 
integrati, nonché la ewntuale disponibilità di risorse 
finanziarie, anche ripartite In caso di 
inerzia dei Municipi rispetto ai termini stabiliti dall'atto 
di indirizzo, o su richiesta degli stessi, alla 
promozione dei Programmi integrati prowed e 
direttamente il Comune, con i propri Organi e Uffici 
centrali. 

5. Salw diwr:sa indisailione sontem.1ta nell'atto di 
indir:iililO e di s1.1i al somma 4, Ql,'e 
emanato, e som1.1nq1.1e dei 

i Prggrammi iRtegrati essere 
dai soggetti she in 

termini di valore satastale Q di estensione 
la maggioranila delle aree r:ifel=ite 

all'interg o ai soli Q alle sole aree Ron 
edilisate dei tali SQQQ&tti ai 

1.1na di prggramma preliminare 
estesa all'interg ambito, corredata dalle 
d'intervento aree di lorg o nella lorg 

Il fa'.Gre'IQimente la 
9i Programma la e 

prgsede seson9o dai sommi 7, 6 e 
Q; se 9i notewle interesse e 9i 

e r:ilevanila bll=banistisa, le 
9'intervento dei SQQQEitti essere 

dal desor:so 9elle 
di formailioRe del Prggramma iRtegrato. 

Roma Capitale 
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sulla base delle rispettiw competenze possono 
emanare un atto di indirizzo e programmazione che 
definisca priorità, termini e modalità di formazione 
dei Programmi integrati, nonché la ewntuale 
disponibilità di risorse finanziarie, anche ripartite per 
porzioni significative d'Ambito. 
In caso di inerzia dei Municipi, o su richiesta degli 
stessi, alla promozione dei Programmi integrati 

direttamente il Comune, con i propri 
Organi e Uffici centrali. 

4bis. Il Programma preliminare definisce, anche 

l 
l 
l 
l 
l 
l 

per stralci e fasi di attuazione: gli obiettivi da 
conseguire in termini urbanistici e finanziari, gli l 
interventi pubblici da realizzare e le relative " 
priorità, gli indirizzi per la progettazione degli 
interventi privati; definisce altresi, a 
specificazione o in assenza di un atto di l 
programmazione di Roma Capitale, le eventuali 
risorse pubbliche necessarie e disponibili, 
nonché i criteri di valutazione, i tempi e le l 
modalità di presentazione, anche con . 
periodicità annuale, delle proposte d'intervento 
di cui al comma 7. 

5. Salvo diversa indicazione contenuta nell'atto 
di indirizzo e programmazione di cui al comma 4, 
ove emanato, i Programmi Integrati e comunque 
previa autorizzazione dei Municipi 
territorialmente competenti, possono essere 
promossi dai soggetti privati singoli o associati. 
l soggetti presentano ai Municipi una proposta di 
Programma preliminare esteso all'intero ambi1D 
di Programma Integrato, correda1a 
dall'individuazione del Sub-ambito e della 
proposta/e d'intervento sulle aree di loro 
proprietà o nella loro disponibilità. Il Municipio, 
valutata favorevolmente la proposta di 
Programma preliminare correda1a 
dall'intervento privato, la trasmette all' 
Amministrazione centrale del Comune per 
l'approvazione da parte della Giunta Capitolina. 
Ad esito dell'approvazione il Programma viene 
pubblicato e si procede secondo quanto previsto 
dai commi 7, 8 e 9. Se ritenuto di notevole 
Interesse pubblico e di autonomia e rilevanza 
urbanistica il Sub-ambito e la relativa proposta/e 
d'intervento dei soggetti privati può essere 
approvato attraverso Permesso di costruire 
convenzionato indipendentemente dalle 
procedure di cui ai commi 7, 8 e 9 relative all'iter 
del Programma definitivo. 
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ROMA 

Eì. Il Pmgr:amma d&fiAisse, anshe per 
stralsi e fasi di gli da 
iA termini e gli iAterwAti 

da e le relative pr:ier:ità, gli 
per la degli interwnti pr:i'ati; definisse 
altresì, a g in di atte 
c;l'indir:iue del Censiglie le 
r:iserse nesessar:ie e dispgnibili, ngnshé i 
sr:iter:i di i tempi e le mooalità di 

anshe sen per:iedisità delle 
pr:epgste d'interwntg di al semma 7. 

7. Dopo la pubblicazione del Programma 
preliminare, i soggetti privati la disponibilità 
delle aree e i soggetti pubblici competenti 
presentano proposte di coerenti con il 
Programma preliminare; contestualmente, i Municipi 
assumono di informazione e consultazione 
della cittadinanza e della comunità locale, in modo 
che, oltre alle proposte possano essere 
presentate osservazioni e contributi partecipati\1 in 
ordine ai contenuti del Programma preliminare. 

8. Il Municipio, o il in caso di 
sostituti'A:l, procede alla formazione del Programma 
integrato sulla base delle proposte 

modificate e integrate anche 
mediante procedimento negoziale, nonché delle 
osservazioni e contributi partecipatiiA di cui al 
comma 7, e lo sottopone all'approvazione del 
Cgnsiglig Il Programma integrato 
approvato dal Comune, fatta salva la possibilità di 

e periodiche integrazioni, dQl.le. 
parte r:ile•ante degli gbietth.4 stabiliti 

dal Pr:egr:amma preliminare, e sensentire 
la di str:alsig aYteneme della 

di iRterwnti pYbblisi. (*) 

9. Il Programma integrato approvato dal 
contiene: lo schema di assetto complessivo 
dell'ambito aggiornato secondo le proposte 
assentite; i progetti degli privati; i 

Roma Capitale 
Viale Civiltà del Lavoro 10, 00144 Roma 

l commi 4, 5 e l'introduzione del 4 bis rispondono 
all'obiettivo di maggiore flessibilità nella fase di 
definizione dei Programmi Integrati, ammettendo la 
possibilità di iniziative anche da parte dei soggetti 
privati, escludendo limiti soggettivi per la 
presentazione del Programma preliminare. 

Il comma è abrogato in quanto confluito nel comma 
4bis 

7. Dopo la pubblicazione del Programma 
preliminare, i soggetti privati la disponibilità 
delle aree e i soggetti pubblici competenti 
presentano proposte di coerenti con i 
Programma preliminare; contestualmente, i 
Municipi assumono di informazione e 
consultazione della cittadinanza e della comunità 
locale, in modo che, oltre alle proposte 
possano essere presentate osservazioni e contributi 
partecipatiiA in ordine ai contenuti del Programma 
preliminare. 

8. Il Municipio, o Roma Capitale in caso di 
sostituti'A:l, procede alla formazione del 

Programma integrato sulla base delle proposte 
modificate e integrate 

anche mediante procedimento negoziale, nonché 
delle osservazioni e contributi partecipati\.1 di cui al 
comma 7, e lo sottopone all'approvazione 
dell'Assemblea capitolina. 
Il Programma integrato approvato dal Comune, fatta 
salva la possibilità di e periodiche 
integrazioni, può individuare stralci funzionali di 
attuazione che conseguano una parte rilevante 
degli obiettivi stabiliti dal Programma 
preliminare e comunque consentano la 
realizzazione di stra Ici autonomi degli interventi 
pubblici previsti dal Programma preliminare 
stesso. 

Nel comma si specifica la possibilità di poter attuare 
Il Programma anche per stra/ci autonomi 

9. Il Programma integrato approvato da Roma 
Capitale, contiene: lo schema di assetto 
complessi'A:l dell'Ambito ed eventuali porzioni 
significative dello stesso (sub-Ambiti); i progetti 
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documenti preliminari degli inten.enti pubblici, di cui degli inten.enti privati; gli studi di fattibilità tecnico ed 
all'art. 14 del Regolamento dei la1.0ri pubblici; il economica degli inten.enti pubblici; il piano 
piano finanziario; il cronoprogramma degli inten.enti; finanziario; il cronoprogramma degli inten.enti; lo 
lo schema di com.enzione o di atto d'obbligo con i schema di com.enzione o di atto d'obbligo con i l 
soggetti attuatori e gestori; ulteriori elaborati soggetti attuatori e gestori; ulteriori elaborati 
eventualmente richiesti da normativa statali e eventualmente richiesti da normativa statali e 
regionali o dall'atto di indirizzo e programmazione di regionali o dall'atto di indirizzo e programmazione di 
cui al comma 4. (*) cui al comma 4. l 

Nel comma si specifica la possibilità di poter attuare 
Il Programma anche per stra/ci autonomi l 

1 O. Il Programma integrato, tenuto conto dei risultati 10. Il Programma integrato, tenuto conto dei risultati 
conseguiti con metodo consensuale rispetto agli conseguiti con metodo consensuale rispetto agli 
obiettivi preliminarmente definiti, individua altresì le obiettivi preliminarmente definiti, individua altresì le l 
aree a destinazione pubblica da assoggettare a aree a destinazione pubblica da assoggettare a 
espropriazione, nonché eventuali sub-ambiti da espropriazione, nonché eventuali sub-ambiti da 
assoggettare a comparto edificatorio, ai sensi assoggettare a comparto edificatorio, ai sensi 
dell'art. 23 della legge n. 1150/1942, a Piano di dell'art. 23 della legge n. 1150/1942, a Permesso di l 
recupero, anche obbligatorio, ai sensi dell'art. 28, costruire convenzionato, a Piano di recupero, 
comma 5, della legge n. 457/1978, a Piano per anche obbligatorio, ai sensi dell'art. 28, comma 5, 
insediamenti produttivi (nei Tessuti prevalentemente della legge n. 457/1978, a Piano per insediamenti 
per attività), ai sensi dell'art. 27 della legge n. produttivi (nei Tessuti prevalentemente per attività), l 
865/1971, fatto sal \O ogni ulteriore potere conferito, ai sensi dell'art. 27 della legge n. 865/1971, fatto 
per legge, agli strumenti urbanistici esecuti..,;. sal1.0 ogni ulteriore potere conferito, per legge, agli 

strumenti urbanistici esecuti..,;. l 
Nel comma si introduce il Permesso di costruire 
convenzionato tra le modalità attuative di inteNento. 

11. Sall,Q pibl del a 11. Alle aree comprese nei perimetri di cui al l 
A'l9liwte da Fagi9Ri di sgsteRibilità comma 2, interessate dalla componente Tessuti, 

l.lltlaRistiGa e aA'!bieRtale, e iR demQa a è attribuito, salvo motivate da ragioni di 
dall'ar:t. 52 gli le sostenibilità urbanistica e ambientale, un indice l 

G9A'Ip!=ese Rei :feSSYti di Gl.li all'ar:t, 52 espRA'IQRQ i di edificabilità pari 0,6 mq/mq. 
iRdiGi di edilisabilità, ar:tisglati iR base alle 

destiRai!:i9Ri del RRG e teReRd9 G9Rt9 
desii iRdiGi iRteMRtg di GYi all'ar:t, 52; l 

già destiRate a ediliGai!:i9REI pl'iwta a A'!edia g 
alta deRSità i!:9Re &2, J;:, b, M2): o,e 
di Gl.li 0,3 S9QQeUg al G9Rtl'ibl.lt9 
di Gioii all'ar:t. 20; l 

già destiRate a ediliGaì!;i9Re pl'iwta a bassa 
deRsità ì!;QRe G3, G4) g a sel'lo4i!:i p1.1bbliGi 
i!:QRe M3}· 0,3 A'lq,IA'Iq, di Gioii A'lqtA'Iq a 
dispgsii!:iQRe dei a l 
dispgsii!:iQRe dei pmprietari ma sggg&Ug a 

mqtmq a dispgsii!:i9Re del CQA'!I.IRe 
ai seRsi dell'ar:t. Hl; 

già RQR ediliGabili i!:9Re W, t>l; l4abilità e l 
a!:QRQ spml.&Aste di piaRiliGaì!;i9R e 
ai SQRSi dell'ar:t. Q, sgmma CRR 

)• 0,3 di SI.IÌ 0,09 a 
dispgsii!:i9Re dei pmprietari; 0,00 a l 

• . . d.oi .... ...... 

l 
Roma Capitale 
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a c;lel 

CQR=IYRe ai &eRsi Hl. 

12. Nel sase le siaRg già state 12. L'indice di edificabilità EF pari a 0,6 mq/mq, l 
c;la 12iaRi attYath4 attribuito ai tessuti è articolato come segue: 

c;lesadYti c;li eftisasia, iR IYGQG a) aree che nel PRG pre-vigente e nei Piani 
delle di del 12RG, si attuativi approvati ancorché decaduti 
applisaRe le GR=!Giegl:le di 12iaRg avevano destinazione urbanistica a l 
attyati•,ç, fondiario: 0,6 mq/mq di cui 0,3 mq/mq 

soggette al contributo straordinario ai sensi 
della normativa vigente; l 

b) aree già non edificate che nel PRG pre-

l 
vigente e nei Piani attuativi approvati 
ancorché decaduti, avevano destinazione 
urbanistica di zona H, N, M1, M3, viabilità e 
parcheggi ovvero che costituivano zone 
sprovviste di pianificazione urbanistica (ai 
sensi dell'art.9, comma 1 D.P.R. 380/2001): 
0,36 mq/mq a disposizione del proprietario; l 
0,24 mq/mq di cui 0,06 mq/mq a disposizione 
del proprietario ma soggetto a contributo 
straordinario e 0,18 mq/mq a disposizione 
dell'Amministrazione Capitolina ai sensi l 
dell'art.18. 

La riscrittura dei commi 11 e 12 definisce gli indici di 
edificabilità della modalità indiretta rendendo/a l 
coerente e premia/e rispetto alla modalità attuativa 
diretta. 

13. La SUL a disposizione del Comune, di SYi al 13. La SUL a disposizione del Comune, di cui al l 
SGR=IR=Ia leU b) e s), è prioritariamente utilizzata comma 12, è prioritariamente utilizzata per le finalità 
per le finalità di cui al comma 1, secondo le di cui al comma 1, secondo le indicazioni del 
indicazioni del Programma preliminare. Programma preliminare. l'utilizzazione di tale SUL 
l'utilizzazione di tale SUL per le compensazioni per le compensazioni urbanistiche di cui all'art. 19 

l 
urbanistiche di cui all'art. 19 può aVI.enire può aVI.enire esclusivamente con il consenso dei 
esclusivamente con il consenso dei proprietari. proprietari. l 
14. Il-Ielle di al SQR=!R=Ia l eU, b) e s), il Il comma è abrogato in quanto non più coerente con 

R=l a pyg le finalità del comma 11 e 12. 
•IBI'ifisa di sesteRibimà YR l 
dell'iRdise di 0,3 mq,tmq, 

l'iRdise a dispgsii!:iQRe dei e S8Ai!:a 
SQR=IYRqYe l'iRdise di 0,6 
la deRsità fQRdial'ia dei tessYti al fiRe di l 
YRa gmggeReità GQR il tessyte 

e di Yltel'igl'i 
pl'iwte R8S8SSaR8 la 

del di l 
15. Riguardo alle destinazioni d'uso nei tessuti, iA 15. Riguardo alle destinazioni d'uso nei tessuti e 

a 52, e fatte salve fatte salw prellisioni più restrittiw ad esito della 
prellisioni più restrittiw del Programma preliminare: verifica di sostenibilità del Programma l 
a) nei Tessuti prevalentemente per attiiAtà, una preliminare: 

l quota non superiore al 20% della SUL interessata 

l Roma Capitale 
Viale CiviHà del Lavoro 10. 00144 Roma 
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ROMA 
dal complesso delle proposte di inter.ento accolte 
può essere destinata a funzioni Abitativa; una quota 
non inferiore al 30% dew essere riservata a funzioni 
Produttiw; 
b) nei Tessuti prevalentemente residenziali e nei 
Tessuti prevalentemente per atti!Jità seRe ammesse 
le fi.IR;lieRi Cemmer:Giali, e TYI=istiGe RGettive, 
a CU/m e CU/a; 
G) i cambi di destinazione d'uso wrso destinazioni 
consentite solo per inter.ento indiretto sono 
sottoposti al contributo straordinario di cui all'art. 20T 

16. Nelle aree destinate a Verde pubblico e ser"llizi 
pubblici di liwllo locale e a Strade, si applica la 
cessione compensativa di cui all'art. 22. Se pre"llisto 
dal Programma preliminare, nelle aree a Verde 
pubblico e ser"llizi pubblici di liwllo locale, i 
proprietari dotati di idonei requisiti, unitamente alla 
cessione compensativa, possono proporre, in 
regime di conwnzione, la realizzazione in diritto di 
superficie e la gestione dei ser"llizi pre"llisti dal 
Programma integrato. 

17. Fatto salw quanto pre"llisto all'art. 13, comma 18, 
il Programma integrato può apportare le seguenti 
modifiche alle prescrizioni del PRG, sen;za Gt:le ne 

val=iaRte: 
a) '.aRa;lieRe delle delimitazieRi delle GempeReRti di 
Gioii al Gemma 2, a GQRdii!:ieRe Gt:le RQR RSiollti Rdetta 
la detai!:ieRe di staRdard e a pal=ità di 
pre'.1sieRi edifiGatel=ie a favare della prepl=ietà, Gt:le 
pesseRe essere tRisfel=ite all'iRteme delle stesse 
ambite;. 
b) tRisfel=imeRte delle edifiGaterie 
geReRite dall'appliGai!:ieRe degli iRdiGi di Gioii al 
Gemma 11 iR Aree di GeRGeRtRizieRe edilizia (ACE:) 
iRGtiGate dal PregRimma prelimiRare; 
G) esteRsieRe del PregRimma iRtegRite ad aree 
esteme al perimetre di al Gemma 2, al fiRe di 

aree e iRter:"emti di 
GempletameRte dell'assette degli ambiti perimetRiti 
e di iRtegRizieRe GeR iRsediameRti GirGestaRti; per 
miglieRire la detazieRe di staRdard se 
ReR iRteRimeRte reperibili all'iRteR19, e la 
ambieRtale degli iRsediameRti, pesseRe essere 

aree esteme destiRate a Verde 
e ser:IA;zi di li'..elle lesale, nenst:lé, 

in aree dell'Agre remane di al Titele 
111 f"", ')Oo lW r> 

Roma Capitale 
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a) nei Tessuti prevalentemente per atti"llità, una 
quota non superiore al 20% della SUL interessata 
dal complesso delle proposte di inter.ento accolte 
può essere destinata a funzioni Residenziale una 
quota non inferiore al 30% dew essere riservata a 
funzioni di cui all'art. 6 co.1 lett. c1); 
b) nei Tessuti prevalentemente residenziali e nei 
Tessuti prevalentemente per atti"llità sono ammesse 
le funzioni Residenziali, Turistico-ricettiva; 
Produttiva e Direzionale, Commerciale; 
c) i cambi di destinazione d'uso, nei Tessuti 
prevalentemente residenziale e per atti"llità, wrso 
destinazioni consentite solo per inter.ento indiretto, 
sono sottoposti al contributo straordinario di cui 
all'art. 20. 

l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 

11 comma è adeguato alla terminologia relativa alle 1 destinazioni d'uso introdotta all'art. 6. 

16. Nelle aree destinate a Verde pubblico e ser"llizi 
pubblici di liwllo locale si applica la cessione 
compensativa di cui all'art. 22. Se pre"llisto dal 
Programma preliminare, nelle aree a Verde 
pubblico e ser"llizi pubblici di liwllo locale, i 
proprietari dotati di idonei requisiti, unitamente alla 
cessione compensativa, possono proporre, in 
regime di conwnzione, la realizzazione in diritto di 
superficie e la gestione dei ser"llizi pre"llisti dal 
Programma integrato. 

17. Il Programma integrato può apportare modifiche 
alle prescrizioni del PRG, ferma restando la 
vigente disciplina urbanistica in materia di 
variante. 
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iAtegratQ iR r:l'liSbll'a RQR ec;c;egeRt9 il 

20% gell'esteR&iQRe geii'.A,r:l'lbitQ eg esGIYSival'l'leRte 
SY gi c;essiQRe fgi=R'Ibllata gai 

ai seRsi gel GQR'!r:l'la +i l 
eSGibiSiQRe della SWb gi RQR 

la c;yi sestiQRe sia 1'9QQiata da 
GQRI.@R;!;iQRe GQR il bQR'IbiRe, dal 
dell'egific;abilità ar:l'lr:l'lissibile ai seRsi gel GQR'!r:l'la l 

Il comma è riscritto tenuto conto di quanto stabilito 
dalla nonnativa vigente in materia di varianti l 
urbanistiche. 

18. Se all'interno del perimetro degli Ambiti per i 18. Se all'interno del perimetro degli Ambiti per i 
Programmi integrati ricadere componenti Programmi integrati ricadere componenti l 
di da quelle indicate al comma 2, ad esse si di da quelle indicate al comma 2, ad esse si 

l applica la loro rispettiva disciplina, fatti saiiA i poteri applica la loro rispettiva disciplina, fatti saiiA i poteri 
del Programma integrato di indirizzo e del Programma integrato di indirizzo e 
coordinamento complessi1.0 applicati all'intero coordinamento complessii.O applicati all'intero 
Ambito. Ambito. 

(*) l commi 7, 8 e 9, pur non presenti materialmente 
nel testo delle modifiche approvate dal Consiglio l 
comunale, nello stesso testo venivano tuttavia 
richiamati nei commi 5 e 17, lett. c), riferendosi in 
tutta evidenza ai commi 6, 7 e 8 delle NTA adottate; 
tali commi sono stati quindi reinseriti al fine l 
assicurare la necessaria integrità logico-

l procedimentale del corpo nonnativo. 

l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l Roma Capitale 
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Titolo 111 Sistema Ambientale e agricolo 
Capo 1 o Componenti del sistema ambientale e agricolo 
Art.71 Reticolo idrografico 
Obiettivo: rendere più organica la norma per favorire interventi infrastrutturali. 
Proposta: definisce all'interno della normativa tecnica di Piano la possibilità di poter modificare lo 
stato dei lu<>Qhi per realizzare interventi pubblici di carattere infrastrutturale {strade, f<>Qne, 
acquedotti), nelle aree a ridosso dei muraglioni del fiume Tevere, così come previsto dall'art. 96 
lettera f) del Regio Decreto n. 523/1904 {Testo unico delle opere idrauliche). 

lESTO VIGENlE 
litolo 111 Sistema ambientale e agricolo 
Capo 1• Componenti del sistema ambientale e 
agricolo 

Art. 71. Reticolo idrografico 

1.11 sistema idrico superficiale continentale è 
indi-Aduato negli elaborati 2. e 3. "Sistemi e 
Regole", rapp. 1:5.000 e 1:10.000, attra..erso la 
componente Acque: fiumi e laghi, e nell'elaborato 
4 "Rete ecologica", di cui all'art. 66, attra..erso la 
restituzione grafica del Reticolo idrografico. Il 
sistema idrico superficiale è regolamentato dalle 
relati..e leggi in materia e, con riguardo al reticolo 
idrografico, dagli articoli 6 e 7 della LR n. 24/1998. 

2. Al fine di salvaguardare l'integrità del reticolo 
idrografico e le sue funzioni ecologiche e 
idrogeologiche, nella fascia di rispetto di m. 150 
dalla sponda o dal piede dell'argine di corsi 
d'acqua tutelati ai sensi dell'art. 142, comma 1, letl 
c), del D.LGT n. 42/2004, e nella fascia di rispetto 
di m. 50 dalla sponda o dal piede dell'argine degli 
altri corsi d'acqua, o nelle più ampie fasce di 
rispetto delimitate dall'elaborato 4. "Rete 
ecologica", sono -Aetati tutti gli inter..enti che 
possono modificare gli equilibri idrogeologici ed 
ecologici. In particolare sono vietati, sal\0 che non 
siano espressamente prescritti dagli enti 
competenti per finalità di difesa del suolo, gli 
inter..enti che pre..edano: a) tombamenti e 
copertura di corsi d'acqua; b) qualsiasi attività 
estrattiva; c) sbancamenti, terrazzamenti, sterri, 
manufatti in calcestruzzo (muri di sostegno, briglie, 
tra..erse); d) scogliere in pietrame non rin..erdite; 
e) ri..estimenti di al..ei e di sponde fluviali in 
calcestruzzo; f) rettificazioni e modifiche dei 

Roma Capitale 
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TESTO PROPOSTO 
litolo 111 Sistema ambientale e agricolo 
Capo 1 • Componenti del sistema ambientale e 
agricolo 

Art. 71. Reticolo idrografico 

1.11 sistema idrico superficiale continentale è 
indi-Aduato negli elaborati 2. e 3. "Sistemi e 
Regole", rapp. 1:5.000 e 1:10.000, attra..erso la 
componente Acque: fiumi e laghi, e 
nell'elaborato 4 "Rete ecologica", di cui all'art. 
66, attra..erso la restituzione grafica del Reticolo 
idrografico. Il sistema idrico superficiale è 
regolamentato dalle relati..e leggi in materia e, 
con riguardo al reticolo idrografico, dagli articoli 
6 e 7 della LR n. 24/1998. 

2. Al fine di salvaguardare l'integrità del reticolo 
idrografico e le sue funzioni ecologiche e 
idrogeologiche, nella fascia di rispetto di m. 150 
dalla sponda o dal piede dell'argine di corsi 
d'acqua tutelati ai sensi dell'art. 142, comma 1, 
lett. c), del D. LGT n. 42/2004, e nella fascia di 
rispetto di m. 50 dalla sponda o dal piede 
dell'argine degli altri corsi d'acqua, o nelle più 
ampie fasce di rispetto delimitate dall'elaborato 4. 
"Rete ecologica", sono -Aetati tutti gli inter..enti che 
possono modificare gli equilibri idrogeologici ed 
ecologici. In particolare sono -Aetati, sal\0 che non 
siano espressamente prescritti dagli enti 
competenti per finalità di difesa del suolo, gli 
inter..enti che pre..edano: a) tombamenti e 
copertura di corsi d'acqua; b) qualsiasi attività 
estrattiva; c) sbancamenti, terrazzamenti, sterri, 
manufatti in calcestruzzo (muri di sostegno, 
briglie, tra..erse); d) scogliere in pietrame non 
rin..erdite; e) ri..estimenti di al..ei e di sponde 
flu-Aali in calcestruzzo; f) rettificazioni e modifiche 
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tracciati naturali dei corsi d'acqua e risagomatura 
delle sponde. 

3. Nei tessuti del Sistema insediati-.o ricadenti 
nella fascia di rispetto di m. 50 dei corsi d'acqua 
non tutelati ai sensi di legge, gli interventi 
ammessi dalle norme di componente, se non 
preclusi dall'art. 7 della LR n. 24/1998, sono 
realizzabili nel rispetto dei divieti di cui al comma 
2, e subordinati alla Valutazione ambientale 
preliminare di cui all'art. 10, comma 10, e alla 
contestuale realizzazione di interventi di 
Risanamento ambientale (RSA), Ripristino 
ambientale (RIA) e Restauro ambientale (REA), 
come definiti dall'art. 10, necessari. Sono 
altresl consentiti, anche autonomamente, tutti gli 
interventi ambientali di cui all'art. 10. 

4. Non sono soggetti alle limitazioni di cui al 
comma 2, a condizione che siano associati a 
interventi di Mitigazione di impatto ambientale 
(MIA), di cui all'art. 10: a) le opere necessarie ai 
fini del collegamento delle infrastrutture di rete 
(opere viarie e ferroviarie e tramvie, reti di 
trasmissione di energia e di trasporto di liquidi e 
gas, reti di telecomunicazioni, collettori fognari, 
canali di adduzione o di restituzione delle acque 
per legittime utenze); b) le opere necessarie alla 
realizzazione di casse di espansione e stagni di 
ritenzione della acque per il contenimento delle 
piene per uso agricolo, stagni e vasche per il 
lagunaggio e la depurazione naturale delle 
acque di scarico, purché privi di in 
calcestruzzo; c) le opere necessarie alla 
realizzazione di percorsi e aree di sosta pedonali, 
equestri o ciclabili. 

5. Nella fascia di rispetto di m. 10 dalla sponda o 
dal piede dell'argine di fiumi e torrenti, al fine di 
ricostituire le condizioni naturali, è llietato 
qualsiasi intervento, ad eccezione degli interventi 
di Risanamento ambientale (RSA), Ripristino 
ambientale (RIA) e Restauro ambientale (REA), 
come definiti dall'art. 10, e di quanto prellisto dal 
"Codice della buona pratica agricola"(Reg. 
1999/1257/CE). È altresì llietato il taglio della 

riparia arbustiva e arborea naturale, 
ad eccezione degli interventi imposti ed attivati 
dagli enti competenti in materia. 
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dei tracciati naturali dei corsi d'acqua e 
risagomatura delle sponde. 

3. Nei tessuti del Sistema insediati-.o ricadenti 
nella fascia di rispetto di m. 50 dei corsi d'acqua 
non tutelati ai sensi di legge, gli interventi ammessi 
dalle norme di componente, se non preclusi 
dall'art. 7 della LR n. 24/1998, sono realizzabili nel 
rispetto dei divieti di cui al comma 2, e subordinati 
alla Valutazione ambientale preliminare di cui 
all'art. 10, comma 10, e alla contestuale 
realizzazione di interventi di Risanamento 
ambientale (RSA), Ripristino ambientale (RIA) e 
Restauro ambientale (REA), come definiti dall'art. 
10, necessari. Sono altresì consentiti, anche 
autonomamente, tutti gli interventi ambientali di 
cui all'art. 10. 

4. Non sono soggetti alle limitazioni di cui al 
comma 2, a condizione che siano associati a 
interventi di Mitigazione di impatto ambientale 
(MIA), di cui all'art. 10: a) le opere necessarie ai 
fini del collegamento delle infrastrutture di rete 
(opere viarie e ferroviarie e tramllie, reti di 
trasmissione di energia e di trasporto di liquidi e 
gas, reti di telecomunicazioni, collettori fognari, 
canali di adduzione o di restituzione delle acque 
per legittime utenze); b) le opere necessarie alla 
realizzazione di casse di espansione e stagni di 
ritenzione della acque per il contenimento delle 
piene per uso agricolo, stagni e vasche per il 
lagunaggio e la depurazione naturale delle 
acque di scarico, purché privi di in 
calcestruzzo; c) le opere necessarie alla 
realizzazione di percorsi e aree di sosta 
pedonali, equestri o ciclabili. 

5. Nella fascia di rispetto di m. 10 dalla sponda o 
dal piede dell'argine di fiumi e torrenti, al fine di 
ricostituire le condizioni naturali, è vietato 
qualsiasi intervento, ad eccezione degli 
interventi di Risanamento ambientale (RSA), 
Ripristino ambientale (RIA) e Restauro 
ambientale (REA), come definiti dall'art. 10, e di 
quanto prellisto dal "Codice della buona pratica 
agricola"(Reg. 1999/1257/CE). È altresì llietato il 
taglio della riparia arbustiva e 
arborea naturale, ad eccezione degli interventi 
imposti ed attivati dagli enti competenti in 
materia. 
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6. Non è soggetta alle limitazioni di cui al 
comma 5, anche ai sensi dell'art. 96 lettera f) 
del Regio decreto 25 luglio 1904, n. 523, 
recante il Testo unico sulle opere idrauliche, 
la realizzazione di infrastrutture per la 
mobilità (piazze, strade, parcheggi, 
marciapiedi, piste ciclopedonali) e reti 
tecnologiche (fognature, acquedotti, 
L'esecuzione di tali opere è consentita 
purché le stesse siano collocate 
completamente al di fuori dell'alveo Inciso 
assicurando la protezione rispetto alle 
sollecitazioni idrodinamiche cui possono 
essere eventualmente soggette e l'assenza di 
riflessi sul libero deflusso delle acque. Ai fini 
del rilascio del nulla osta idraulico 
l'intervento deve essere accompagnato da 
una relazione di compatibilità idraulica che 
analizzi tali aspetti e certifichi l'assenza di 
perturbazioni indotte sulle modalità di 
deflusso del corso d'acqua e di pericolo per 
la salvaguardia dell'infrastruttura stessa". 

Viene introdotto uno specifico comma per superare il 
divieto assoluto di edificazione afferente la fascia di 
10 metri retrostante i muraglioni del Tevere, imposto 
dall'art. 96 lettera f) del RD 52311904 a meno che non 
vi siano specifiche norme da parte dello strumento 
urbanistico. Tale modifica è volta ad agevolare la 
realizzazione di opere pubbliche infrastruttura/i quali 
strade, fogne, acquedotti ecc .. 
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Titolo N Sistema dei Servizi, delle infrastrutture e degli impianti 
Capo 2° Servizi pubblici 
Lo strumento vigente si fonda su alcuni presupposti significativi che riguardano due questioni 
specifiche: l'organizzazione del territorio urbano e il superamento di alcuni principi che fanno capo 
al sistema consolidato di pianificazione. In tale contesto il ruolo dei servizi e degli spazi pubblici 
assume un rilievo strategico nell'organizzazione del territorio. Anche se Roma non ha predisposto, 
in questi anni, una programmazione dei servizi, si può dire che il nuovo piano si faceva carico della 
problematica in modo innovativo proponendo soluzioni, formule e procedure. 
Per quanto riguarda l'innovazione rispetto alle modalità consolidate della pianificazione, appare 
fondamentale il superamento della zonizzazione tradizionale 11 e la formulazione di un piano 
organizzato per tessuti e ambiti di trasformazione che è più aderente alle attuali esigenze di 
trasformazione, di riprogettazione di parti della città esistente, in particolare dove si verificano 
fenomeni di abbandono o perdite di qualità. 
In tale contesto, per quanto riguarda i servizi, il piano individua due sole "zone": servizi di livello 
urbano e servizi di livello locale, rimandando al momento attuativo la scelta del tipo di servizio per 
le due categorie. In particolare, in merito ai servizi locali (corrispondenti agli standard urbanistici), 
il piano individua un'unica zona urbanistica definita "verde pubblico e servizi pubblici di livello locale" 
(art.85) lasciando la competenza della scelta del servizio da realizzare (verde o attrezzatura di 
interesse comune) al Municipio, soggetto riconosciuto come più vicino e quindi più sensibile alle 
dinamiche sociali e demografiche ed alla domanda dei cittadini. 
Obiettivo riconosciuto e perseguito dal Piano vigente nella programmazione e produzione dei 
servizi è, di fatto, il superamento del concetto di standard quantitativo. In uno scenario, non ancora 
superato, di obsolescenza della legislazione nazionale (coeva al periodo delle grandi espansioni 
urbane) e in assenza di una legge regionale di riferimento, il PRG di Roma Capitale si è fatto carico 
di individuare una serie di soluzioni innovative capaci di meglio rispondere alla pianificazione 
generale di una grande città, orientata alla riqualificazione della città esistente con ampi gradi di 
flessibilità pur garantendo i "fondamentali" (standard) urbanistici in materia di servizi pubblici. 
Questa necessità nata dalla consapevolezza di un contesto profondamente mutato, ha portato a 
dimostrare l'inadeguatezza e l'inefficacia del modello razionalista assunto come riferimento dal 
Decreto lnterministeriale 1444/68. A fronte di ciò va rilevato che anche l'attuale legislazione 
urbanistica della Regione Lazio non prevede, di fatto, nessun tipo di disposizioni particolari in 
materia di standard urbanistici: infatti, sia nella legge n.38/1999 che nella precedente legislazione 
regionale, non è indicata nessun tipo di disposizione specifica relativa agli standard, né in termini 
quantitativi, né sulle modalità di attuazione (ad esempio possibilità di intervento dei privati), ma 
tutta la questione è rinviata al "vecchio" decreto. Tuttavia, il Piano, pur prendendo come riferimento 
quanto disposto nel 0.1. 12, utilizza per il dimensionamento lo standard residenziale minimo di 22 
mq/ abitante, definito dal Piano del 196213 (già superiore ai 18 mq/ab). È su questo valore che il 
Piano verifica la propria dotazione di standard di livello locale ed assume come ambiti di riferimento 

11 Si fa riferirrento alla lettura della città secondo il Decreto del1968 che obbliga a suddividere in parti orrogenee (centro storico, 
zone di corrpletarrento, zone di espansione, ecc) il territorio comunale. 
12 l decreto prevede all'art. 3 per gli insediarrenti residenziali una dotazione di standard urbanistici pari a 18 rrq/abitante ripartiti in 
istruzione dell'obbligo (rrq 4,50 ), attrezzature di interesse comune(rrq 2), verde pubblico (rrq 9), parcheggi (rrq2,5); alrart. 5 per gli 
insediarrenti industriali o ad essi assimlabili prevede standard rrinirri pari al 1 O% deUa intera superficie destinata a tali insediarrenti, 
e quelli per gli insediarrenti di carattere corrmerciale e direzionale, pari aU'80% della superficie utile lorda reariZzabile. nfine, fissa, 
inoltre, la dotazione rrinirra per gli standard urbanistici di carattere urbano, pari a 17,5 rrq/abitante ripartiti in: istruzione superiore, 
attrezzature sanitarie e ospedaliere, parchi). 
13 Suddivisi in 13 rrq/abitante per il verde. 6,5 rrq/abitante per i servizi e 2,5 rrq/abitante per i parcheggi; per i servizi di liveUo urbano 
viene conferrrato lo standard del decreto rrinisteriale di 17,5 rrq/abitante (2,5 rrq/abitante per i servizi e 15 rrq/abitante per H verde). 
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sia i singoli Municipi che le città (storica, consolidata, da ristrutturare, della trasformazione) 
all'interno dei M.micipi14ai fini di una valutazione quantitativa e qualitativa. 
Il continuo riferimento al Decreto ha portato ad una sua "re-interpretazione"- visto lo scenario delle 
trasformazioni territoriali completamente mutato- che ha riguardato principalmente una serie di 
parametri di riferimento rispetto ai quali sono valutare gli standard (cfr. cap. 8 della Relazione). 
Così' come l'introduzione dell'approccio qualitativo che ha introdotto una serie di "nuovi" standard 
definiti per l'appunto qualitativi, a completamento degli standard urbanistici del decreto 
interministeriale. Si tratta ad esempio delle aree destinate a "verde privato con valenza ecologica" 
(art.56 comma 4) che il Piano introduce nelle trasformazioni come contributo dei privati alla 
sostenibilità delle nuove previsioni insediative, e nei tessuti, come contributo al miglioramento 
ambientale della città esistente; del "verde privato attrezzato" {art.87) destinato sia ad una fruizione 
paesaggistica ed ecologica sia ad accogliere attrezzature sportive e servizi connessi con l'uso 
pubblico. 
Pertanto, l'evoluzione del concetto di standard da quantitativo a qualitativo è in gran parte dovuta 
al nuovo ruolo che viene a ricoprire la programmazione dei servizi nell'ambito della pianificazione 
urbanistica. Programmazione che trova la sua declinazione attuativa nei due "strumenti" individuati 
dal Piano - Programma di acquisizione, utilizzazione e gestione delle aree destinate a servizi e il 
Progetto Unitario, al fine di garantire la necessaria flessibilità dell'intervento pubblico (o sussidiario 
da parte dei privati) nell'ampio arco temporale di vigenza dello strumento urbanistici, in coerenza 
con l'evoluzione degli scenari sociali, demografici ed in linea con i più aggiornati parametri di 
creazione di "valore pubblico" degli interventi. 

Art.83. Servizi pubblici. Norme generali 
Obiettivo: rendere più organica e sistematica la programmazione dei servizi. 
Proposta: alla luce di quanto esposto la riscrittura dell'art.83: 

a. definisce il Programma di acquisizione, utilizzazione e gestione delle aree destinate a servizi; 
rappresentando, il punto di partenza e di arrivo dell'azione dei diversi soggetti che operano nel 
campo dei servizi e, costituisce il punto di equilibrio tra domanda ed offerta di servizi, con il 
concorso di tutti i soggetti (pubblici, privati, no profit, terzo settore) anche sulla base di una più 
aggiornata verifica della domanda di servizi sul territorio. B Programma, di norma, ha come 
ambito di riferimento dimensionale i Municipi per i servizi locali e l'intero territorio comunale 
per i servizi urbani. Pertanto, si viene a configurare come uno strumento atto a garantire la 
dotazione di standard urbanistici nelle varie zone divenendo una componente strategica ed 
essenziale del piano urbanistico comunale, piÙ attento alla qualità urbana ed alla sostenibilità 
ambientale e territoriale delle scelte di piano; 

b. definisce la modalità di attuazione per la realizzazione dei servizi attraverso il Progetto Unitario 
rendendo più flessibilità la sua predisposizione. 

Il "Programma di acquisizione, utilizzazione e gestione delle aree destinate a servizi si configura 
quale strumento per l'attuazione di una concreta programmazione dei servizi pubblici e di interesse 
di interesse pubblico, volto a conseguire i livelli e le partizioni degli standard urbanistici. Esso si 
pone quale elemento cardine del collegamento tra le politiche di erogazione dei servizi, nei loro 
riflessi urbanistici, e le problematiche più generali di regolazione degli usi di città, che 
complessivamente interloquiscono nella determinazione della qualità della vita urbana. 

Le finalità principali del Programma sono: 
catalogare i servizi pubblici e di interesse pubblico o generale esistenti, di livello comunale e 
sovracomunale, verificandone i fattori di accessibilità, fruibilità e qualità; 
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ROMA .,. 
verificare la domanda di servizi espressa dalla popolazione residente e da quella da insediare; 
individua l'utilizzo degli stessi da parte della popolazione gravitante e fluttuante nel territorio 
comunale, determinando le necessità aggiuntive emergenti; 

- disciplinare la destinazione delle aree, ai sensi degli artt. 84 e 85, da acquisire anche con il 
trasferimento dei diritti edificatori; 

- programmare le modalità di acquisizione e di realizzazione dei servizi e delle attrezzature 
pubbliche o di pubblico interesse anche tramite l'intervento privato concessionato o 
convenzionato; 

- indicare le fasi temporali e le risorse finanziarie. 
Il Programma non ha termini di validità ed è sempre modificabile al fine di un suo costante 
aggiornamento dipendente dalla domanda di servizi della città ed è sottoposto all'approvazione 
dell'Assemblea Capitolina. 

Il Progetto unitario è lo strumento per l'attuazione dei servizi. Si configura quale elaborazione 
dettagliata in termini dimensionali, funzionali a partire dall'individuazione del servizio da realizzare 
delle dotazioni connesse (es. urbanizzazioni e parcheggi), delle relazioni con il contesto urbano di 
riferimento e delle condizioni di accessibilità, del disegno dell'assetto (urbanistico, infrastrutturale 
e di sostenibilità e sistemazione delle matrici ambientali presenti) in cui colloca, non escludendo 
né la possibilità di coesistenza di più servizi, da realizzarsi in diversi momenti, in funzione della 
disponibilità delle aree e degli attuatori e/o dei finanziamenti disponibili. 
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TESTO VIGENTE 

Capo 2• 
Sennzi pubblici 

Art.83. Sennzi pubblici. Norme generali 

1. Le aree per Sennzi pubblici si articolano in aree 
per Servizi pubblici di livello urbano ed aree per 
Verde pubblico e servizi pubblici di livello locale 
individuate negli elaborati 2. e 3. "Sistemi e Regole". 
rapp. 1:5.000 e 1:10.000. Esse sono destinate a 
spazi, attrezzature e sennzi pubblici rispettivamente 
di interesse comunale o e di 
interesse locale, come specificati negli articoli 84 e 
85. 

2. Le aree su cui tali sennzi non siano già stati 
realizzati e che non siano già di proprietà di Enti 
pubblici, o comunque istituzionalmente preposti alla 
realizzazione e/o gestione dei sennzi di cui al 
comma 1, sono preordinate alla acquisizione 
pubblica da parte del Comune o di altri soggetti 
qualificabili quali beneficiari o promotori 
dell'esproprio, ai sensi dell'art. 3, comma 1, lett. c) e 
d), del DPR n. 327/2001. 

3. l fabbricati di proprietà privata già adibiti a sennz i 
pubblici in forza di di menti amministrativi o atti 
com.enzionali non decaduti, conservano il regime in 
atto fino alla decadenza dell'efficacia degli atti 
istituti\1 e del loro ewntuale rinno1.0. 

4. Gli immobili privati esistenti, non adibiti a sennzi 
pubblici, ma a funzioni assimilabili alle destinazioni 
d'uso di cui agli articoli 84 e 85, possono rimanere di 
proprietà privata, purché ne sia garantito l'uso 
pubblico tramite conwnzione con il Comune o con 
altri Enti pubblici competenti. 

5. Le aree di cui al comma 2 sono acquisite tramite 
espropriazione per pubblica utilità, ai sensi del DPR 
n. 327/2001, nei casi e con le modalità 
espressamente preiAste dall'art. 22, mediante 
cessione compensativa. 

6. Ai fiRi della GQQFdiRata delle 
aree, e ai &eR&i dell'art 13, GerRrRa 3, il CQrRI.IRe 
predi&pQRe, di RQrrRa, I.IR "PrQgrarRrRa di 

e gestiQRe delle aree 
destiRate a seA4;o::i estesg a arRbiti 
territQRali, •JQitQ a base delle 

dell'elabQratQ GS, i li'911i e le 
degli staRdaFd di Gioii agli artisQii 7 e S, e 
sl:le tra l'altm, le aree d'iRtel'leRtQ, le 
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TESTO PROPOSTO 

Capo 2• 
Servizi pubblici 

Art.83. Servizi pubblici. Norme generali 

1. Le aree per Sennzi pubblici si articolano in aree 
per Servizi pubblici di livello urbano ed aree per 
Verde pubblico e servizi pubblici di livello locale 
individuate negli elaborati 2. e 3. "Sistemi e Regole", 
rapp. 1:5.000 e 1:10.000. Esse sono destinate a 
spazi, attrezzature e sennzi pubblici rispettivamente 
di interesse comunale o e di 
interesse locale, come specificati negli articoli 84 e 
85. 

2. Le aree su cui tali sennzi non siano già stati 
realizzati e che non siano già di proprietà di Enti 
pubblici, o comunque istituzionalmente preposti alla 
realizzazione e/o gestione dei sennzi di cui al comma 
1, sono preordinate alla acquisizione pubblica da 
parte del Comune o di altri soggetti qualificabili quali 
beneficiari o promotori dell'esproprio, ai sensi 
dell'art. 3, comma 1, lett. c) e d), del DPR n. 
327/2001. 

3. l fabbricati di proprietà privata già adibiti a sennzi 
pubblici in forza di amministrativi o atti 
conwnzionali non decaduti, conservano il regime in 
atto fino alla decadenza dell'efficacia degli atti 
istitutivi e del loro ewntuale rinno1.0. 

4. Gli immobili privati esistenti, non adibiti a seNizi 
pubblici, ma a funzioni assimilabili alle destinazioni 
d'uso di cui agli articoli 84 e 85, possono rimanere di 
proprietà privata, purché ne sia garantito l'uso 
pubblico tramite conwnzione con il Comune o con 
altri Enti pubblici competenti. 

5. Le aree di cui al comma 2 sono acquisite tramite 
espropriazione per pubblica utilità, ai sensi del DPR 
n. 327/2001, nei casi e con le modalità 
espressamente pre\Aste dall'art. 22, mediante 
cessione compensativa. 

6. Al fini della coordinata acquisizione pubblica 
delle aree e dell'attuazione delle stesse Roma 
Capitale predispone il Programma di 
acquisizione, utilizzazione e gestione delle aree 
destinate a servizi volto a definire i livelli e le 
partizioni degli standard urbanistici e che: 
- classifichi catalogando i servizi pubblici e di 

Interesse pubblico o generale esistenti, di 
livello comunale e sovracomunale, 
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medalità di acqYisiziene, le fasi temper:ali, le r:iseFSe 
finanziar:ie. b'elaberate Q8 r:egistr:a, per:iooicamente, 
le indisazieni di tale prggr:amma e il SYe state di 
avaRzamentg, limitate ai sef!A4:i lecali di CYi 
all'art. 85, il PrGgr=amma pyg essere prGmesse dal 

limitatameRte al prgpr:ie ter:riter:ie, e 
settepeste all'appRWazieRe del CeRsiglie 
pyg esser:e altr:esì parte della "Carta 

degli ebietti'A" di all'art 13, cemma 4. 

7. In analggia a pre'Aste dall'art, 13, cemma 
14, il se pr:e\1ste dai Progr=ammi di CYi al 
semma 6 e Rell'ambite degli stessi, ceRsentire 
la realiuaziGRe e gestiene delle ar:ee destinate a 
wrde e ad spertiw e per il 
tempe liberG, eltr:e cl:le a seggetti terzi, ancl:le ai 
proprietar:i cf:le ne facciang r:icf:liesta, base di YR 
piane di gestiene da r:esepire iR appgsita 
seRwnzieRe; in case, l'ar:ea e le 
realizzate sgng al al termine della 
cen>I9RZiene, 9'19 neR rinne•Aiita. 

8. Sugli edifici esistenti, in attesa di quanto previsto 
al comma 9, sono consentiti esclusivamente 
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verificandone i fattori di accessibilità, 
fruibilità e qualità; 

- accerti la domanda di servizi espressa dalla 
popolazione residente e da quella da 
insediare; individua l'utilizzo degli stessi da 
parte della popolazione gravitante e 
fluttuante nel territorio comunale, 
determinando le necessità aggiuntive 
emergenti 

- disciplini la destinazione delle aree da 
acquisire, anche a mezzo e del trasferimento 
dei diritti edificatori, ai sensi dell'art. 84 e 85; 

- programmi le modalità di acquisizione e di 
realizzazione dei servizi e delle attrezzature 
pubbliche o di pubblico interesse anche 
tramite l'intervento privato concessionato o 
convenzionato 

- indichi le fasi temporali e le risorse 
finanziarie 

Il Programma non ha termini di validità ed è 
sempre modificabile al fine di un suo costante 
aggiornamento dipendente dalla domanda di 
servizi della città è sottoposto all'approvazione 
dell'Assemblea Capitolina. 

Il comma declina i contenuti del Programma dei 
servizi 

7. L'intervento sulle aree destinate a Servizi 
pubblici è riservato in via principale alla Pubblica 
Amministrazione o agli Enti istituzionalmenfe 
competenti. È ammesso l'intervento del 
soggetto privato, che ne faccia richiesta per la 
realizzazione e gestione di servizi su aree non 
ancora acquisite solo previa redazione di 
apposita convenzione. In questo caso, l'area e le 
attrezzature realizzate sono cedute al Comune al 
termine della convenzione, ove non rinnovata. La 
convenzione potrà prevedere, precisando 
condizioni e criteri, la presenza di attività 
strettamente connesse all'erogazione del 
servizio. Nelle more della predisposizione del 
Programma, di cui al comma 6, l'intervento sulle 
aree destinate a Verde Pubblico e servizi pubblici 
di livello locale, può awenire con apposito atto 
deliberativo del Municipio di riferimento che 
individua la tipologia di servizio proposto come 
rispondente ai bisogni della comunità locale. 

Il comma prevede un maggiore coinvolgimento dei 
privati nella realizzazione e gestione dei Servizi, 
mediante forme di convenzionamento. 

8. Sugli edifici esistenti sono consentiti e inten.enti di 
categoria Manutenzione ordinaria, Manutenzione 
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interventi di categoria UO, M5;, di cui 
all'art. 9. Sono consentiti altresì interventi di 
categoria RE2, senza aumento di SUL, con cambi di 
destinazione d'uso, solo se all'introduzione di 
funzioni assimilabili a quelle previste dagli articoli 84 
e 85. 

9. l seP.4.i!:i di al &Qmma SQRQ Feali.i!:.i!:ati 
mediaRte pi'GQeUQ pFedispQstQ dal 

Q dai SQQQetti GQAGeSSiQRaR Q 
e appi'G•a&Q dalla 

Rei sasQ di seP.4.i!:i di liwiiQ IQsale, e dal 
CQRSiQiiQ Rei sasQ di seP.4.i!:i di 
liwllQ 5;QRQ sQggeUi alla medesima 

i sambiameRti di destiRa.i!:iQRe dei sef:l,.i!:i 
esisteRti, delle tipQiggie pFe•4ste 
dagli artisQii 84 e 85. Nel progetto unitario di nuovo 
impianto, è possibile procedere allo stralcio degli 
edifici esistenti e dei relativi lotti di pertinenza, che, 
in tal caso, non concorrono alla determinazione della 
ST e dell'indice ET. 

10. lA sede di pi'Ggetta.i!:iQRe 8 dei 
seP.4;a:i 8 GQmYRql:le di Qpeça di 
edili;a:ia Q di aRsRe IQ&ali.i!:.i!:ata 
li.lgl=i dalle GQmpQReRti di agli artisgli 84 e 85, 
VéiRAQ l=ispeUate le RQI=me iR matel=ia di assessibilità 
ed di bar:ReFe IR sede 
di degli Ati iRdiFeUi, le aFe e 
desti Rate a seP.4;a:i p1,1bblisi Q aperti al 
d81QRQ 9SS9FQ teR9AdQ GQRtQ della 

di l=ispettaFe, iR sede di p!'QQeUa;a:iQRe delle 
Qp8Fe1 le RQI=me b'aGGeSSQ pedQRale agli 
spa.i!:i e edilisi p1,1bblisi Q dew esseFe 

a i siUadiAi, GQmpFesi q1:1elli GQR l=idQtta ....... ,_.,_,.;.,. "' 
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straordinaria, Restauro e Risana mento 
conservativo, Ristrutturazione edilizia di cui 
all'art.9. Sono consentiti interventi di 
Ristrutturazione edilizia con aumento di SUL fino 
all'indice della componente, con cambi di 
destinazione d'uso, solo se all'introduzione di 
funzioni assimilabili a quelle previste dagli articoli 84 
e 85. 

Il comma è adeguato ai contenuti e a quanto previsto 
dal legislatore nazionale relativamente alle categorie 
di intervento urbanistico e edilizio nel DPR 38012001, 
mantenendo comunque le specifiche in merito alle 
caratteristiche della componente. 

9. l servizi pubblici di cui al comma 1 sono 
realizzati mediante Progetto unitario esteso 
all'intera area della componente di PRG o parte 
di essa. La proposta deve essere oggetto di 
verifica da parte degli Uffici dei requisiti di 
fruibilità, accessibilità dell'intervento proposto 
per far si che le restanti porzioni dell'in1era 
componente possano avvenire in temi e fasi 
successive senza compromettere la 
trasformabilità dell'intera componente. Il 
Progetto unitario è predisposto dal Comune, da 
Enti istituzionalmente competenti o dai soggetti 
privati e approvato dalla Giunta Capitolina. Nel 
progetto unitario di impianto, è possibile 
procedere allo stralcio degli edifici esistenti e dei 
relativi lotti di pertinenza, che, in tal caso, non 
concorrono alla determinazione della ST e 
dell'indice ET. 

Il comma specifica che l'attuazione dei servtzl 
avvenga tramite Progetto unitario esteso all'intera 
area della componete di PRG o parte di essa previa 
verifica per non compromettere la trasformabilità 
defl7ntera componente. 

Il comma è abrogato in quanto la progettazione deve 
rispettare quanto previsto da norme di settore 
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R. OMA 

Titolo N Sistema dei Servizi, delle infrastrutture e degli impianti 

Capo 3° Servizi privati e verde privato attrezzato 

Art.87. Verde privato attrezzato 
Obiettivo: flessibilità e semplificazione degli interventi 
Proposta: ridefinizione del criterio assunto ai fini della dotazione dei parcheggi pubblici, 
riconducibile a specifiche normativa di settore, ed introduzione della possibilità di ridurne (fino 
all'SO%} la dotazione agli impianti localizzati ad una distanza inferiore a 500 mt, da fermate del 
trasporto pubblico su ferro. l\.1aggiore flessibilità nell'attuazione degli interventi con la possibilità di 
poter procedere con il Progetto unitario non solo esteso all'intera area della componete di PRG ma 
anche a parte di essa previa verifica da parte degli Uffici. 
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TESTO VIGENTE 

Art.87. Verde privato attrezzato 

1. Le aree per Verde privato attrezzato, indi\Aduate 
negli elaborati 2. e 3."Sistemi e Regole", rapp. 
1:5.000 e 1:10.000, sono destinate al mantenimento 
e/o alla messa a dimora di alberature, 
accompagnate dalla realizzazione di attrezzature 
sporti-.e e di servizi connessi (servizi igienici, 
spogliatoi, magazzini) e complementari (bar, ristoro, 
mini-shop; servizi culturali, didattici e ricreatiiA; 
foresterie, alloggio custode). 

2. Parametri e grandezze 
- ET= 0,09 mq/mq, di cui non oltre 0,03 mq/mq per 

servizi complementari (sono esclusi dal computo 
della SUL gli impianti sportiiA scoperti o con 
copertura pressostatica); 

- H max = m. 10, sal'vO impianti sportiiA coperti; 
- IC max = 15% (impianti sportiiA coperti, servizi 

connessi e complementari); 
- lP= 70% 
- DA = 40 alberi/Ha; DAR = 80 arbusti/Ha 
- Parcheggi privati = 3 mq/10 mq SUL 
- Parcheggi pubblici - YR peste par:i a Mq, 

ggRi di sapieR;a:a degli iMpiaRti, salselata 
seMe Rlolr:REIFQ r:Rassir:Re di pFatisaRti e spettater:i, 
SeR (Q Medalità di Sloli al ser:Rr:Ra J; è SeRS9Rtite 

YR peste seR J pesti r:Rete di 5 r:Rq 
siaSSioiRe 

3. Sal'vO di-.ersa o integrativa disciplina di settore, la 
capienza di spettatori è calcolata secondo il tipo di 
manifestazione per cui l'impianto è omologato e la 
capienza di spazi appositamente dedicati (0,40 mq 
per posto a sedere; 0,25 mq per posto in piedi), 
mentre la capienza di praticanti per le di-.erse 
tipologie di impianti sportiiA, sal'vO di-.ersa o 
integrativa normativa di settore, è così calcolata: 
- campo da tennis: 5 persone; 
- campo polivalente: 20 persone; 
- campo di calcio, atletica, rugby, hockey, 

baseball: 30 persone; 
- pista di pattinaggio: 1 persona/4 mq di pista; 
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TESTO PROPOSTO 

Art.87. Verde privato attrezzato 

1. Le aree per Verde privato attrezzato, indi\Aduate 
negli elaborati 2. e 3."Sistemi e Regole", rapp. 
1:5.000 e 1:10.000, sono destinate al mantenimento 
e/o alla messa a dimora di alberature, accompagnate 
dalla realizzazione di attrezzature sporti-.e e di 
senAzi connessi (seMzi igienici, spogliatoi, 
magazzini) e complementari (bar, ristoro, mini-shop; 
servizi culturali, didattici e ricreatiiA; foresterie, 
alloggio custode). 

2. Parametri e grandezze urbanistico-ecologiche: 
- ET= 0,09 mq/mq, di cui non oltre 0,03 mq/mq per 

servizi complementari (sono esclusi dal computo 
della SUL gli impianti sportiiA scoperti o con 
copertura pressostatica); 

- H max =m. 10, sal'vO impianti sportiiA coperti; 
- IC max = 15% (impianti sportiiA coperti, servizi 

connessi e complementari); 
- lP= 70% 
- DA = 40 alberi/Ha; DAR = 80 arbusti/Ha 
- Parcheggi privati = 3 mq/10 mq SUL; 
- Parcheggi pubblici owero privati ad uso 

pubblico= un posto auto, pari a 20 mq, ogni 3 
unità di capienza degli impianti, calcola1a 
come numero massimo di praticanti e 
spettatori; è consentito sostituire un posto 
auto con 3 posti moto di 5 mq ciascuno. Per 
gli impianti localizzati ad una distanza 
inferiore a 500 mt, da fermate del trasporto 
pubblico su ferro, può essere reperita, ad 
esito di uno studio delle modalità di accesso 
dei diversi utenti, una dotazione ridotta fino al 
80%. 

l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 

Il comma rimodula il dimensionamento dei parcheggi l 
pubblici sulla base della nonnativa di settore. 

3. Sal'vO di-.ersa o integrativa disciplina di settore, la 
capienza di spettatori è calcolata secondo il tipo di 
manifestazione per cui l'impianto è omologato e la 
capienza di spazi appositamente dedicati (0,40 mq 
per posto a sedere; 0,25 mq per posto in piedi), 
mentre la capienza di praticanti per le di-.erse 
tipologie di impianti sportiiA, sal'vO di-.ersa o 
integrativa normativa di settore, è così calcolata: 
- campo da tennis: 5 persone; 
- campo polivalente: 20 persone; 
- campo di calcio, atletica, rugby, hockey, 

baseball: 30 persone; 
- pista di pattinaggio: 1 persona/4 mq di pista; 
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ROMA 
- palestra: fino a 500 mq: 1 persona/15mq; oltre 

500 mq: 1 persona/20 mq; 
- piscina con corsie per nuoto: 1 persona/20 mq di 

specchio d'acqua; 
- piscina per gioco o parco-acquatico: 1 persona/2 

mq di specchio d'acqua; 

4. Le aree già destinate dal precedente PRG a zone 
G4, con superficie territoriale (ST) superiore a 10 
Ha, possono essere destinate a parchi tematici o 

con i seguenti parametri: 
- ET= 0,15 mq/mq; 
- IC max = 25%; 
- lP= 60% 
- DA = 30 alberi/Ha; DAR = 60 arbusti/Ha 
- Destinazioni d'uso: Commerciali a CU/b e CU/m; 

escluso "sedi della pubblica 
amministrazione e delle pubbliche istituzioni 
nazionali, estere e sopranazionali"; Turistico-

- Mix funzionale: Commerciali + (escluso 
direzionale privato e attrezzature + 

max 30% SUL; "direzionale 
privato": max 5% SUL; "attrezzature 
min. 50%. 

5. Gli interventi di cui al comma 1 si attuano con 
modalità diretta gli interventi di cui al 
comma 4 si attuano con modalità indiretta; iA 
entr:aR'lbi i Gasi, la pr:ggettYale è estesa 
all'inter:a area della di PRG. 

6. Nell'aR'lbite dei pr:ggetti YAitar:i di GYi al GQR'\R'la 5, 
e comunque nel rispetto dei parametri complessivi di 
cui al comma 2: 
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- palestra: fino a 500 mq: 1 persona/15mq; oltre 
500 mq: 1 persona/20 mq; 

- piscina con corsie per nuoto: 1 persona/20 mq di 
specchio d'acqua; 

- piscina per gioco o parco-acquatico: 1 persona/2 
mq di specchio d'acqua; 

4. Le aree già destinate dal precedente PRG a zone 
G4, con superficie territoriale (ST) superiore a 10 
Ha, possono essere destinate a parchi tematici o 

con i seguenti parametri: 
- ET= 0,15 mq/mq; 
- IC max = 25%; 
- lP= 60% 
- DA = 30 alberi/Ha; DAR = 60 arbusti/Ha 
- Destinazioni d'uso: Commerciali a CU/b e CU/m; 

Produttiva e Direzionale, escluso "sedi della 
pubblica amministrazione e delle pubbliche 
istituzioni nazionali, estere e sopranazionali" 
residenze sociali" e "artigianato produttivo, 
industria, commercio all'ingrosso, depositi e 
magazzini e logistica; Turistico-ricettive; 

- Mix funzionale: Commerciale+ Produttiva e 
Direzionale {escluso "direzionale privato e 
attrezzature collettive", e "artigianato produttivo, 
industria, commercio all'ingrosso, depositi e 
magazzini e logistica") + Turistico-ricettiva: ma x 
30% SUL; "direzionale privato": max 5% SUL; 
"attrezzature collettive": min. 50%. 

Il comma è adeguato alla terminologia relativa alle 
destinazioni d'uso introdotta all'art. 6. 

5. Gli interventi di cui al comma 1 si attuano con 
modalità diretta La proposta estesa 
all'intera area della componente di PRG o parte 
di essa deve essere oggetto di verifica da parte 
degli Uffici dei requisiti di fruibilità, accessibilità 
dell'intervento proposto per far si che le restanti 
porzioni dell'intera componente di PRG possano 
avvenire in temi e fasi successive senza 
compromettere la trasformabilità dell'intera 
componente. Gli interventi di cui al comma 4 si 
attuano con modalità indiretta con le prescrizioni di 
cui all'art. 13, comma 15. 

Il comma specifica che l'attuazione dei servizi 
awenga tramite Progetto unitario esteso al/1ntera 
area della componete di PRG o parte di essa previa 
verifica per non compromettere la trasformabilità 
del/1ntera componente. 

6. Nell'ambito della Superficie Territoriale (ST), e 
comunque nel rispetto dei parametri complessivi di 
cui al comma 2, la proposta può destinare 
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a) una quota della ST non superiore al 15% può 

essere destinata ad autorimesse e box prilfdti 
interrati, riservati ai residenti delle zone limitrofe; 

b) una quota della ST non superiore al 40% può 
essere destinata ad aree attrezzate per 
campeggi, come disciplinate dall'art. 88, o ad 
aree per impianti da golf: in tale ultimo caso, la 
quota massima del 40% di ST può essere 
applicata anche all'insieme di più aree di cui al 
comma 1, associate in un'unica proposta 
progettuale. 

7. l parametri e le grandezze urbanistico-ecologiche 
di cui ai commi 2, 3 e 4 e le destinazioni d'uso di cui 
al comma 6, non sono applicabili alle aree già. 
tr:asfQrmate base di 
8&8QYti>.4. 

8. Per tutti gli impianti sporti..,; esistenti alla data di 
adozione del presente PRG, anche localizzati 
all'esterno delle aree di cui al comma 1, è consentito 
un incremento "una tantum" della SUL fino al 10%, 
anche in eccedenza all'indice di cui al comma 2, 
finalizzato alla realizzazione o ampliamento dei 
ser..;zi connessi alle attrezzature sportive, come 
definiti dal comma 1, o comunque all'adeguamento 
alle norme funzionali e di sicurezza: tale esclusiva 
finalizzazione è accertata mediante il raffronto con i 
progetti in precedenza abilitati. Sono fatti salvi 
eventuali maggiori incrementi consentiti dalle 
diverse norme di componente. 
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a) una quota non superiore al 15% ad autorimesse 
e box prilfdti interrati, riservati ai residenti delle 
zone limitrofe; 

b) una quota non superiore al 40% ad aree 
attrezzate per campeggi, come disciplinate 
dall'art. 88, o ad aree per impianti da golf: in tale 
ultimo caso, la quota massima del 40% di ST può 
essere applicata anche all'insieme di più aree di 
cui al comma 1, associate in un'unica proposta 
progettuale. 

7. l parametri e le grandezze urbanistico-ecologiche 
di cui ai commi 2, 3 e 4 e le destinazioni d'uso di cui 
al comma 6, non sono applicabili alle aree ricadenti 
all'interno di strumenti urbanistici esecutivi 
attuati owero relativi agli Ambiti a pianificazione 
particolareggiata definita di cui all'art.62. 

l 

l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 

Il comma specifica che i parametri e le grandezze 
urbanistico-ecologiche definite dal presente articolo l 
non si applicano alle aree oggetto di strumentazione 
esecutiva. 

8. Per tutti gli impianti sporti..,; esistenti alla data di 
adozione del presente PRG, anche localizzati 
all'esterno delle aree di cui al comma 1, è consentito 
un incremento "una tantum" della SUL fino al 10%, 
anche in eccedenza all'indice di cui al comma 2, 
finalizzato alla realizzazione o ampliamento dei 
ser..;zi connessi alle attrezzature sportive, come 
definiti dal comma 1, o comunque all'adeguamento 
alle norme funzionali e di sicurezza: tale esclusiva 
finalizzazione è accertata mediante il raffronto con i 
progetti in precedenza abilitati. Sono fatti salvi 
eventuali maggiori incrementi consentiti dalle 
diverse norme di componente. 
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Titolo IV Sistema dei Servizi, delle infrastrutture e degli impianti 
Capo 6° Reti tecnologiche 
La legge quadro sulla protezione dalle esposizioni a campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici 
(Legge 22 febbraio 2001, n. 36 e smi) prevede che: "l comuni possono adottare un regolamento 
per assicurare il corretto insediamento urbanistico e territoriale degli impianti e minimizzare 
l'esposizione della popolazione ai campi elettromagnetici con riferimento a siti sensibili individuati 
in modo specifico, con esclusione della possibilità di introdurre limitazioni alla localizzazione in aree 
generalizzate del territorio di stazioni radio base ... "e "di incidere, anche in via indiretta o mediante 
provvedimenti contingibili e urgenti, sui limiti di esposizione a campi elettrici, magnetici ed 
elettromagnetici, sui valori di attenzione e sugli obiettivi di qualità, riservati allo Stato ... " 
Successivamente la legge Regione Lazio n. 19 del 23 novembre 2022 "Disposizioni collegate alla 
legge di stabilità regionale 2022. Disposizioni varie", all'art.9 comma 7, ha individuato criteri 
generali per la localizzazione dei siti di trasmissione e degli impianti per la telefonia mobile e le 
tecnologie assimilate, stabilendo altresì che: "entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge e sulla base dei criteri di cui al comma 7, i Comuni, singolarmente o in forma associata, 
individuano, con proprio regolamento, ai sensi dell'art. 8, comma 6 della L 36/2001, i siti 
maggiormente idonei per la localizzazione di nuovi impianti di telefonia mobile e per la 
delocalizzazione di quelli esistenti, nonché i siti sensibili al fine di assicurare il corretto insediamento 
urbanistico e territoriale degli impianti di telefonia mobile e minimizzare l'esposizione della 
popolazione ai campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici, anche modificando o integrando gli 
strumenti di programmazione urbanistica" 
Con Delibera n. 17 del 26 gennaio 2023 la Giunta Capitolina ha approvato lo schema di 
Regolamento per la localizzazione, l'installazione e la modifica degli impianti di telefonia mobile e 
tecnologie assimilabili, ai sensi dell'art. 8, comma 6, della L. 36/2001 e dell'art. 9, commi 7 e 8 della 
Legge Regionale n. 19/2022, volto ad "assicurare il corretto insediamento urbanistico e territoriale 
degli impianti e minimizzare l'esposizione della popolazione ai campi elettromagnetici con 
riferimento a siti sensibili individuati in modo specifico ... " e disposto di awiare la procedura di 
informazione e partecipazione consultiva della cittadinanza per la definizione del Regolamento. 
Lo schema di Regolamento è diretto ad assicurare il corretto insediamento urbanistico, territoriale 
e ambientale degli impianti minimizzando l'esposizione della popolazione ai campi elettrici, 
magnetici ed elettromagnetici. Allo schema di Regolamento sono allegati: la definizione dei siti 
sensibili, il loro censimento e la loro individuazione cartografica organizzata, per agevolarne la 
consultazione, su base municipale. 

Art.105. Reti ed impianti radiotelevisivi e della telefonia mobile 
Obiettivo: adeguamento alla normativa di settore 
Proposta: ha riscritto la norma ad esito della recente normativa regionale e dell'approvazione in 
Giunta capitolina dello schema di Regolamento per la localizzazione, l'installazione e la modifica 
degli impianti di telefonia mobile e tecnologie assimilabili 
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TESTO VIGENTE 

Art.105. Reti e impianti radiotele\1si\1 e della 
telefonia mobile 

1. Ai fini delle presenti norme, fatte salve le 
definizioni della normativa nazionale o regionale, 
valgono le seguenti definizioni: 
a) stazioni e sistemi o impianti radioelettrici: 
trasmettitori o rice\1tori, comprese le 
apparecchiature accessorie, necessari ad 
assicurare un seNzio di radiodiffusione, 
radiocomunicazione o radioastronomia; 
b) impianto fisso per telefonia mobile: stazione radio 
di terra del ser\1zio di telefonia mobile, destinata al 
collegamento radio dei terminali mobili con la rete 
del ser\1zio di telefonia mobile; 
c) impianto fisso per radiodiffusione: stazione di terra 
per il ser\1zio di radiodiffusione tele\1siva e 
radiofonica. 

2. Alle stazioni, sistemi o impianti di cui al comma 1, 
si applicano i limiti di esposizione e i valori di 
attenzione stabiliti dal DPCM 8 luglio 2003; si 
applicano altresì i criteri localizzati\A, gli standard 
urbanistici, le prescrizioni e le incentivazioni per 
l'utilizzo delle migliori tecnologie disponibili, stabiliti 
ai sensi dell'art. 3, comma 1, lett. d), e dall'art. 8, 
comma 1, lett. b), della legge n. 36/2001, ai fini della 
progressiva minimizzazione della esposizione ai 
campi elettromagnetici 

3. Le stazioni, sistemi o impianti esistenti che non 
garantiscono i limiti di esposizione, nonché gli 
obietti\A di qualità di cui all'art. 3, comma 1, lett. d), 
della legge n. 36/2001, dmKanno essere adeguati 
secondo i termini e le modalità stabilite dal Piano di 
cui al comma 4 o, se più restrittive, da norme 
so\tfélordinate 

4. Le st:Rieni, sistemi g impianti di 
pessene essere lgsaliuati nelle aree 

idgnee ad gspitare tali impianti nei"Piane 
ten:itgl=iale degli impianti r:adietele•4si•4 e della 
telei'Qnia mebile", da I'Eidigei'EI a del ai 
sensi dell'ar:t 9, GQmma 6, della legge n. 36/2001, e 
she d9'Jà r:assgr:Qar:si, in par:tiselai'EI per 

i sampi elettFemagnetisi, GQn le 
determinaòliQni di GYi all'ar:t. 103, semma 3: nella 

del Piang, il tiene sgntg dei 
pai'Eiri dei ansl:!e le indisaòlieni 
""'""""t""''""'"""t"' .......... .,... ..... .., ""'""'"'"""'""' 
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TESTO PROPOSTO 

Art.1 05. Reti e impianti radiotele\1si\1 e della 
telefonia mobile 

1. Ai fini delle presenti norme, fatte salve le 
definizioni della normativa nazionale o regionale, 
valgono le seguenti definizioni: 
a) stazioni e sistemi o impianti radioelettrici: 
trasmettitori o rice\Atori, comprese le 
apparecchiature accessorie, necessari ad 
assicurare un seNzio di radiodiffusione, 
radiocomunicazione o radioastronomia; 
b) impianto fisso per telefonia mobile: stazione radio 
di terra del ser\1zio di telefonia mobile, destinata al 
collegamento radio dei terminali mobili con la rete 
del ser\1zio di telefonia mobile; 
c) impianto fisso per radiodiffusione: stazione di terra 
per il ser\1zio di radiodiffusione tele\1siva e 
radiofonica. 

2. Alle stazioni, sistemi o impianti di cui al comma 1, 
si applicano i limiti di esposizione e i valori di 
attenzione stabiliti dal DPCM 8 luglio 2003; si 
applicano altresì i criteri localizzati\1, gli standard 
urbanistici, le prescrizioni e le incentivazioni per 
l'utilizzo delle migliori tecnologie disponibili, stabiliti 
ai sensi dell'art. 3, comma 1, lett. d), e dall'art. 8, 
comma 1, lett. b), della legge n. 36/2001, e art. 9-bis 
della L.R. n.S/1986 come integrato con Il co. 6 
lett. c) dell'art. 9 della L.R. n.19/2022, ai fini della 
progressiva minimizzazione della esposizione ai 
campi elettromagnetici 

3. Le stazioni, sistemi o impianti esistenti che non 
garantiscono i limiti di esposizione, nonché gli 
obietti\1 di qualità di cui all'art. 3, comma 1, lett. d), 
della legge n. 36/2001, do\tfélnno essere adeguati 
secondo i termini e le modalità stabilite dal 
regolamento di cui al comma 4 o, se più restrittive, 
da norme so\tfélordinate 

4. Le stazioni, sistemi o impianti di nuova 
realizzazione e le modifiche di quelli esistenti, sono 
eseguite secondo la vigente normativa. 
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INQUADRMENTO NORI\t1ATIVO DELLA VARIANTE E ADEM'ItvENTI IN 1\ttATERIA DI VAS. 
Quadro normativa urbanistico di riferimento 
La presente variante è predisposta conformemente alle disposizioni normative vigenti in materia 
urbanistica. Nello specifico si fa riferimento alla Legge Regionale n. 19 del 23.11.2022 che all'art. 
9 co. 61 prevede: "A/ fine di semplificare i procedimenti amministrativi in materia di governo del 
territorio e di pianificazione urbanistico-edilizia, Roma Capitale, ferme restando le funzioni ad essa 
già conferite dalla normativa statale e regionale, provvede a/l'approvazione delle varianti al Piano 
regolatore generale e alle norme tecniche attuative, ivi incluse quelle derivanti dai Programmi 
integrati di intervento di cui alla legge regionale 26 giugno 1997, n. 22 (Norme in materia di 
programmi integrati di intervento per la riqua/ificazione urbanistica, edilizia ed ambientale del 
territorio della Regione) e successive modifiche, le varianti di cui agli articoli 4, commi 1 e 5, e 
6 bis della legge regionale 2/uglio 1987, n. 36 (Norme in materia di attività urbanistico-edilizia e 
snel/imento delle procedure) e le varianti derivanti dai programmi di rigenerazione urbana di cui 
all'articolo 2, comma 6, della legge regionale 18/ug/io 2017, n. 7 (Disposizioni per la rigenerazione 
urbana e per il recupero edilizio), in conformità alla legge 17 agosto 1942, n. 1150 (Legge 
urbanistica) e successive modifiche, secondo le disposizioni di cui ai commi 62 e 63"; 
Tali commi 62 e 63 così dispongono: 

co.62 "Le varianti di cui al comma 61 sono adottate dall'Assemblea capitolina, previa 
consultazione degli enti pubblici e delle organizzazioni sociali, culturali, ambientaliste, 
economico-professionali e sindacali interessate, garantendo, comunque, idonei processi di 
partecipazione e informazione dei cittadini. Le varianti adottate sono depositate presso la 
segreteria comunale in libera visione al pubblico, dandone avviso nei modi stabiliti da Roma 
Capitale. Entro trenta giorni dalla data di pubblicazione dell'avviso di deposito, chiunque può 
presentare osservazioni. Nei successivi sessanta giorni I'Assem blea capitolina si esprime sulle 
osservazioni presentate e approva le varianti apportando le modifiche conseguenti al 
recepimento delle osservazioni ritenute accoglibili. Le varianti approvate sono pubblicate 
sull'albo pretorio di Roma Capitale, dandone notizia sul relativo sito istituzionale, e acquistano 
efficacia il giorno successivo a quello della loro pubblicazione': 

- co.63 "Le varianti adottate ai sensi del comma 62 sono trasmesse alla Regione entro dieci 
giorni da/loro deposito presso la segreteria comunale. Qualora, entro i successivi venti giorni, 
la Regione accerti che le varianti adottate, per la loro portata generale, determinano la modifica 
delle caratteristiche essenziali dello strumento urbanistico generale o dei relativi criteri di 
impostazione, ne dà comunicazione a Roma Capitale che provvede secondo le disposizioni di 
cui all'articolo 66 bis della legge regionale 22 dicembre 1999, n. 38 (Norme sul governo del 
territorio) e successive modifiche." 

Con Delibera n.433 del22.12.2022, la Giunta Capitolina ha preso atto dell'intervenuto conferimento 
della Regione Lazio a Roma Capitale delle funzioni in materia urbanistica, come disciplinate ai 
commi da 61 a 66 dell'art. 9 L.R.L. n.19/2022 e ha approvato lo schema di convenzione previsto 
dal comma 67 del citato art.9 della suddetta legge. 
Successivamente in data 29.12.2022 la Regione Lazio e Roma Capitale hanno stipulato la 
Convenzione, con la quale, a decorrere dalla data di sottoscrizione della Convenzione stessa, 
viene conferito a Roma Capitale l'esercizio delle funzioni in materia urbanistica e vengono 
disciplinate le modalità, anche organizzative, di esercizio delle funzioni stesse. 
Quadro normativa in materia ambientale di riferimento 
Per quanto riguarda la normativa ambientale, si fa riferimento al D.Lgs.n.152/2006 Norme in 
materia Ambientale (Recepimento della direttiva 2001/42/CE sulla Valutazione Ambientale 
Strategica) parte seconda, titoli l e Il, integrato dal D.Lgs. 16/01/2008 n. 4 pubblicato sulla G.U. n. 
24 del 29 gennaio 2008 "Ulteriori disposizioni correttive al decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152", 
dal D.Lgs. 29/06/2010 n. 128, pubblicato sulla G.U. n. 186 del 11 agosto 2010 "Modifiche ed 
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ROMA 
integrazioni al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante norme in materia ambientale" in 
recepimento alla Direttiva 42/2001/CE del 21/06/2001 concernente la valutazione degli effetti di 
determinati piani e programmi sull'ambiente. 
La Regione Lazio in attesa dell'emanazione di un'apposita normativa regionale, si è adeguata alla 
disciplina nazionale, prima con la L. R. 11 Agosto 2008, n. 14 "Assestamento del bilancio annuale 
e pluriennale 2008-2010 della Regione Lazio" e poi con la DGR 15 maggio 2009, n. 363 con la 
quale ha fornito una prima serie di indicazioni in materia di VIA e e successivamente con la 
DGR 05 marzo 2010, n. 169 pubblicata su Bollettino Ufficiale della Regione Lazio n. 18 del 
14/05/2010, ha approvato le Linee Guida Regionali sulla aventi come scopo quello di dettare 
degli indirizzi operativi per l'applicazione delle procedure. 
Tuttavia, per la variante in argomento, pur non comportando modifiche sostanziali alle destinazioni 
d'uso delle aree, prima del prowedimento di approvazione, saranno definite le procedure previste 
dal D.Lgs. n. 152/2006 -Parte Il "Norme in materia ambientale" nonché, ove necessario, acquisiti 
i pareri di competenza degli Enti preposti alla tutela dei vincoli presenti sulle aree in questione. 

RAPPORTI CON GLI STRUMENTI DITUTELA E CON LA PIANIFICAZIONE SOVRAORDINATAE 
DI SETTORE 
Come già anticipato nei paragrafi "Oggetto e finalità della variante" e "Contenuto della variante" la 
proposta di cui trattasi si qualifica come variante normativa parziale al PRG, di modifica, per 
l'appunto, di alcuni articoli della norma tecnica. 
La variante non comporta modifiche sostanziali delle destinazioni d'uso delle aree, fatto salvo 
quanto già espresso in sede di copianificazione, restano fermi tutti i vincoli, limiti, restrizioni 
derivanti dalla pianificazione sovraordinata (Piano di Assetto Idrogeologico, Piano Territoriale 
Paesistico Regionale, Piano Territoriale Provinciale Generale, Beni culturali, ecc). 
Alcuni articoli della normativa tecnica oggetto di modifica interessano immobili/aree tutelate ai sensi 
della D.Lgs 42/2004. Per detti aree/immobili viene esplicitato il richiamo al preventivo parere dei 
competenti uffici della Soprintendenza. 

DIMENSIONAMENTO E VERIFICA DEGLI STANDARD 
La variante in argomento non incide sul bilancio delle aree a standard previsto dallo strumento 
urbanistico generale in quanto non prevede nuove aree edificabili, non incrementa gli indici di 
edificabilità nella componente insediativa della Città da ristrutturare, restando nell'ambito del valore 
massimo previsto dalla modalità indiretta (0,6 mq/mq). Altresì si prevede l'allineamento delle 
categorie di intervento urbanistico e edilizio e le classificazioni delle destinazioni d'uso con la 
normativa vigente del DPR 380/2001. 
Ai fini della acquisizione delle aree destinate a Servizi pubblici si è deciso, nell'ambito del più 
generale modello attuativo perequativo, di ampliare il meccanismo della Cessione compensativa 
riducendo al minimo la necessità del ricorso all'esproprio considerato ormai difficilmente praticabile 
anche in considerazione della sempre più ridotta capacità finanziaria dell'Amministrazione, con le 
indennità espropriative commisurate ai valori di mercato, la decadenza quinquennale dei vincoli 
urbanistici e l'obbligo di indennizzo nel caso di legittima reiterazione dei vincoli stessi. 
Si è ricorso pertanto all'applicazione di tale meccanismo estendendolo a tutte aree a destinazione 
pubblica, ad eccezione di quelle appartenenti alla Città storica, incrementando l'area sulla quale 
concentrare l'edificabilità a favore della proprietà privata da concentrare sul 20% piuttosto che sul 
10% ed incrementando l'indice territoriale ET pari a 0,05 mq/mq anziché ET pari 0,04 mq/mq, da 
norma vigente, per la realizzazione di volumetrie con le destinazioni d'uso già previste nella norma 
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vigente e come definite dall'art.6: "piccole strutture di vendita"; "pubblici esercizi"; altri servizi privati; 
quale destinazione aggiuntiva dell'alloggio sociale di cui al DM 22.04.2008 (Cu/b). 
Tali incrementi, rispetto alla normativa vigente, indice ET=0,01 e area edificabile 10%, determinano 
un esiguo aumento del peso insediativo che non determina ripercussione sul dimensionamento 
complessivo dello standard urbanistico di PRG peraltro già ampiamente soddisfatto in 
considerazione della circostanza che lo stesso è stato definito in fase di pre-adozione di PRG 
(2002) sulla base di criteri dimensionali analoghi a quelli che vengono riproposti (ET= 0,05 e 20%). 

Il Funzionario incaricato di P.O. 
Laura Forgiane 

Roma Capitale 
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Il Direttore della Direzione 
Pianificazione Generale 

Silvia Capurro 

Silvia 
Capurro 
13.06.2023 
08:54:00 
GMT+Ol:OO 
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(OMISSIS) 

Procedutosi alla votazione nella forma sopra indicata, la Presidente, con 
l’assistenza dei Consiglieri Segretari, dichiara che la proposta risulta approvata con 
33 voti favorevoli, 2 contrari e l’astensione dei Consiglieri Barbato, De Gregorio, 
Erbaggi, Rocca e Santori. 

Hanno espresso voto favorevole il Sindaco Gualtieri e i Consiglieri Alemanni, 
Amodeo, Angelucci, Baglio, Barbati, Battaglia, Biolghini, Bonessio, Carpano, Casini, 
Caudo, Celli, Cicculli, Corbucci, Di Stefano, Fermariello, Ferraro, Lancellotti, 
Leoncini, Luparelli, Marinone, Melito, Michetelli, Nanni, Palmieri, Pappatà, Petrolati, 
Stampete, Tempesta, Trabucco, Trombetti e Zannola. 

Hanno espresso voto contrario i Consiglieri Diaco e Raggi. 

La presente Deliberazione assume il n. 169. 

(OMISSIS) 

IL PRESIDENTE 
S. CELLI – C. BARBATI

IL VICE SEGRETARIO GENERALE VICARIO 
G. VIGGIANO

LA VICE SEGRETARIA GENERALE 
L. MASSIMIANI
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REFERTO DI PUBBLICAZIONE 

Si attesta che la presente deliberazione è posta in pubblicazione all’Albo Pretorio on line di Roma 
Capitale dal 30 gennaio 2025 e vi rimarrà per quindici giorni consecutivi fino al 13 febbraio 2025. 

Lì, 30 gennaio 2025 SEGRETARIATO GENERALE 

LA VICE SEGRETARIA GENERALE 

F.to: L. Massimiani
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